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• DELLE LETTERE * ** 

DI PRINCIPI, 

LE CAVALI O SI SCRIVONO ' 



DA PRINCIPI, O A PRINCIPI, 
O RAGIONANO DI PRINCIPI. 
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Libro Secondo. 



DI 7 {rOVO R/CORRETTE, ET SECONDO 
bordine de tempi accommodate. 

AL SERENISSIMO PRINCIPE 
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AL SERENISSIMO 

PRINCIPE 

EMAN VELE FILIBERTO 

DVCA DI SAVOIA, 

Francefco Ziletti. 



IVNA COS A, Serenifsimo 
Principe, rende più affettiona- 
ti i popoli al loro Signore,che*l 
ben regolato amore, con che 
egli fi mette à dominare , non 
mofiò dal fuo interefle , con 
danno altrui ò nella' riputationc , 6 nella robba , 
ò nella tuta; non effendo egli nè ambitiofò,nè a- 
uaro, nè uendicatiuo , nè cadendo perciò ò nella 
fuperbia, ò nella ingiuftitia,ò nella crudeltà, co- j 
me fecero molti Tiranni, li quali tacerò, effondo 
manifefto al Mondo,che non men aborrifee PAI 
tez7a V. gli effompi loro , di quel che s’habbia 
propofto in ogni fuaattionediuolerfoguirror- j 
me di veto Principe nella maggiore eccellenza, 
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& pcrfettione, che ritrouar fi polche è ben reg- 
gere le città, amminiflrando lagiuflitia,& Parme 
per lo premio de’ buoni, & fupplieiode’ rei ; &C 
tenendo le genti in tal freno, che non loloflia- 
no quietamente in quello Mondo, ma fiano pre- 
parati a riceuerc laTalute vera nell’altro. Alle qtu 
li due profefsioni deuefi neceffariamente con- 
giungere la Religione, come principale. Percio- 
chc il gouerno ciuile, & l'Arte militare tanto fo- 
no congiunte con Thumana impcrfcttionc , che 
lènza Religione impofsibile fiafar cofa buona; 
& effa da fc fola,non con le attioni cfleriori, ma 
per intima confcicnza tira gli animi de’ popoli 
in ferma credenza , che’J Principe ha compiuta- 
mente da benc;& induce a tener per certo, ch’eC 
fo non polla errare, elfendo Dio dalla parte fua : 
il che è anco cagione, che lo riuerifeono, con te- 
menza di non offenderlo , per non offendere in- 
fiemc fua diurna MaefH.Quefta fa anco il Princi 
pedi natura dolce, &amoreuole, &: tanto beni- 
gno,che fempre con amorcuolezza paterna reg- 
ge,&:gouerna i fboi popoli; & in tal guifà fìgno- 
reggiando con intera cótcntezza d'animo fa prò 
fperare Pimperio fuo; onde confeguifce l’ubidi- 
enza di tutti i fiioi popoli fenza punto di forza, 
&c acqueta fìmilmente quafi lènza fangue i ribel- 
lati . Quelle virtù tutte talmente fono impreflc 
„ .• nc’.r 



nell’animo di V. Altezza , & in ft premo grado 
lamoreuolezza,con che piò' attende al ben de’ 
fùoifudditi, che alle proprie commodità:che ha- 
uedo già molti anni inAituito i’honcrato iludio 
di Turino, fua città, douc fono flati condotti huo 
mini eccellentifsimi in qual fi uoglia arte , & fa- 
enza con grandifsime fùe fpefe,ha uoluto, accio- 
che fìa compiutamente ai bifogni di elio Audio 
proueduto , che ui fìa anco re Aaurata l’arte dello 
flampar libri -, la quale , oltra le commodità , che 
infinite porge à gli Audiofi, di quanta utilità lìa, 
lo dichino coloro , che per opra della &fè Aefsi, 
& altri hanno fatto glonoli al mondo. Et però 
nc gli anni paflati concedette V. Altezza alla buo 
na memoria di M. Nicolò Beuilacqua, mio fuo- 
cero,flamparore,condottodaefTain quella ma- 
gnifica città,infiniti priuilegij per fè,& lùoi com- 
pagni, accioche^con maggior d ìligenza facendo 
tal arteAi apportalle à gli Audioli delle buone fei- 
enze molto piu giouamento. De’quali priuiJe- 
gij,e/Ièndoneio partecipe, perefière genero del 
Beuilacqua, Se perciò all’Altezza V. obligatislì- 
mo,non fapendo in che modo dimoflrarmele 
grato di tanto beneficio, ho conferuato del con- 
tinuo nell’animo uiua la uera bontà di lei , predi- 
candola, qual io mi fìa,ouunquc mi ò occorfò, 

per quel vero Trinci pe, che c conofciuto da tutto 
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ilìnondo . Percioche haocua il fiiocero , che & 
'perlonàlmente con l’opera,, & anco con molti 
Frutti dell’arte fua,in quel miglior modo, che po- 
teua , fi sforzaua^lla giornata in ciò fàtisfàre. Ma 
hora, morto lui , & lanciata à me la cura , & tutela 
de’fuoi figliuoli, fedelilsimi leruitori di Vofira Al 
tezza,non ho prima uoluto lottopormi a tale im- 
prcla,che mi li fia apprelèntata l’occafione di di- 
mollrarmele quel grato leruitore , ch’io le lòno ; 
ilqual fiipplico lei fi degni ad accettare . La quale 
occasione è ,.che eflèndomi capitate alle mani 
molte lettere d’huomini grandi, & gran parte di 
elle ancora co’lugelli de’Principi, in nome de* 
quali fono fiate fcritte : & giudicandole degne 
dell’Altezza V. per eflèr quali tutte òdi Principi, 
ò in nome di Principi Icrittc à Princi pi, & tutte di 
colè importanti d Principi: & per rilucere in elle, 
come colà pofia inanzi a gli occhi nofiri, l’Hifio 
ria delùoi tempi: ho uoluto a quella dedicarle, 
fu pplicandoladi degni accettale per pegno de 
gli infiniti oblighi conolco hauerle:& pigliar la 
prottetion loro:& con elle infieme hauer per rac- 
commandati i figliuoli del Beuilacqua,& il Zilet- 
ti, lùoi fedelilsimi lèruitori : li quali tutti unanimi 
lèmprc pregheremo Nofiro Signore Iddio la 
conlèruiin perpetua felicità. Di Venetia, 
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v DELLE LETTERE * 

DI PRINCIPI, 

LE QVALI SI SCRIVONO 

da Principilo a Principi, 

O RAGIONANO DI PRINCIPI. 

L 1 B H.0 SECONDO. 

Al Chriftianils. Francesco 

RE DI FRANCIA. 

1 RJE ; Hauendo io piu uolte fcritto aV.M. il di~ 
fpiacere, et forfè il fofpetto,che prendono quelli con 
federati et Italia, ucdcndo le prouifioni di quella 
far fi tanto tardi ; non ne fa iuerei più, s'io non co- 
nofceffi quanto danno ni pomo portar le uarie ima 
gin*tioni,che fi fumo. Et creda V. M. che oltre al 
danno, che porta quella tardità all’imprefa, farà an 
to perdere di modo l'animo al Vapa,et a quefìa llluflrifi.sig.cloe fe non fi 
fa altramente di quello che s’è fatto fin qui, facilmente fi pentiranno ctefi- 
ferpafiati tanto auanti,quantogià jòno;et parerà loro d'hauer giufla cau 
fa di pentirfì,uedendo , che none loro ofieruato q’iel che loro è fiato prò- 
mefio .Et pur troppo (Irano lor pare, che efiendo due me fi , che la Legai 
conclufa,nonfiuedadi Francia un minimo ftuorea quefìa imprefa , tro- 
ttando fi tanti dì fono il Tapa , et quefìa s ’gnoria in una graffi fiima jpefa, 
et feoperti della forte, che fono: et temcno,che mane andò fi in quello prin- 
cipio, che importa il tutto, molto più fi debba poi mancare al mexp,ct al fi 
ne.Tqè quefìa è, Sire, la uia di metter l’Imperatore in neceffnà , come è in 
poter uojlro di metter lo, ma sì bene di farlo afiai più grande, che non è. Et 
io, che conofco quanta occafìonefi perde, et a che pericolo ci metterne, non 
pofioper la feruitù, ch’io porto a PM.hauerpatienza.lt quefìa mattina 
tn'bobauuto a dijperare , hauendo fentito leggete una lettera di Capino a 
Secondo Poi* quefìa 




'igiti 



, LETTELE 

quella llluHrifi. Sig. ilquale fi duole , quanto può , che infitto affi i^.del 
pre finte non haueua ancora bauuto li 2 5 .mila feudi , che gli erano flati 
promeffi di madargli dietro fra quattro dì per conto della prima paga , ni 
fapeua quando potergli bauere : dimodo, che nonpoteua leuar quella firn 
di Sui^eri, che haueua commiffwne di leuarc . il che qua accre/ce di - 
{piace. e,& non meno taccrefccrà a poma : oue dubit aranno , cìx V . M. 
non facci tufitre quefta difficoltà per qualclx particolare intcreffe: & io, 
che fono certo non effer’il ucro,nonpojfo tolerare,che fi diano occafionidi 
baucr filmili fofpetti : conofiendo quanto poffrno nuocere, &però V. M. 
ui rimedij,accioclx per l'auenire non figuano più di filmili dtfiordim . Et 
perche Sire intendiate li uarij fofpetti, che fi homo per tanta tardità, che 
fi uede, ui dico, clx alcuni pcnfano,che fi facci, affin cbe’l Duca di Bari fi 
perda permetter M affi migliane in luogo fuo. filtri credono, ehe V.M. 
babbia piacerebbe l'imprefa fi freccia difficile, fpcrando,cbe qucJUd’ Ita 
Ha vi debbiano proferire il Ducato di Milano ,per torlo a Spagnuvli, pa- 
rendo imponìbile ad ogrt uno, chefir. M.findaJfeU ruma dell' impera- 
tore, et la libertà de’ uoflri figliuoli in quefla imprefa , che V. M. non ut 
foffi più calda di quello, che fin qui ella fi è mofhrata . cr odiate Sire, 

ch’io m’infogni quefle cofi : perche è tanto uero, ch’elle fono da a Uri ima- 
ginate, quanto è uero, ch’io fino vero firuitor uofìro . lo mi sformo di giu - 
fti ficaie il tutto &qut,& a Hpma, con quelle ragioni, che mi occorrono » 
ma figli effetti itojlri faranno contrari j alle ragioni mie, poco fi crederà 
loro, & io horamai non fo più che mi dire . Et però fupplico a V.M. chi 
ci mandi un’altro,che fia meglio mflrutto,che non fino io . 

Mi 23 . di Luglio. 15 26. Da ventila* 

Di V. M ac fìà denoti fi. & humilifi.firuit. 

/ li VefcouQ di Baiufa _ 



■\ ff Marna ; Io ho più uolte firitto al He il difpiaeere,& fofpetto, chi 
JV1 hanno quefli d’Italia, di uedere tanta tardità ne gli aiuti, che s'a- 
ffettano di Francia ; & perche io cono fio quanto danno potrebbe portar 
tal fofpetto alle cofi uofìre, ho uoluto [criuerlo anco aV . Maefìà,& Jup- 
p bearla, cìx fi fa fondamento alcuno in quefìa imprefa d! ItaUa ,uogUa 
amarla gagliardamente . il tbe facendo m mfeirà, {fi come molte noi- 



d i v K. i K c i v i. t 

tt fi fcrìtlo ) ogni penftero ; ma facendo altramente , m luogo et abbacar 
l'Imperatore, lo faremo affai più grande, &ui perderete gli animi d’Ita- 
lia per fempre: perche non crederanno mai più che fi attenda loro cofa, 
che fta loro promejfa : uedendo i modi, che tafano in quella imprefa ; la 
quale importa tanto al I{e,& al f{egno firn . Et bifogna,che fi penfi ò che 
non poffiate far* altramente ,ò che non uogliate ; ilebe quat animo poffa da 
re a quegli et Italia, Voftra Maeftt lo conofce affai. Et Dio fa , Madama, 
con quanto difiiaccreui ferino la pr e fente; & quello eff io fo, follo per af 
ficurar L'animo del Vapa,& di quefli signori ; ma bormai non fa più che 
mi dire : non hauendo io bauuto mai auifa alcuno di prouifione , che fi fia • 

fatta per quefla imprefa . Et è prefto unmefe , che io non ho lettere della 
Corte. Et a quefli tempi fi douerebbe fcriuere ogni dì, per moftrare di lìi- 
I far quetl'impre fa tanto quanto ragioneuolmente fi deue Rimare. Et fa 
non clf iopur fiero <t batter et bora in bora licenza dal He di partir di qui , 
io farei mali(jìmo contento ; perche ( a dirui il nero ) Madama, fecondo i 
modi che fi tengono, non mi conofco atto a poterui far fcruitio ; il che pur 
troppo mi duole : perdendo la robba,il tempo, & l'anima ìnfieme. Et pe- 
rò ui fupplico, che mi facciate partir di qua ; accioche io non perda anco 
■lagratia del Be,& la Polirà' fi come perderò , Bandoni molto ; perche 
mì fard imponibile d'hauer tanta patienga quanto mi bifagnarebbe . 

Mi i]. di Luglio. 1 5 16. Da Venetia . 

* Ar : » , - • i 

Dì V. Maefid Humilifi. & deuotifi.feruitore 

• V * Iv « ' •* * 

Il VcfcoHO di Baiufa, 

‘ ; ! À M. Domenico Sauli . 

P E r non ci ejfere il Sanga , ho aperte le uoRre allùde? io .nelle quali 
non fi potria più prudentemente difcorrere,& penfare di quello che 
fate, nondimeno fibpenfato il medefimo di qud,& fatto tutto quello che 
fi è faputo per uedere una uolta,fe quefie cofe fono naturali , ò con arte g 
iSr però fi è mandato H Sanga in Francia;acciocbe ne caui almeno quefla 
chiaregga, & leuici di tal dubbio, quando non poteffi far* altro buon'ef- 
fetto,^ donandogli Dio buon waggio,come fiero, & defidero,toflo credè» 
che farà là. Tqon fi rimanendo di penfare , & fat'cgni altra co fa, che 
giudichiamo buona in quello meggp ; gir perche le cofe fono boramai tan 
lo mangi, quanto fapete; di far* dimeno di barn laperfana del Duca ael- 
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le mani fuma : quello, ò altra ftmil co fa bi fogna, che fi faccia da fe me - 
dcfima,aUrimcnti non par e, che fi fia più a tcmpo,clx lo facciamo noi. 

* 4 Uc cofe di Gettona fi penfa : e’I sig. Tjjcolò è qui, et attende a tutto, 
et come fiano in ordine le Galere de’ Vinitiani ,per efier con le ncflre j fi 
comincierà a far qualche cofa, fe prima non compareranno in ordine quel 
le di Francia, che noi credo . 

Vi ringratio delli quinterni, eh' ejfo Sanga ui mandò, che habbiate fat- 
to, et fiate per fare quanto fcriuete . Et la ejpofitione fornita di ferine - 
re ui piacela farla legare in quel più bel modo , che ui pareràjt mandar- 
la qui per quella aia per la quale pcn[crete,cbe pofiiuenir bene, fodisfa- 
cendo coflì chi fi hauo à da pagar e, ei ordinando qui a chi uorrete , che fi 
facci buono tutto quello chi {penderete . 

La cofa particolare uoìira,che in ultimo fcriuete, ancor che n'alleghia 
te tanti fegni e ieftimomj,non mi pofio arrecare a crederla,et maff marne» 
te quanto al Duce, a chi, come dite, non bauete mai data cagione alcuna 
di prouocarlo a tanta fceler aggine , et quando bene uoigli ne haueffi data 
quale h' una; io per me noi giudico da penfare una uendetta di sì fatta ra- 
gione, pur potrebbe e/fere ogni cofa. Ma fia ò ejfo, ò altri ; io farò quanto 
fcriuete in ufa r diligenza, che colui che dite, fi troni, et bifognando ne fa- 
rò con M. Benedetto del Sig.Tficolò . 

7 yi più ho da fcriuerui hora,fapendo,che le nuoue fi mano in mano fin 
tendete coflì da Monfignor di Baiufait\untio, fi quelle, che fono ferine 
loro da noi, come f altre da altri ; folo mi ui ojfero, et raccomando fempre 
con quelf amore da fratello, che fape te che continuamente ui porto • 

. Da Rpma, alli 1 5 . di Luglio . 152 6. 

( Tutto roflro Jaccmo Sadoleto • 

Al Conte BaldaflarCaftiglionc, & alRorarioNuntij 
. <Apoltolici. 

i C ' tif 4 - » *_k th , ‘ ,’i % 

A Voi che fitte tanto uicini, et che molto prima, et meglio di ne i udi- 
te, et uedete di mano in mano , in che tei mine fi troua il pouei 0 Ré- 
gno d’Vngheria,certo è, che aiuti' altra cofa è più ncccffdria,c ; efflrace flit 
, indxru',et muouerui a dargli quelli, fuccor fi , et aiuti , che per uri fi pof- 
fino, che la preferita del pericolo , et la propinquità del ntalcjl quale fu r 
bitooppreflò il Regno (che Dio per fuamijtricordta nonuoglta) nonuii 
alcun dubbio, clx prima che altro uiutrrà addo fio a coteflt luoghi , dr 
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Stato del Serenlffimo Trincipe; il che, benché fra Serenità conofc(i ancor 
effa,& per tante uoltc, che di quede cofe bafetiteo a Tf. S.fcmpre babbi* 
montata quella uolontà, & cura d’aiutare, & riparare ptr la parte fua , 
che da un’etimo Trincile fi pojj'a dcfiderare , & che in ai fendere Sbottar 
di ùio,& conferita r la fede, & Li I^hgion Cbriftiana,non foglia a frettar 
ricordo/) fintolo alcuno. 'Nientedimeno S.S.per non rimaner mai di fare 
il debito fito in tutto quel ch’ella può,& mafrmamente in quedo cafo, & 
in quefta tata neceffiià,ha no luto coft a fua Serenità/omeagli altri Trio 
dpi Chriflianidi nuouo domandare, & pregar’ aiuto per effo Rpgno,i fen- 
dendo anco di nuouo, quanto egli fu appreffo all’ultima ruina fra, effendo 
gii dal giorno della yifitationedi N- Donna in quà ilgran Turco m Bel- 
grado con grandifrìmo ejfercito,& una parte di effo con circa tre mila tcn 
de accampato di qui dal Sauo ; ma non uenuto anco infin’allbora più ol- 
tre, a frettando tuttauia più gente Janto per acqua, quanto per terra . Et 
non effendo alt incontro in Ungheria per otìar’a tanta potenza , fe non di - 
fordine,difrbbidienga/Hfcordta,dìfrerationc, fomma caredia di denari, di 
munitioni, di frumenti, & finalmente di tutu quelle cofe, che fono necef- 
farie alla guerra, fi come meglio fapeteuoi, che noi, & qua/i toccate con 
mano, & più chiaramente potrete uedere per copie di lettere del Barone , 
& di Colocenfe,cbe fi mandano con quefta, & col Breue a fua Ser.oue mi- 
nutamente è auifato il tutto . Le quali lette che baretefm conformità an- 
co del Breue, del qual fe ui manda medefimamente copia , parlerete con 
fua Ser.& farete ogni sformo , perche bora che tanta necejfità lo ricerca , 
con qualche effetto, & maggiore,& più predo, ch’ella può/on fermi Sotti 
ma uolontà fua,& migliore opimone,cbe 7^. S. n‘ba;la Santità del quale 
quando foffe poffibile,cbe lafaceffe più di quello c’ha fritto in fin qui , che 
pure non è dato poco in fua parte, con fiderata la flretteqga, & difficoltà 
(Sogni cofa,& muffirne di danari , ou’effa Sede ’^lpoflolica fi troua , fa- 
rebbe ancor più, & uoleffc Dio, che tutti gli altri Trincipi Chridiani eia - 
fcurfhaueffi fatto altrettanto, la oue è da crederebbe poteuano molto più, 
che al prefente ò l’inimico non farebbe sì auanti,ò feci foffe, com’è,fi po - 
triaageuolmente ributtar’ in dietro. Ma non potendo sua Sant. più, 
trouandofi oppreffa da tanti Lui, & con tanto difrendio codretta a difèn- 
der la libertà d'Italia, & l’honore,& dignità fra, è anco codretta a prega 
re, oue non può effa, quelli che poffrno , & non redare almeno di far quefti 
offici], fe bene con fua Serenità non fono cefi neceffarij, & ricordare a lei, 
&a tutti per fodisfattione,& efeufation fra, che come Jogliono,non man 
chino, &c. Di y. Sig.fcruit. Gio.Matiheo Giberto Datario. 

Secondo Poi. jl 3 A Mon- 
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A Monfìgnor di Baiufa , &c. 

C E il trattato di quefla Lega fi hauefli bauuto a fare a mio modo , cioè, 
^fecondo ch'io giudicauo ; et piti facile ad effequirlo,et poi a mantener- 
lo p u ieri o ; io non hard mai pofìo, che lo fiato di Milano fofle rima fio al 
Signor Duca; non perche n ngli fa tal feruitore,ch'io nongli de fi dcr af- 
fi maggior grado; et sì mal' Italiano, che non uolefli uederegli Oltramon- 
tani Ita- e a cafa loro ; ma perche prima giudicauo l'imprefa difficile, quali 
do fi fofle incominciata, come è, fendale (palle de' Francefi fcl’haueflino 
appropriata ; poi perche non tengo Francefi sì colanti, cioè di lì a pochi 
di non glie nefofli uenuto uoglia,come certo ne gli uerrà un giorno, et fofli 
fiato necejjario , onero obfifierli , onero comportare, che lo pigliajfero con 
più carico nofiro non è fatto ; et uorrci,comc ho bauuto poca autorità in ri 
cordare et quefio,et dell’ altre cofe,la fatica fofle eguale, et anco il diffiia- 
tere , ma m'interuiene il centrano , et barò patienga , fin che piacerà a 
Dio farmi far penitenza per ogn' altro uerfo, che perqueflo ; doue col pa- 
tir mio è congiunto quello di canti altri, che mi creppa il cuope.Hor fumo 
andati alla Hppub. di "Piatone per configlio,et hauemo uoluto liberare Ita 
lia , et diuentaremo ferui con efia , et non ci uedo rimedio alcuno , faluo 
quello, else già parecchi dì preuedendo quefla ruina, toccai a V . S. et bora 
lei me ne ferine con tanta protejlatione,d)€ è fu perfino ; perche fe noi ere 
defle, eh’ una minima uoflra parola non fofle fofficiente a farmi pigliare 
quella fide di uoi,cloe uolete ; tenetemi una gran befìia,et che non u'Iubbi 
faputofin qui mvfl rare, che opinione ho dellabontà, etfncerità fua. V .S. 
mi dice, che non crede,ch’in Francia ui peti fino; il else mi è facile, non perù 
per altra ragione , fe non per la molta arte, che banano bauuto a ufare a 
diflimnlarla : nongli uenenlo naturalmente, benché fe fofle altra gente, 
tutti quefli modi tenuti da loro tanto ribaldi non fi potria no interpretare 
ad altro fine . Ma io dico bene, che fe nongli uiene quefla fantafu,ò noi 
non glie la fappiamo far u enirc , che fumo minati infume con loro , et le 
ragioni fono più note a F'.?. che a me,cbe non ci aiutando altrimenti , & 
non piglianlo timprefa tutta fu le (palle loro, noi ò ruinaremo, ò che non è 
molto di flimile, ci accordaremo,ec come intal caffi i Francefi retlano , fe 
non lo uedono , fono più che ciechi, il male è efler tanto dentro ne i peri- 
coli, che bi fogna andare apprcjjòft affienar le confulte a modi d'altri;et io 
non fo più che mi dire, fe non pregar V.S. facci quel bene, che può, et cioè 
fuole,et mi mandi quanto più prefloft meglio può,quefto maogo in Frati* 
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tiajàoue ferino il fcriuibile, benché [babbi fatto per altre, etti Sanga lo 
portafie. T taccia a Dio, che habbino battuto prudenza di conofccrc, et 
noi uentura Raffrettar da loro quello che non credo . 

j Queflaè riffroflaadue di V. sig.de 2 8 . et ly. T^on nego, che il signor 
Cmc dar dmo non fi a colerico, ma non fuori del bi fogno, et è con chi il me- 
rita una ffrofa di humamtà, ma qual colera [aria bufi ante contro un'afjaf 
ftnamento tale dell: fanti, del quale V.S.moflra bauer noritia} benché più 
di quello, ch'è in fatto:et chea li pagamenti, Vsig.debbc hauer già intefo , 
che li nofiri fono pagati a 3 odali], et a 30 dì: ma quelli del t llìnflrifìima 
signoria hanno il mancamento delli danari , et accrefcimento de’ giorni: 
fé colui , che ce ne ha mandato informatione , non ha pref ì quell'errore , 
che ha fatto chi l’ha data a V. s ig. et fe pofio hauere il conto , lo manda - 
rò con quefla , 

Del Per ulano, V.S. ha ragione, et fi è prouiflo, et quefla è la frèma ritto 
ua fi babbi bauuto di tal cofa, ma bifognaua bene ancora fi fcriuefii dico 
Ri al S.Troueditore,cbe non comportale, che'l S.Camillo Orftno impedif 
fe il pojjcfo deW Abbatta di Lodi di Monfig. T nulii [otto proteflo, chela 
litighi con fuo fratello . Ma tutto è niente, fe non quefla difficoltà nuoua, 
nella quale ci uuol metter’ il Signor Duca (turbino , della quale fcriuen- 
done a lungo al Signor Orario, non uoglio più faflidirne V. s ig. Se uolefii 
prouare dar' un’altra uolta a Ferrara, etcondurreil Duca a quel partito, 
die lei propojè, [aria una buon’opera, et fe lui (perdonimi [ua Eccellenza ) 
ha ne fi buon configlio,ue ne doueria reftar molto ebligato , guadagnando 
bottore, et utile certo inficme;che à flar in aria,non fo quello ne ueda; a [co 
frirft,non fo perche ci babbia a Amar sì poco, ma faria neceffario appun 
far prefio, et chiaro,et fe uolefii far i fatti fuoi tra luì-jet il Vapa, forfè fifa 
Santità fi confidarla fe depofitafii Hcggio nel Signor narchefe di Manto - 
ua, et in fua Eccel.fi compromettefie la ricompcnja ; ma lifognaria, etnie 
dico, tirar lo a quel più fi può , et chiaramente ; perche ogn'hora mi par 
che uarij . lo dico quello mi pare , négri dò più pefo di quanto V. Signo- 
ria giudica potere, ò douer portare . Et alla graria fua mi raccomando • 



DaUpma, al primo d’^fgofio. 1 526 . 

‘ . . Di yofira Signoria feruitore, 

: »• k*>.i ' 

Ciottan Mattheo Giberto Datario, 
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A Monfignor il Datario di N. Sig. 

'H Euercndiffimo Signor mio . Ho rigirato dopo ch'io fon qui , da 
s\^quella mala contenterà , nella quale mi irouauo a Lione , ba- 
ttendo risiala negligenti che fi ufaua nelle genti , che hanno a ucrir’ 
in Italie . Verche j fero pur effer nero quello che per lettere del Signor 
lAmbafcìatoreyojtra Signoria haràintefo , che il Cbriflianiffimo , & 
tutti quejli Signori procedano /inettamente a quella imprefa . Mala 
temerà, che s'ufa , e co fa ordinaria , & fecondo lo cofìume dupays j per- 
che intendo , che. quando haucuano la guerra in Troucnya, & quando il 
He proprio era in Italia t fi focena il mede/imo. E qui il Signor *Amba— 
feiatore tanto /illecito , quanto fta posfibile , & parimente il Secretorio 
della llluflriffima Signoria diligente , che più non potria e/fere , & amen- 
due c/fertUfimi della natura delle cofedi quà , che mai non ceffono di fol- 
licitare, & uedo anco l’effetto della diligenza loro ; percloc di qui inten- 
do e fere ite le ccmmi(}ìoni gagliarde al Conte Tictro Vauarro , eira l 
Signor M archefe di Salico , & dato l’ordine de danari, ma l'efiecutio- 
ni poi uanno tarde , per colpa quando de Tc forieri , quando d’altri mi - 
tuflri, che tutto fanno afuo modo ; & quello è un male, al quale per mol 
to, chefe gli dica,non è poffibilc rimediare , chi non rifòrmafie quello Re- 
gno di nuouo . Tyè fiuede , ò s’intende legno, che quella negligenza 
babbi alcun fondamento di malitia,ò per pr attiche , che fi tenghino in 
Spagna , ò per difegno particolar loro nelle cofc d’Italia , & fe ci fo/fi; 
pare imponibile , che non fe ne fentifie qualche odore . 

* Arriuai qui l’ultimo del paffuto , che fuiln. dalla partita di Roma, 
perche da Lione in qua per il caldo , che mi ha molto maltrattato , non 
ho potuto far gran diligenza . Fece il Signor' ^Ambafciatore intende- 
re la medefima fera a Monfignor' il Gran Maejlrola uenutamia , & 
battemmo ordine d’e/ere la mattina feguente con fua Eccellenza i & 
cofi infieme col Signor ^Amba feiatore , & col secretarlo della Si- 
gnoria ci fui , & efpofi la caufa della venuta mia , & la fede , che 7/pflro 
Signore haueua in fua S. & l'cbligo de Ili buoni officij paffati . Ringratiò 
molto fua Santità , & diffè , che trouerei nel ChriHianifimo quella cor - 
riffondenza uerfo T^oHro Signor e, che foffe poflìbilc defider are . Cofi il 
mede fimo dì dopo definare fummo con ]ua Madia, alla quale ( per non en 
trare in dialogo ) effofi il men male , che feppi,la commiffione datami, di- 
fendo alla fine il bifogno , in che s' era in Italia , d’ batter da fua Maeftà 

mag- 
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Maggiori aiuti; il pericolo , & l' indegnità, con la quale Tfoflro Signore 
flaua infama proprio;effendo tutto all'intorno cimo da gli inimici; per' 
fiche era non fole a uoler uinccr'in Lombardia , ma pi rficurtà di fua S art 
tità , mteffarvffima l’imprefa dtl Regno . Difft anco (fiere fiato di mala 
voglia per hauer veduto m Troutn'ga ancora alle ftar.^f le genti d’arme, 
ciré al partir mio Tfoftro Signore penfaua fifiero già pajjatc li monti ; et 
delT armata , nella quale baueuo intefo non effere ordine di gente da com- 
battere ,et che quella tenterà haria portato a Tfoflto Signore grandiffi - 
i no difpiacere ; perche fe ben fua Santità non dubita del buon'animo della 
Maeftà fua, pur non feguendo gli effetti , la guerra ft fòt difficile, elim- 
inici fi vagliano poi di quefla Untela ; ffargendo, che fua Maeftà, fe be- 
rte ha fatto la Lega, non è però per far gagliardamente la guerra . Diffi 
anco del romper di quà da monti , tt in tutto il S ignorai m baf datore , et 
Secretarlo m'aiutauano ; fua Maeftà rifiofe efler certa , cheniffuna uia, 
ci era di addur l’Imperatore alla rcflitutione de figliuoli, & alle cofe ra- 
gionatoli, fe non il fargli la guerra , nella quale era entrata con animo di 
ntilerla in ogni modo uincere , et che non manckeria di far d’auantaggio 
di quel che haueua promeffo. Diffe la commiffione data al Conte Tietro, 
et al Signor Marcbeft, che attende fiero ad efpedirfi , & che all’uno, et 
tallrobaueuamandati buominiapolìaperfoUecitarli y cbe baueuano l’or 
dine de danari , etehedauapiù armata,cbenonera obligato , dandone 
i 6 . Galere , & 4. Gaiioni d'auamaggio , et che anco haueua ordinato al 
Marchtfe, che oltre alti mila fanti , cl)c fi pagano in communi , ne fa- 
ce ft e 1. mila a fpefe di fua Maeftà , fe gli parefie di bifogno, che haueua 
ordinato tre copagnie , che forano cento lance di più, & ciré della guerra 
di quà da monti haueua cofi buon’apparecchio , che hauuta rifiutila della 
intimatione fatta in lfpagna,et che Ce far e non entraffe nella Lega, la rem 
peria fubito , et che haueua di già mandato a chiamagli Re di Tfauarra 
a queft’effetto . Haueua fua Maeftà in feno una lettera hauuta allhora 
dalla for ella dell' lmper. che diceua conofcere efter fcritto col Configlioi 
et che la foftà’^a era, che Cefare no uoleua altro, che l'amicitia di fua Mae 
ftà; et per hauer la , fi cont enteria non parlar più della Borgogna , ma 
pigliar’ all'incontro qualche fiamma di danari : a che fua Maeftà difiè,che 
rifponderia quel che ci parefie . J yon ci lafciò dir le caufe , che oltre ale- 
nar fe proprio di pericolo , moueuano Tqpftro Signore aU’imprcfa del Re- 
gno: perche fua Maeftà le diffe tutte da fe quanto opportuna, quanto 
neceffaria foffe meglio , che non haremmo potuto dir noi : et ci conclufc , 
chejbffmocolConfiglio t chenon mancheria di fa? ogni cofa ; n'ttiuo* 
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lena li figliuòli da Cefare, fe non con fàùsfattione di tutti . Tra che fu*. 
Maefià tagliò il parlare col rimetterci al Configlio ; tra che nel primo 
congrcjfo non fi polena dire ogni cofa ; non fi venne ad alcun parti - 
colare uedefi chiaro , che uuole, che’l Configlio facci : conofcendo,che 
fa le cofe con più fuo auantaggio , che fua Mariti non fa pria fare . Tor- 
titi dal Bg , fummo con Madama : dalla quale per non riferire ogni cofa , 
ci fu rijpotlo il medefimo della buona volontà del Ch rijìianifjìmo , della 
ferma dijpofitionc in continuar la guerra&ncorche fofie per far 40. an- 
ni a ricuperar li figliuoli , & deU' amor grande uerfo Tqoflro Sig. Dicefi 
l offerta , cioè C Imperatore mandano a fare di non parlar della Borgogna » 
&c. Concludendo, che T^ofiro Signore faria fempre ben contento della 
Marita fua.Era, quando noi andammo a parlar con fua Eccelleva, l'jlm 
bafeiator CeJ'arco, dolendoli, fecondo cidiffe Madama, che aUi confini fof- 
fero ritenuti gli huontini deli Imperatore, come fi fa . Sui partire , Ma- 
dama mi replicò , fe Tqoflro Signore era ben rifoluto del buon'animo del 
Bg , rijpofi , ciré fi, & ficur amente fua Eccellerne foffe certa di quel di 
fua Sant, della quale fua M. potrà difpor più,cl)e potefie mai ale un' altro , 

Da Madama, andammo in Cofiglio : al qual interuennedi quelli , che 
fon qui , Monfignor il Cancelliere , Monfignor di Lautrec , il Gran Mae - 
ftro, Bpbertct, e'I Trefidente di Taris : doue cjpofia , fecondo il Re haueua 
detto che facemmo , la commiffum mia , lo fiato delle cofe d'ltalia,& do- 
manda , che lipfìro Signore faccua di maggior [ubaentione, attento alla 
Jpefa intolerabile,chefuaSant.haueua. Hjfpofe il Cancelliere, ciré con ef- 
fetto non erano mancati di nefiunapromefjà’.dijfe gli ordini dati dell’ar- 
mata, de* danari, & delle genti, le quali non era marauiglia, che non fof 
fero fiate sì prefio ad ordine, perche l’aft eriga lunga del Bg /’ haueua difor- 
dinate,& poi anco la cajfatione fatta diparte delle compagnie, era caufit 
di qualche cofufionr;ma che già era dato buon'ordine a tutto . Et allibra 
prefenti noi,ordìnaronogbe fiferiuefie di nuouoa follicitare & l'armata , 
et le genti d’arme.^illa parte, cbe’l Bg hauefie a cotribuirc più largamen 
tc,rijfo[ero,che fua Maefià haueua buonijfimo animo , ma che era come- 
méte cofiderar la pofjibilità , & no grauarla di più pefo ciré non poteua 
portare, hauendo già tanti anni foftenuta la guerra, & J fendendo greca- 
mele a tutti li confini: pur che parla riano col He, et ci dariano rifpofla . 

Detto il fuo Breue a Madama la Ducljefia,et a tutti quelli Signori per 
li quali n’haueuo , qua fi ex codem effent ludo ; ogn'mn mi diffe la buona 
uolontà del Kg, & che ciafcuno , quando poteua non manchetti d" aiu- 
tarti. 
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il Secretarlo di Peneri*, qua le è neramente huomo da affai , & a t tifi 
mo a ncgociare in q netta Corte ; perche è uehemente, et gagliardo, quan- 
to ricerca il bi fogno , fece quella fera buon'officio con qual ch'uno de i si- 
gnori del Configlio : dicendo, che uedeuano quanto bene andana 'hf. S. che 
maodaua a follrcitargli , et che però auertiflero a corrifpondere in modo , 
che sua sai. non hauefie tanfi di rajfrtddarfi in quetto buon propofito, co 
tne potria forfè fare c:<n ragione, quando ft ucdcficmancare:cbe io ero ue- 
nuto mal Contento della negligenza, che haueuo trottato, et ebe fc non ue- 
defi qualche effetto, non pcteuo f è non riferir la nerica . Haueuo io detto 
* Madama, et airi sig.del Coniglio la commi fi ione, die baucua di andare 
in jtnglia,qnale andata laudarono molto,ei li pregai a uolere , au antiche 
io ci andafi, farmi ueder qualche cffetto,ilqual fofie {/[empio da perva- 
der quel Re al dichiarir fi, et alla centi ibulione , et del medi fimo da per fi 
gli confortò poi il predetto scci etai io, ctc. 

Fummo bieri richiamati in Conftglio ; et perche alla parte del folleci- 
tar le prouifioni debite, riffiondono hauer dato ogni ordine prfibile, par- 
ete bene far'il fondamento del parlare fu la dimanda dell'accrefcimento 
degli aiuti, replicandoci più pienamente il medefimo,che il dì auatui ha- 
ueuo detto, dclli pericoli, della difficoltà della guerra . Bjjpofe pur uonfi- 
gnor il Cancelliere, pregando , che del paffuto fìmetteffe plentio , perche 
della tardità non fi era potuto far' alno . si uenne poi al particolare del - 
l'accrcfcimento, che T/olìro signore uorria, del quale haueuano fatto un 
memoriale , che co fi s'ufaa uolere che fe ne ricordino , nel quale era , che 
sua Maettà haueffe a dare almeno j oo. lance di più ; et perche parlan- 
done il dì auanti col Re , haueua detto, che mal uolentier ine leuaua di 
Francia, per mandarle tanto lontane, fu poflo nel memoriale, che polria- 
no lafciarfi quelle di fua Maettà in Lombardia, et joo. di quelle di go- 
ffro sig.et dell'llluttriffima sig.mandarfi con le altre, che fi faranno di più 
all’imprefa del Rpgno . 

Lo ac ere fomento del danaro fu pollo, che per la contributione deltitn- 
prefa del Hegno,ct del fopra più, che fi fpendeua in Lombardia,non uorria 
tfier meno di 30. mila ducati : mnfigmr Rgbcrtet cominciò a dire, che 
per travagliare il l\egno affai baftaua farinata di mare ; ma efiendogU 
replicato /tt non potendofi negare, chea uolere vincer prefio , fia necefia - 
rtjsfima , fi rimi fero un'altra uolta a parlarne col Bg, & hoggi nea- 
jpctt aliamo rifpofìa . Maefiendofiia mefià ita a caccia, et con efia il 
erari m aefìro , tarderà fino a dimane . La femma de' 3 o. mila gli pare 
grande , et dettero una noia delle ff>efe,tbe facevano di 40. mila ducati 
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ieìt 1 armata, &dtìi\e genti . ^{nco noi motti ammi,cl)c quando ben Sua ' 
Maestà acctefca ciò che fi domanda, non fonderà però più di quello, che 
fi fonda Tfofiro Signore ,& /’ llluttriffìma Signoria, e? eh' effóndo que- 
lla caufa commune , ha ogn'uno a metterci ciò che può , fe/iga riguardo 
deltobligo. Vedremo la rij Arnione , quale crederei doutffe cjjer buona, 
fe hauefiimo a negociar col Re ; perche fua Mae fa parla molto libera-, 
mente , che non inanellerà di pajfare l'obligo di quanto bifognerà , & nel 
Gran Macero ancora fi uede l'animo di fua Maeflà; perche Sua Santi - 
tà non fa molta replica . Ma fi ha da far con gli altri , & maffime col 
Cancelliere, quale uà fempre al cam ino d'auangar più che può al profitto 
del Re,& in fittili cofe è onnipotente, che neffùno fi ardifee contrapor {egli, 
Monftg.di Lautrcc,come qucllo,cbeh più intendente delle coj'e et Italia, fi 
mottra molto bene,& hicri fui partir dal Configiio mi diffi , che tteffìtno 
pur di buona uoglia,& attende filmo ad afficurar T^sig.delt animo di sua 
nxefld,& far buoniofficij, come lor fanno, & che ogni cofa pafferia bene. 
Entrò ancora fua Sig. in Configiio a parlar delt accordo del Signor Duca 
di Ferrara, e che farla bene farlo per gli aiuti,che potria dare a gl'inimici. 
Diffi il partito, che S.S.gli baueua offerto, & le difficoltà, che' l sig. Duca ci 
faceuaàn che parata a quegli Signori,che fua Eccell.non haueffè ragione , 

& differo era da fcriuergli,chcìofaceffc. Mi replicò Monfig.di Lautrec 
quello che T^.S.uoleua dandogli R*uenna;diffi Faggio, tubiera,# gli aU 
tri luoghi, che fua Eccellcn. occupa con qualche altra honefla conditionc , 
della quale non fi era uenuto ad alcun particolare ; ma che honeflo faria , 
bauendo il Signor Duca il te fora, che ha , fouueniffe di qualche fomma di 
danari, la quale , quanto più foffe , più feruitio faria cofi del Fe, come di - 
T^oflro Signore. 

Sbando parlauamo dcltaccrefcimento de' danari, il Cancelliere diffi , 
che fondendoli He tanto, defider aria e fiere aiutato da Signore con 
la conccfiionc d'un Giubileo, et di Decime . jllla parte del Giubileo, ri - 
fofe il Signofjtmba /datore, che hauendouitta la difficoltà fatta in ac- 
cettar quel di Brettagna ; non penfaua lo ccrcaffero per Francia . Delle 
Decime difii, ero certo, che 7^ Sig. non mancheria compiacergli, quando 
lei ne haueffè parte, per ) fenderle a [ottenimento della Chic fa, et beneficio 
commune i ma perche ne hanno data commilitone a Monfignor di Lan- 
ges, che ne parli con fua Sant. riferuerannoft forfè a parlarne più, fino 
che ne habblno qualche ri fotta . Tenfiamo bifognerà trattar da parte 
di quello che 1S(. sig. deueffe batterne; perche non uoglionos' intenda, che 
li danari efebino del Regno . 
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Ver lettere del Signor* Amba filatore ferine auanti tarrìuar mio, ha- 
«fri r.sig.uiiìo il protefloycbe'l Sereni/!. % d Inghilterra manda afmr'a 
Cefare, & inficine dicono fi farà per gli altri Ambafciatori,dopo il qua- 
le non accettando Cefare d'entrare nella Lega , dice il R£,et quefii signo- 
ri, che romperanno la guerra fiella quale dicono hauer buon'ordine : Tu- 
re ued i perfine di giudicio,et prat ticloc di quà dubitar molto, che per que 
fio anno non fi farà . Totria ben’ e/fere, che rlufcendo qualche pr attica , 

' che hanno in TJauarr a , fi comincta/fe , ma lentamente . Dal canto di 
Fiandra intendo nomano, che'l Be d’Inghilterra la face/Je , et loro gli of- 
ferenti aiuto. Tenfo che quando uerrà Cauifo della protefiat ione fatta , 
mattonerò in Anglia , et sforgerommi riportare qualche conclufione . 
/luì di/fero a quefii dì dubitare , che il % d'Inghilterra fuoni il tambu- 
ro, perche gli altri ballino, non perche uoglia Sua Maeflà entrare in dan- 
^a. Monfignor Bathonien. s'a fretta di dì in dì. Al Signor Dottor 
Tayler,che è qui Amba filatore , ho dato il Breue , et una lettera di ro- 
fira Sig. Bingratia Sua Santità dell’ bonorc, che gli fa, et fi offerea fare 
ogni officio po/fibile . 

tqpfiro signore ba a far pen fiero d hauer e fempre li danari di quà do- 
po il tempo di molti giorni > perche con tuttoché habbinogli affegnamen- 
ti, durano difficoltà a cauargli,et bi fogna pigliaceli, doue fii po/Jono haue- 
re. Il signor M. I ac omo deue effer' informato della diligenza, che bi fogna 
li fuoi ci ufimo ; ma di quello ferme il Signor' Amba f datore , et cofi cir- 
ca li uenticinque mila ducati rime/fi a renetta ; et del refio della fecon- 
da paga. 

d hauer ficurtà delle paghe a uerùre,nè di rimettere in Italia qual 
che buona fomma per li bifogni,ci farà ordine ; perche nè danari contan- 
ti ci fono,et l’entrate, delle quali fi preualtno,uengono maturandoli a po- 
co a poco, et con li mercanti hanno co fi perduto il credito, c he col pegno in 
mano non gli feruiranno , nè gli fariano ficurtà. Al effer Leonardo Spi- 
na mi dice, che con tutta la difficoltà pure alla fine fi hauer anno fempre, 
ma qualche fettimana dopo il debito . 

Tlpn credo farà ancor pojfibile fare, che la contribuitone s’intenda ef- 
fer cominciata a correr prima, che dopo la rati fi catione, cofi la uuole in- 
tender’ il Cancelliere : et del continuo lo confo ma , 

Uteri fi fracciò di nuouo a faticatore il Conte Tictro T^avutro : per- 
che il sig. Amba filatore fu l'occafione d’und»plica:o,cbc uenne delle let 
tere di y. Signoria de' lyihe s’hebbe per mano loro,diffc a quefii signori 
bautte bauuto il Breue di confinine al Capitanato drffo Come Tictro , 
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Sua S ig.non haueua uoluto prima dire dhaucrlo,per vedere, fe pojJìbH fif 
fe,conlur la cofa di M. .Andrea; ma uiflo, che poteua caufare qualche di - 
latione più aWufcir dell’amata ,gli parfe hierifojjè bea dire d’hauerlo . 
"Hs mosìrarono gran piacere , & noi prefinti ordinarono lo frango , che 
il Conte andafe alla uolta di GemUa,auifando tarmata di 7 ^.sig.dcU' an- 
data fua, & che poi di là fi confultafe quel che fi bauejje a fare. T^on 
fo fe anco quelle mojje faranno buone : & fc nero fia quello , cioè a/fe ae- 
rante mente dicono , d’ batter fopraogni Galera So. fanti: il che non fi ere 
de, nè fi refta di dirgliene, & folk citare ; & di qui ( fe non fcriuono pois 
parte il contrario) fi uedono andar le commi ffioni, ve fi può fe non molti 
dì dopo, intendere, che le non Ciano effiquite . Loro dicono di 1 6. Galere , 
ma non credo più che di 1 3 d'altre tre,& li ^.Galeoni potria ef ere, clx te 
nejfero armati , ma non gli mandajfero fuor di Provenga ; il che quando 
pur faceffero, manco male faria . Al sig. Arciuefiouo, quando manda- 
rono li due mila ducati, dicono hauere data la commifìone d’andare a Ge- 
ttona : perche dicono non ad altro hauerfi a feruire della per fona fua. Co- 
gliono bene, che' Igouemar la cofa fila non a Juasig. ma al Conte "Pietro , 
nel quale hanno gran fede . Dicono ben commetterli , che s'intenda col 
Sig. A reiuefeouo in ogni cofa. Conofcono la perdita,che hanno fatta, fen- 
do fi il Capitano M. Andrea partito dal lor feruitio , che tutta la Prouen- 
tga l'adoraua ; & per queflo fi conofce ne reUano mal fidisfttti : nè ba- 
ttano conferito di preferirlo al Conte Pietro. 

Haueuamo penfato di parlar' boggi deliramente della prattica di Ge- 
netta, & quefia mattina ne ho mojjè parole conMonfig. il Cancelliere, di 
tendo , che Sig. fopra tutto defidera mettere in quel fiato Monfig. di 
Salerno jtanto feruitore del Re , &c. ma che quando l'imprefa non riu- 
fciffè,penfaria Sua Sant. che fife bene,in quel modo che fi potcfjc, affictt- 
rarfi di quella città, & che per queflo faria necejfario , che in poma foffe 
nel S. Conte di Carpi,Mandato ampio di potere concordar quefia, et dell’ al 
tre cofe filmili, clx poffono na fiere alla giornata . S. S. diffi uolerne par- 
lar col I\e, ne farò un memoriale, &folkciteremo, che fi facci . Fedo che 
in qualunche modo Tfj S. di/ponga di Genova -, coftoro non fe ne curano , 
pur che ne reftial Cbriflianifmo la fuperiorità , & clx in fimil cofe no» 
la guardino cefi per fot:ile,come noi penfiamo>& clx 7 ^. S.fe ncpojfa n- 
foluere, come meglio li parerà. 

Secondo intendo, potria e fere, che nell’animo del He fife occulto , ò fi 
potè f e mettere qualche pen fiero alle cofe d’Italia : ma Madama, la quale 
può ogni cofa, , et tanto reuerita da fua naefìà&e è tanto alicna,& cofi tut 
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#0 il Con figlio, che quando ben fua naefìà ci penfaffe, non ardirla di mo- 
strarlo , per non diffriacergli ; ór intendo , che mnfignor di Lautrec dice 
con perfine, con le quali non fingerla , che P attendere alle cofi d'Italia per 
fe, faria la mina del Re , ma che bene è mantenerla libera . il Cancellici 
ro nel ragionare della laude, che ?ig. hard dibatterla liberata da Slra- 
meri , ci ha detto , che loro franteli non ne uogliono più . il mede fimo fi 
intende del reilo del Configlio , & ne è tenuto buon'argomento , che han- 
no detto liberamente alli fuor' uf citi Milane fi , che’l Re non può più tratte- 
nergli ; & fi uede, cìte fono mal uifli,& a quefìi dì per leuar figli <P attor- 
no, fu fatto un commandamento alli Forieri , che non prouedejfero Ita- 
liani d'alloggiamenti. Cofi dal Signor Theodoro in poi, pochi haranno 
intrattenimento, & è opinion di qualcb'uno, che quefiafia ancor caufa di 
tenerlo qua fi relegato a Lione; perche Madama non vuol patire fiaap- 
preffi il Re chi pofja mettergli fimil penfiero ; et cheuiua lei, ór du- 
rando la potenza, & autorità che ha, il Re non fi a per attenderci 
mai. Dico quello che intendo ,&ogn' uno crede; perche non fi uede 
alcun fegnoin contrario; potria bcn'cjferc , che col tempo gli mfceffe 
altra fimtafia. 

Detti quefta mattina al Signor Cancelliere la lettera di V.Sig. ór cofi 
le uò dando a tutti quefti signori , che moflrano effergli molto amici , ór 
m'i parfo meglio non darle con li Breui infieme . Diffi quanto \oflra si- 
gnoria gli era fruitore, quanto TJoflro Signore tamaua,&c. ktiriffro- 
fe dell'animo fuoa feruuio di Sua Santità, del quale diffi T^.Sig.effir cer- 
to, & dopo non molte parole m'entrò nella cofa del fuo Cappello, & della 
infanga, che’l Re ne faceua più che Sua sant, propria, & che defideraria 
hauerne prefio la gratta; perche nonl’bauendo,gli l gran dish onore . 
Diffi , che per li breui feruti haueua potuto uedere il buon'animo di 7{o- 
firo Sig. et che ffrerauo , come le cofi d’Italia pigliafiero qualche forma , 
Sua Santità lo contenteria . Gli par duro raffrettare , ór mi ha richiedo 
a fcriuerne. 

•Anco il Sig. biaffimigliano uorria il fuo , pur non ha tanta fretta, ór 
rcfla affai contento del Breue, che Tqoftro Signore fcriffe ; dice defiderar- 
lo più che ogn’ altra cofa ,mamiì detto poi , che nel ficretogli dtffriacrria 
la falute del fratello , per efiere poi lui fubietto da metterlo Duca di 
Milano. 

Won s'intende , che dopo la partita del V tetri , habbia tenuta con Ce- 
fare alcuna pr attica d'accordo ; pure intendo, mandar orto un yarletdi 
Cimbra per uifitar li figliuoli : ór Madama dice , che il Delfino era 
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flato molti male . Se l’offerte , che Cefarcgli manda a fare di lafciarla 
B orgognagU fitisfaccf)èro,non fi quel che micreda della per feuer ansalo 
n, ancor che dicano non efier per pigliar accordo ,fe non con faiisfattione 
•pni uerfule . 

Sono ancor qui aueràto , che'l S. Mar che fe di Saluggo , non perche 
gli m anchi f animo jna per effer principale a qualche impre fa, facilmen- 
te potria occupar fi neli'imprefa ò di Ocnoua , ò d’Meffandrìa ; et che le 
fanterie, che ha a condurre nè di bontàjib di numero, faranno quali fi con 
ucrria;et che però farà bcr.e,cbc li Signori Capitani di Trofico Signore , 
et de II’ lllu/irilfima Signoria, mandino uno, che ue da fei danari faranno 
ben fpeft , &c. 

Harrà V.S. intefo la diminutione, che'l Re ha fatto di tutte le compa- 
gnie, che quelle di certo fono ridotte in 60. lance ; a quelli, che fi liccntia - 
no, fi dà un folo quarticrc;a chi refla , fe ne danno due-, et perche alle de- 
putate a uenir'in Italia, ci fono di quelle , che hanno un fol quartiere , fe 
non fanno dcliberatione di dargli l’altro, non fo fe uerranno ; ne mando in- 
cili fa una nola-.ma credo con effetto faranno qualcb'una di manco . 

Scriuendo , ho uiflo una lettera de 30. da Lione , che fra 4 Ài erano 
per partire li Theforieri a pagar le compagnie , credo ad ogni modo farà 
fuori la più parte d'^igoÙo auanti fieno in Italia ; benché qncHi Signori 
babbino auifo alcune copagnic effer già prefle . Me ne riporto all’effetto . 

Tuo ejferc , chela uenutamia facci quale I jc frutto , folo perche col 
mandar perfine a pofla , pare , che più fi habbino quelli Signori a muo- 
vere della infranga di Tgoflro Signore , che per lettere ; ma per ogn’ al- 
tro conto pi uedo effère fiata fuperflua , et un piacer filo ho d’effermi 
chiarito , che quel che non fi fa, non refla perche il Signor mb a f da- 

tore non f deciti : è il negociar molto difficile ; perche il Re fugge più che 
può li falli ilij ; et il Configlio è lungo; et ogni replica che accade fare , 
fopra la quale bi fogni riparlarci Rp, fene porta due dì di tempo . In 
oltre , chi non attende a far le cofe ad una ad una , fi confondono , & da 
mò innanzi non mi marauiglierò , fe di molte cofe , che folemo fcriuer da 
Roma, a pena una,ò due fe ne rifiluono in molti dì . Da ogni canto fi ri 
truche uengono a buon camino , nò è perfona , che fia prattica qui , a chi 
p aianuoua la negligenza, che s’vfa ; perche , come ho detto da principio, 
fene andaffe la ulta del Re,ct la rouina del Regno , non fanno fare altri- 
menti . , 

Ho fcritto lungo , & cofe di poca fiflarrga ; ma delle importanti ue- 
do per il paffato batter fcritto affai il signor u imba filatore ; dalla cui 
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Signoria ho trottato tirate auanti quanto fi può , buona parte delle cont- 
mijjioniycbe balletto : & del retto, che ho, ncjfuna non fi pretermetterà , 
nella quale non fi facci l'opera pojfibile . Bramandomi quanto più 
pojjo in buona grafia di F. Signoria . 

DaAmboyfa, alti 3. tf^goflo. 1 5 16. 

Di F. S. Btutrendifi. burnii, ferratore 

• 7:*s . _ 

. * » . - ' : . Ciò . BattuU Sanga. 

A M- Andrea Doria. 

T\Opo quella lettera affai brcue,che ci fè fior di mala uoglia,che F.S. 
L-Jfcrifle da Liuornoalli a 8. del paffato, non ho riceuuta altra da leir 
fe non hieri una del primo, data in Tortofino,però F. S. potrà far uedere 
a chi ha date le due , chemi allega in ejja hauer ferino , yna a Torto Fe - 
neretti- 1 altra pure a Tortofino auanù quella, lo le lettere di faccen- 
de, fcrijft allbtQ. &alli 30. a F.S. mandandole tutte due infume per un 
Cor riero apotta, che andana in Francia , dirizzato a F.S. perche lo fa - 
tejfe poffare a faluamento ; & gli dauoauifo , che alla proporla , cbe’l Bg 
Cbriflianijfimo haucua fatta a tq. Signore , & olii Signori F inaiarti di 
uoler mettere in ordine un’armata all’incontro di quella di Spagna, fe tut 
li due volejfero concorrere alla jpe fa. Sua santità ridonderà effer mol- 
to contenta, fitllec'uando,che fi facefji pretto, non per fferanga che bab- 
bi, ebepoffi effer’a tempo ad opporfi a quefla di Spagna ; ma perche non 
potrà effèrefe nona propo fitto', ancorché la foffe in ordine dapoi; & per ac 
eclerarla più, davo alcuni ricordi a F.S. da parte dì Tf.S.di ualerfi di tut 
ti i legni, che fi trouano da Marfilia ht qua, accioche F.Sig. gli conferiffi 
con li Signori Conte Turo , ti Troueditore; ti parendogli bene , ne fcri- 
ueffero in Francia in q netta conformità, accioche il Cbriflianijfimo tanto 
più l’haueffi a muoucre,quanto uedeffì effer’approuato da loro; & perche 
non fodubio,che le lettere debbino tjfer f due, ti F. Soffonderà alle par 
ti di tutte due particolarmente , fecondo il defidcrio di 7 S(. rig. non le repli 
cherò,non douenio tardar molto la nfrofta; ti prego F.Sig facci metter 
bHon’ordinc,cbe le lettere fiarto mandate diligentemente firf a Tiara San 
ta,che de lì in qua non fo dubiortefarà fatto buon ricapito . 

il Conte Viero , dando ancor'effonuoua a 7 (. Sig. dell’armata di Spa- 
gna, & tf batterne dato auifo in Francia, ricerca T^sig.di 25.0-j o.pe^ 
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fi d'artiglieria, quali fruendo, dice fe ne potriano amare fei delle nàia 
prefe,& potere per boxa refiHere a quell'armata di Spagna ; ilebe da un 
fuopari non poflo credere fu detto, fe non con buon giudicio; & (e la s at. 
fua fi trouafie in ordine da potergli dar qiteT\' artiglierie, non mancheria di 
farlo per caufare cofi buon'effetto, et per farci ogni diligenza, affetto uno 
Wtcntario di quella di Ciuità Pecchia , ch'b nella Hpcca da poterfi leuare 
ferina lafciare sfornito il luogo, & P sig. fa fe da Torto H ercole fe ne po- 
trà cauare ncflun pef^o, et del meicfimo fi ferine a Fbrenfp faccino ue- 
dere a Liuorno;& a Tifa,c trouandouifi modo, & giudicando, che con que 
(lo fi pofii far quanto fi dicefNsig. bara molto caro,che quefie nauifipof 
fino armare,& che P.sig.pigliafie quella cura d’aiutare, & indrifjpre 
in tutte quelle parti, che /off ero pofiibili, quefla opera, non recando però 
di fcriuere, & fclltcicar’in Franciafpercbe con effetto mandino quello che 
dicono hauer cominciato a preparare . La riffoda, ch'io fo al Conte Tie- 
troper parte di T^.S. farà con quefla. V . S. farà contenta farla ferrare , 
letta che Ibarà, et fargliela prefentare , commutùcandogli ebrea quefto , & 
il redo le parti che giudicherà conuenire al ftruitio commune, come fono 
torto faria da fe per la prudenza fua ferrfaltro mio ricordo - 

Se le cofe di Cremona fbficro fuccedute fecondo da ogn'uno ci era data- 
\ff>cran%a, era già rifoluto di mandare li fanti a Genoua, fecondo fi refla 
col Conte, quando fu qui ; ma l’ efierc tardati, come P. sig. uitcfe,& lo bar 
tter’il sig. Duca giudicato, che l'imprtfa non fia riufeita, non perche fin 
imponibile x ma perche non fia data gouernata con ragione, &cradelir 
borato ondami in perfona,come ha fattola caufato,cbc non fi fino leuatt 
quelle genti di là , nel qual cafo ancora fi faria feguito Perdine di mandar 
delle genti uerfo uoi. Hora fendo tornati fu la fferanfa/bf.S. non fa, che 
configlio fi piglieranno all’arriuata del sig. Hieronimo , fe non che mi ha 
fatto fcriuere per Corner o apoda , che confidando di poter' ottener e t bat- 
prefa ih brcui giorni, non fia da mancare difar'un’acquijlo di tanta impor 
tanfa,quanto faria quello ; ma effendone in dubio, ouero douendo riufebre 
la cofa in lungo , faria di parere fi defiflefle , & fi uoltafiero tutte quelle 
for%e a uoi, le qtt ali furiano due effetti ; prima tentare quel che poffedi fa- 
re alla terra, & efìtr pronti da paffarfene in qui con l'armata, con quella 
fomrna , che potedi leuare di migliori in euento che l'armata de gl'inimh 
cipafiaffcdi quà,douc ci troueriano molto a lor modo ffrouifli,fe nonpen- 
faflimo con un foccorfo di quefla forte aiutarci ; & perche fo che quedo 
punto farà molto ben con fiderato dal Signor Luogotenente di sua santi- 
tà x et ancora dalli signori \initiani , alia quali fe ne ferine, non dubito 
*, a ' ’ / w. ^ 
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pano per rifoluerfi bene; et io fecondo le rifroflc non remerò tenérne ani- 
fata voflra signoria , benché forfè prima dourà faperlo per lettere <U 
Campo. > 

Communio ai fubito col s ig.Oratore vinitiano le lettere spagnuolcfilx * 
mi mandò ig. & perche mi trouauo t alfabeto di quella cifra , quale 

fu canato da altre lettere imercettepiù dì fono, credo pur da V .sigt ho fiat 
tocauar qàquel che dicono fit negli mando un' efir atto, qual F.sig.par- 
ticipcrà col detto sig. Ttoueditore. 

* HO mandato per M. Imperiale, per intendere che cofa fi haucjfe a fit- 
te per il Bifcotto,dcl quale r.s. tanto mi follecita ; mi dice nonhauer com 
mijhonc alcuna da lei , et iomimarauiglio molto, che fe parla per conto 
fuo, lapenfi effe r meglio feruita da altri, che dalli fuoi propri y ; et fe per 
conto del sig.Vroucditotejion babbi fua sig. lafciato un fuo qui a tal' effet- 
to, udendo per tefempio dell'altro, non efler quefìo tal mefiiero da com- 
mettere al s. jtmbafciatorcfihe nonfene intende, nè meno fidarfi,cbe paf 
fi per mano di chi guarda più a ben guadagnare, che a ben feruire ; et ol- 
tre di quefìo più marauiglia mi fo,c’hauendo le Bfukre a uofiro comando , 
et comodità di quefìo grano uolcte, ui rimettiate qua per la prouifion delti 
dati Bif cotti, delti qualiragionando 'Hj^ig. col Conte, fua sig dijfe non 
era dubio ,fofle per efiergliene mancamtnto,haucndo delgrano , et le ri - 
tùere dalla noflra . Mafia come fi uoglia , fe pufè necefiario far far bi- 
gotti qui, r.S ig. può ben comandarmich’io dia ogni fauore^t afiijlen , 
doue bt fognerà , ma il carico ha ad efier dato ad altri ; et co fi informerà k 
detto s igVroueditore , che fe lui non manda qui fi non commette alti me- 
de fimi di Fsig.la parte fua, farà mal fcruito^erche il sig. Mmbafciato- 
re non è atto a miogiudicio a quefìo, et ha tanto rifpetto,che non fi riman- 
giti mal fodisfatto di quello, che facefle quà, che uà con troppa confiderà- 
tione ad ogni cofa , &c. 

H avendomi V .sig.ncercato fe li Brigantini delle fete erano daritener- 
fi, capitandoni, gli rifpofi disi ; dipoi atiunidella nationemi fono uenuti a 
trouare, dicendomi, che non fono per muouerli del I{egno , fe non hanno 
faluocondotto ; et fi confideri , che è pur meglio batterli fuora del Terri- 
torio de* rumici, che la fidarli là ; il che parendomi ( poi che uanno con que 
Ba accorteggafrnanc ornale, gli ho fatto fare il faluocondotto ; bene he gli 
hoauertiti non gli mandino in Geno ua, ma gli portino qui a Ciuttà, ò do- 
ue gli pare nel noflso . S ua santità ha’ fatto faluocondotto ancora a certe 
nani cariche di allume alti Santi, le quali non portano altro ; fe P. sig. li 
incontrale lafcicrà andare . 
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Monfignor di Coìtone ordinerà al Commjfario di Liuomo,& di Tifi, 
ehe auifino P. S. dell'artiglieria., fe potranno miete di quei luoghi [opra 
la dimanda del Conte Viero,& lei potrà facendonclo intendete, ordinare 
fe ne facci quanto gli pare . 

Meffer Imperiale uorria,che i euento che bifognaffe andare i cincona, 
& cl>e lui non fi fintiffè ancor gagliardo » P. Signonafoffe contenta man • 
dajfi in fuo luogo il Scrinano di quella , che è rimafio qui a Ciuità 
Pecchia . 

H attendo grandifiima careflia detti danari contanti , hauemo penfir- 
to , che quelli che'l Chrifìianifi. ci ha da pagare , fi mandino contanti da 
Liofte in Italia ,& ejfaminato leuie, per le quali pofiono ucnire/ton ne oc * 
corre alcuna più ficura , che con la ferma del Sig. Duca di Sauoia fargli 
condurre per infimo a sauona, & di lì poi p affai li a Firenze; & penf an- 
dò , chela neceftità dell'bauer’a mouere l'armata ncjira donde ftà al pre- 
fitte, non poffi efjerta nto preih , che almeno non ui firn tempo a fare tnt 
viaggio da Lione a Sauona , hauuto che bar anno lo auifit , commi fiione 

da noi, fi dà ordine alti salutati di Lione, che fubito neinuiano a quella uol 
. ta la maggior fomma,che poffono : per il che Tf.S- uonia,che la Sig. V* 
ordinafjè,mcntre che ftarà coìlì con l'armata , di tener' una ptrfona fidata 
in Sauona , la quale hauefiia ritogliere l'huomo di detti saluiatr , che ue- 
rùfii con li danari ,& drizzarlo di forte , che paffafii ficuro fino a Tietra 
santa, ò Livorno*' Onde v. s. lo potrà fubito ordinare > & am fame in Lio- 
ne Leonardo spina, ilquale è minifìro de ’ saluiati,& a cautelagli ferino - 
no, che uada a colui, che farà in sauona per PS. che barà un contrafcgno* 
che dirà santo Alberto ; & il mede fimo lei potrà dare al fuo , dijponendo 
tutto di forte, che fia bengouernato . 

Quefio Corriere, eh' era a Lione ,\àigJo drkgarà,chc uadi a faluamen 
to quanto più prefio fi può. 

Polendo ferrar la lettera , holafuade' j. m rifpotìa di quelle, ch'io cc- 
fpcttauo,& non pnfiendo mofìrarla a 7f.sig.per effere a letto, ricenerollm 
a dimane ; benché quafi poffi riputare hauer nfpvflo con quanto dico di 
Jòpra, doue P. sig. barà uifto l'ordine dato ; perche ui fi mandi prouifione 
per Terra, per la quale non potrei più hauer’infìato . Delle prattiche,che 
quelli amici tengono, non credo fia da curare , pur eh' una uolta fi leuaffè 
queflo fcr opulo, ci faria ma da rimediare a tutto : mi è ben doluto fòrte tu 
iftinatione/he P sigJha trottato per il parlare di M. Gio.Battìfìa,& il po 
io ordine al beneficio della Città,che fe Dio ha determinato f li nofìri pec - 
taiifi'babbi a fiar'in quefle tribulationi, nonfi può altro , fi non/,0 abbad» 
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turpn'al fine qucHo proposto, fi pur fe pii apriffi adito alcuno: & yuan 
to alla cagione delia mala contetregga fua, prego V. sig. la [cacci uia, 
■pollandoli penfieroa rimediar più che fi può alli difeui, che altri fanno 
nafeere . Se tarmata di Spagna ci dà tempo tutto qucslo mefe , pottiano 
i E rance fi effer'in ordine , volendole on li vajfelli hanno di qua armati , & 
da armare : circa che fi ufa ogni foUecitudine,conformandufi con quanto 
dice f'.Sig.cbe finga maggior' apparecchio , poco contra fio fi pi (fi per* 
far di fare . Et perche M. Umberto ne fappi parlare ,& folle citar meglio 
in Corte, fi.S. contenterà di fcriucrgli ; avertendolo di quello babbi a ri 
cercanti Cbrisìianifiimo,& li fuoi ; perche il tutto fi facci preflo>& be- 
ne. Et a lei mir accomando . 




Di Roma , alli 5. di Settembre. iyi 6 . 

Tutto uofìro Gio. Mattbco Giberto Datario. 

%t y., ) ‘ • 

* M 

Al Protonotario Gambara , & c. 



H Avendo V.S. mojìro la mia de’ zi. di Luglio > fecondo mi aiti fa per 
una fuabreue de' 1 7. del paffato, bauuta con un'altra de' iX. det- 
to, nella quale gli dauo notula della venuta in coflà del Sanga-, &non 
bauendo fatto frutto alcuno, non fi p iù che mi dire : Vjfi, che operam , 
et impenfam amittimus in fcribendo,et V *Sig> in affaticar fi . La lettera 
di V. Sig.de' zS . breue atenuta con la fua prima hieri f òtto lettere del Sig. 
M. Roberto, et con altre due del Sanga, pur brevi ancora, moflrano batter 
firitto auanti,ct duplicatamente di quello s' era forfè fatto col Keucrendif 
fimo ; et vedendo per una parola, che' l sanga dice,cb'era per partirfi, non 
fperando poter far più di quello haueui fatto, che fila niente ; non ne fìia- 
mo molto in anfia cChaucrle . Oueflo è bello, che per dubbio, che l' Impe- 
ratore non diuentajfi grande, quando fu prefi il Cbriflianiffimo ,fe gli di- 
ventò da quel sereniffimo KS fibiro amicifftmo : et non era però da dubi- 
tare tato allbora della grandeggi dell' Imperatore, che nonfe gli poteffe ri 
parare, et Ima, ebe ne fegue la ruina noftraj ' Imperatore è Signore di tut- 
to finga controucrfia,effindo amìciffimódi S.M. et quanto Monfig. Ke- 
ucrendif!. detta a if.sig. fiàSig.lo fa. Ci volete lafciare rumare, et alme- 
no andaffìmo con quejla (pcranga > ebe doppo quefìo uoi ci aiutarcfle : 
ma penfando , che non ufiate queila virtù fe non con gl'inimici, nonfapc- 
moche poterne fferare. Et ci faria flato molto grato bauer [apulo quelli 
Secondo Fol, B $ tnodi 
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modi auanti,aeciocbe ci fofftmo fatti atti a riceucrc beneficio da uoi, coir 
hauerui prima fatto qualche inftgne ingiuria , benché quotammo coft fie 
ro potria ejfere quello , che penfafji offendere la Maeflà del He, ò Monfu 
gnor Hcuercndifiimo , che in terra non credo foffero mai due Vrincipi , & 
Signori di tanta uirtù,et rarità,che tir afferò le pietre ad amarli , et feruir- 
li . 7 yoi ui hauemo più uolte fatto intendere i termini , in che fiamo ; et 
perche intendo , che Monfignor Rguercndiffimo non gli prefta fede, mi 
rincrcfce , che con tanto danno , et uituperio commune gli crederete dalli 
effetti Ueffi . 

Qui non fi è mai fatto co fa buona, nè fi fard, come credo fiamo in una- 
eflrcmitd mirabile. L'armata , che hauemo, è uenuta in tempo da non 
adoperarla , che (timer no Galere non feruono : co/i non fi offendo fatto 
Utcte a Genouaper ejfere occupati a Cremona, fi leuarano di lì indarno per 
rio far niente a Genoua;Et quello è flato il gioco nosìro di tutto quefl'anno , 
tt le lance Franccfi mai capitarono,etnon ce n’è noue Ila. Di Spagna,poi 
che fin cofìì fapete le preparationi,non accade ue le replichi, fe non che le 
affettiamo d'horain bora, et allegramente almeno per P ottima fferanga 
ci date (Calmarci fu tal noua. Del “Principe fi ha tuttauia, che uerrà ire 
perfona ;ilreflo confideri V .sig.& feci parrà una bcllacofa,etor dipai 
to non folo ad effer più quelli t che facciamo guerra, ma effcrci modo da po 
ter fi difendere . Et fe nulla mancaua, il Signor Duca di Ferrara tengono 
per certo fia d'accordo , ò appreffo , con l’Imperatore . Che li caualli deb 
Conte uoflro gli ha pagati, et fatti entrar in Carpi lui, et gli fa moltipli- 
car gente, et mandato munitioni : et comporta per tutto il filo fi rubi, di 
forte non fi può pr atticare da Bologna in là. Il redo V. S. intenderà per 
ktt credi Fr ancia ; alle quali mi rimetto . Et mi raccomando a là coti 
Heuerendo M.Syl. et con tutti gli amici . \ 

Da Bpma, alli 1 1 .di Settembre. 15 

Dì V. S.fer. Gio. Mattilo Giberto Datario . 

;i AI Protonotario Gambara. 

Gin che le lettere , che uengono da uoi , faranno della medefima forte, 
^non fi marauigliarà ancor V. Sig. s'io non muto argomento ; perche 
fe 0 non fi muoue quel Bguerendifiimo per le ragioni , che gli diciamo , è 
fargia replicarle , hauendo un cataflro pieno di lettere [opra ciò, ò non 
crede gli efiremi pericoli , io non faprei , che altra fede dargli , fe non ri~ 

metter fi 
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metterti a. gli effetti della ruinajn che ci condurranno, che farà in non mol 
to longo termine . yennero poi le lettere di y.sig. de’ a 2 . con le pienifii- 
me del Sanga, del ragionamento Ixmuto con bi onfignor Reuerendifiimo , 
et non fono molto diferepanti di quello,cl>e affettavamo : perche battendo 
cominciato a uedere , che dal principio sua Signoria Rpucrendifiima non 
fi moueua, cominciammo forte a diffidare, nondimeno non bauemo mai no 
lato mancare a noi medefimi , et che per niun tempo ci pofii efjere oppefio 
ejfer reilato da noi , di non hauer fatto intendere il nofirobifogno ; ilquatè 
tale, che fe no ha feco ilprefente rimedio , ha nel riuerfo l’apparente mina; 
la quale fe beriè dura, et ette nell’ biffo) ie babbi ad e/fere, che al tempo di 
\ Papa Clemente rumò la Sede Apostolica #ndò a male tutta Italia , ni fi 
accompagnarà ancora , che la Santità fua fi moffe non folo giuff amente 
per uendicarla di feruitù, e tirannia d’altri , ma anchora prudentemente 
Aufpictjs di tanti Trincipi,et ffccia Intente del sereni fiimo %e d'inghilter- 
ra,etdi M onfignor Pguercndifiimo Eboracenfe , li quali fe penfano,che 
quanto all’honorc quejto non fia per denigramelo perpetuamente ; et 
quanto alla dignità, et ficurtà loro non fia per fmimirla , lafciando per- 
dere gli amia, et far grandi gl’inimici, fi gabba di grojjò affai . \è pen- 
fi y offra Signoria che l^oflro signore fia cofi immodefìo , che fé non ue- 
■defii la mina manifeSia, fi metteffe a tifare tanta importunità , con la qua 
le penfa non foto aiutar fe, fe giouafii qualche cofa , ma ancora far fer- 
vuto a uoi, li quali fe non volete efjere li più da pochi, et ignaui huomini , 
che foflero mai al mondo , feguito che farà qui la ruina , ui doureie vo- 
ler metterui a ripararla con tutto quello, che harete, et Dio fa, quanto at- 
tirar a potrà giovare ti uoihri milioni , et gli apparecchi grandi , che uolcte 
fondere al? anno feguente, cioè, quando non ci farà più ciré fondere , 
2gon uoleuo entrar più in quella materia , ma la neccfiità , et il dolore 
eftremo non mi lafcia temperare . Del reflo ferivo in Francia sì a lun- 
go, che io non faprei più che dire; et ordino , che ragguaglino , et in- 
fimi fcano di tutto y offra Signoria, la quale fappi certi fiimo , che a que- 
lla bora Cannata di Spagna deue ejfer partita , che fono più di cinquan- 
ta T^aui , doue faranno fopra noue mila fanti tra spagtiuoti , et quelli 
Alamanni, et il yicerè,et qui et nel Regno fanno tuttavia gente a piedi, 
et a cauallo, di forte, che non folameme come viene tarmata , ma prima 
bifogna far provi filone, et mandare a fminuiredcl campo quattro mila 
s uiggeri , et far qui nuovi fanti, ma non è rimedio a fojienerc, non chea 
" vincere nè qui,nè in Lombardia, venendo qucfle dve piene dell’armata , et 
de’ Langichinechi , non facendo il Cbrijìianifi. maggior sformo diqvà , 
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& di là rompendo, & non fi mettendo a far’loora il Serenijjimo Re <T*A te- 
glia la maggior parte di quello , che difegna a parole nell’anno feguente. 
y. S?£. tenga per certo , che fempre gli ho ferino il nero , et ne ha uijìo a 
nollro mal grado la prona , & bora f crino il ucriffmo , che per mas nifi 
fuccurratis , ò ci bifogna pigliar qualche fìrano partito : et fe credete ri- 
parami poi con uuotar tutte le caffè delle Torre , ni gabbate . Le occa - 
filoni prefi alli tempi, et la riputaiionc è quella, che fa la guerra,et fi pen- 
fate non curarui d'Italia, io non fo a che propojito fi parla cqfìì di Stai i|» 
battendo prouato & con Spagnuoli , che allhora hanno dato la legge al 
mondo,quando alcuno (teff n'è flato patrone, et fe tè cofi, come aperta- 
mente et per il diuino ingegno fuo^t per la proua , Monfig. Reuercndiff- 
mo ha po fiuto confiderai e, non dette dire, ò penfare nell’animo fuo, che ni - 
hil dì curandum de Italia ; ma accamparla , et J limarla più cioè la pa- 
tria fta; poiché gli firue tutto quel bene, che fi opera qui, a far ftar con 
più quiete, & dignità in effa. Tfon mi uo ef ìendere più come potriatet art- 
chor che fia la nota piùgraue,pur dicendo il uo o, mi uo più doln dell’a- 
nimo di Monfig. Rcuerendifì. che fta tanto crudo, che non fi muoua da « 
efjicaci,et euidentiffimi ragioni, et non dell'ingegno, colquale penetra ogni 
co fa. Tqpn u'o rifondere alla parte che’ l Sanga fcriue, che uogliono la 
penfione , et fe pur daranno niente, lo uogliono dare con ficurtà : perche 
non poffo credere che fia uero,& non merita riffofia. 7f. Sig. fu capaci ff • 
mo della giuftt f, catione di y.Sig.dtUi mandatici io non gli riffofi, perche 
andando la lettera al s ig. Gutcc lardino , la mandai a Sua Signoria per- 
che riffondeffi . 

Ho mandato la uoflra lettera a moflrare a Vcneiia a quei Signorile - 
ciò in cofa non fuffitiafa,che fia fatta a pofla,uedano in quattro lince,chc 
ui fono di uoflra mano, fe uoi fiate lmperiale,ò nò. Delle nuoue, et del re- 
fto mi rimetto alle lettere di Francia, et mi raccomando a \ofira Sig. a M* 
Vietro, et Al. syL con tutti , &c. 

- V Di V. Sig . fer. Gio. Mattheo ciborio Datario* 

AI Proucditor Pdiro . 

Redo fia noto aV.S.clrea dì paffati Tf.Sig.propofi alt llluflri {fimo 
^ s igjl pericolo in che fariano le cofi fue,fe l’armata, che fi affetta di 
Spagna, fi poneff a Gaeta,ò in quello di Siena, per cioè tremando Roma fin 
ga prtfidio , gl’inimici col fauor della f anione, et ffalle di uerjo il Regno » 

faieb- 
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farebhono di Lì ogni progreffo . Terò (uà Sant, fece infonda, che non ef- 
ftndo prefa Cremona , fi abbandonaci quella imprefit , <& fi uoltajfi una 
buona banda di sumeri con qualche migliaio di fami Italiani a Geno- 
ita, doue ; oltre a poter’ e/fere , cìye col fauor dell’armata fi uoltajfi quello 
flato con grandi fimo beneficio della Lega, quella gente farebbe in luogo , 
che fecondo i progrefi dell’armata di Spagna , potria prefio condurfi per 
mare, doue fofife dibijògno . C redo anco, che V . Sig.fi ricordi, che non pia- 
cendo all' lU. Sig. defitiere allhora da Cremona , <&• conjider arido da altro 
canto le ragioni, ciré mone nano Ty. Sig.rifolu trono, che arriuato che fofifi il 
Marche fe nel campo mflro , fi fpiccajjero di qui quattro mila Suiigcri , 
& con quattro mila fanti Italiani, che fi faeejfero di nuouo a ffefc com- 
muni , jì mandajfero alla uolta di Genoua per fargli effetti desiderati da 
fua Salititi. Ho boggi battuto lettere diurna de? 14 . (facciate in dili- 
genza ,per le quali Tf. Sig. non uolendo ritir arfi del parer dclTllluflrif- 
ftma Sig.appruoua, che fi feguiti quell’ordine, <& che fubito,che'l Mar- 
che fe arriui in campo ; quale fua sant.prefupponeua,che a qucfi’bora fof 
fi arriuato, ò poco potejfi tardare ; fi dia principio a farfimprefadi Ge- 
noua nel modo difrgnato, ferrea affettare altrimenti l’efjèrcito di Cremo- 
na ; per ciré non fi hauendo totale certézza, quando partirà l’armata di 
Spagna, & manco potendo fi papere quanto foggiornerà in mare, potria fa- 
cilmente effere,che fe fi differijjì il muouere di qui i suhgeri , fariano poi 
tardi alle cofe di Roma, fe pur n’baueffero ad hauer bifogno. Et però fua 
Sant.infia affai, che per un modo,ò l'altro ui fi proueda, & fi erri più pre- 
fio nell’ hauer temuto più del bifogno , che manco . Hora noi qui fi amo in 
termine,che non poffiamo diminuir Svizzeri fe prima no ci arriua il Mar 
chefe; perche fenja lui non poticmo rellar quì,& la uenuta fua era fa- 
cile affettare, fe non fi diuertiffi a Cremona, doue fe uicne,conofciamo,cbc 
facilmente potrebbe allungar fi tanto , ch’ogni rimedio , che poi uolcffìmo 
fare alle cofe di là , farebbe troppo tardo : fa V. Sig. come fono conditio- 
nati quelli paefi, & conofce per fua prudenza, eh’ una piena tale trou an- 
dò TfS. ffrouifto metterebbe in minale cofe fue,& di tutta limprefa,et 
ciré fe bene non fi ha certezza, che l'armata di Spagna fia per porui 5 non 
fi ha anco catena del contrario, & in cafi di tanta importanza è ufficio 
de prudenti più preflo a(Jicurarfi cCauant aggio , cb'tfforfia difer elione 
di altri, & in pericolo di perdere tutto lo flato, et la riputatione. Vero ba- 
ttute quefle lettere di Hpma , ho fatto intendere fubito tutto al Magnifico 
Tifavi , preferiti il Conte Guido , Signor dottarmi , & signor citello , et 
Tofl multa t fi è conclbfo di fare ogni ope ranche il Marcbefe continui il co. 
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minofuojn quà,per (piccare di qui, come lui ci arriui 2500. in 3. mila 
Surggeri , penfando , che innanzi fiano a Tiacenga , fiuedrà l’effìtodi 
Cremona ; & file cofe faranno in termine d’aggiungere il prefidio con 
ucniente all’imprefa di Genoua , fi potrà fare j quando anco nò , Sume- 
ri fe ne andranno per terra al camino di Roma, douc effendo una tetta ta- 
le con le altre forge , che ferii augumentaranno , refieranno ficuriffime , 
& in ogni cafo innanzi habbino pajfaco Viacetrga , ò forfè partiti di cam 
po,io barò ribotta da Rima allo (faccio , cioè farò quefìa fera , & farà 
forfè con qualche pm lume , che farà fecondo gli aui/i,che haranno di spa 
gna . Tfon ueggo in quefla dclibcratione male alcuno , fatuo che il di- 
uertire di cottà il M arche fe , che in uerità mi è (lato molejujfmo , ma 
lo allungare le prouifioni di Roma , che non fi poffono cominciare, fe pri- 
ma lui non è in campo , poteua facilmente importare la rouina delle cofe 
di Roma . Terò prego hlluttriffimo Signor Duca , & Polirà Signoria, 
che non foto confettino , che'l Signor Marchefe uenga qùàjna che etiam 
mandino a pregarne fua Ecccllenga , come faremofubito noi, attefo maf- 
fime , che nell'imprefa di Cremona non fu mai fatto ajjcgnamento in fu 
le genti fue, & che P oflre Signorie erano rifolute a tentare , ferrg’ affet- 
tarlo altrimenti , & confiderim quanto fiano urgenù le ragioni, thè ci 
bannomoffo a queflo , & oltre al danno di tutti , quanto T^ojlro Sig.po- 
tria efiere imputato d’imprudengafe non prouedeffe un pericolo sì impor 
tante, & del quale non ha certegga alcuna,cbe non babbia ad effere . Da 
Romania 18 . di Settembre . 1526. 



Di P.S.fieruit. Francefco Guicciardino * 
AlProucditor Pcfcro. 

T 0 non fermerò a P oflra Signoria gli auifi , che bohoggi di Roma ,per- 
che fono certo lo harà fatto il Magnifico Tifani , per i quali potrà coni 
prendere , che l'inlìarrga nofira della venuta del Marchefe in quà , è 
fiata fatta per neceffità ; & che i pericoli , che fi proponeuano , non era- 
no si leggieri, che meritas fino già di effere rifilai i nel modo che fi è fiu- 
to, b.uendopiuriffettoanonfòcbe, chea cofa di tanta impor tanga» 
Io non ofìante ,che le commijfioni di Roma fiano molto preci fe , ho prc- 
fo adoriti d’auifar’il Marchefe, quale fe faràlafciato rifoluerfi , co- 
me fono certo fi rifoluerebbe per fua natura, (fero in Dio, che finga di fir - 
dinar e da banda alcuna, fi rimedierà a quello occitànici ma fi il Marche 
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fi fi tifolutrà , come fo , cfce torri non ofìante lo fcriucr nofbro * fu fimo- 
iato di coffa , faremo quella rifolutione , che F offra Signoria hard irne - 
fa dal magnifico Tifimela quale non bifcgna dire quanto fia giufiificata , 
& necejfaria ; perche la neceffftà fi conofce perfe fiefia , delia giufti- 
fi catione neffùno è miglior tcfìimonio , che V.S.la quale fa quanti officij 
habbiamo fatto per non hauer'a venire a quefio ; & [e non fono fiati «di- 
ri , non è già la colpa di citi ha hauuto buona lingua, ma di chi ha mali o- 
recchi . Mia lettera di F.S. de ai. ricevuta hoggi , non occorre altra 
rifacci a ;per che col difopragli è fatisfatto a bafiarrga . 



Da Cofanetto gallili. di Settembre. 1516. 



: ' • - va'. vV'*r 



Di F.S. Seruit. Francefco Guicciardino . 



Al Datario. 



Q Felli di Cremona capitolarono la notte paffuta di dare la terra % 
^fe per tutto quefio mefe non haueuaro fcccorfo buffante a leuarne 
il campo , che Lan'gichinechipotejfero poffare falui nella Magna ,& gli 
spagnuoli nel Regno: & ne doueuanoquefìa mattina dargli Hatichi : co- 
fi credo, che bar anno fatto. 

Ho hauuto la di V offra Signoria de* a 1 . & iute fa la conclufione pre- 
fa cofìì , & le commiffioni , che a me fi danno, ne Ile quali difftmulerò tan- 
to, che paffi il termine di dare Cremona ; & fé alcuno de difegni Centra- 
re in Milano, che per efferc più gagliardi , fi erano differiti alla uenuta de? 
Francefi, che ci faranno domani , fi poteffi effequire fra 2.0 3JI, confen 
tirò , fi tenti, come infciodella tregua fatta; & intrattantoV ofìra Signo 
ria mi auiferà più rifolutamente , che genti fi hanno a mandar di coftà,et 
come fi hanno a prone dere le cofe di qua, dico quelle della Chiefa ; perche 
Lodi,& Cremona, fe fi renderà, non fi lafciaranno ufeir di mano i V initia- 
ni,fe faranno fauij . lo ho hauuto della iriegua il di (piacer e, che fi conuie 
ne , & tanto maggiore, quanto è flato più necefiario il fùria , & bora maf 
fime,che p lo acquiffo di Cremona cominciammo ad entrare in fu la flra 
da della uittoria, per la rotta dcll’Fr.ghero eravamo ficuri,cbe della Ma- 
gna uerrebbono moti,ò piccoli, c\f erano congiunti con noi i Francefi,nè ci 
uedeuo altro pericolo , che dell'armata di Spagna , la quale , fe è uero 
quello , ch'io ho da Fenetia,che quella di Marfilia era in ordine , haue- 
ua puf in mare oppofitione gagliarda } &feci dava tempo a far le proui- 

fioni 
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fiora di fognate per co fàlera male, che baueua rimedio . TfclTofleruare Ut 
triegua ueggo ticrgogna,non fi fogge fpefa, & fi augumenta il pericolo ; 
perche guanto all’honore , più è obligato Tf.Sig.ad una Lega fiuta mloti - 
tariamente , et con tante folennità per falutc publica , ciré ad un'accordo 
fatto per fjrga,et con ruina del mondo. Se ui uorrcte fidare , u’intcrucr- 
rà un'altra uolta,come Ima: [cui Morrete guardare, baurcief}>cfa,chejon 
fumerà uoi, et non offenderà l'inimico . Il pericolo è sì mani f fio, che è fo- 
perfino Udirlo : perche con quefla triegua farete grandi gl'inimici uojìri , 
et ui perderete gli amici, che òpcr effre mal contenti di uoi,ò per non re - 
f ìar foli nella guerra , piglieranno facilmente altro partito, nel quale ef- 
fendo da ogni banda fatisfattione mala di uoi , farete ò battuti da tutti , ò 
la fiati in preda . Già il timor dell'armata diuenta maggiore , perche ri- 
tirando le Galere wfire, fi diffòluerà l'armata, che J egli baueua a oppor- 
re, donde quella più facilmente paffèrà, et paffata, poiché farà mancata la 
unione, con che jperaui difenderui, ruineyà prima uoi, che altri, per timo- 
re, che in ogni occafione non torniate a riunirui con gli altri . Quanto è 
grande bora, (he è acqui fata Cremona, Inopportunità, else fi perde, per- 
che fi fferaua , ebe uniti i noflri efferati , gl’inimici fi ufcijfeto di Milano , 
et cominciaffero ad cffcre in manifefla declinatione , con la triegua fi fer- 
mala ruina loro, et fe gli dà fpatio di rcfj>irarc,in modo che ò fe l’armata 
uiene in Italia, ò i \initiani,come io dubito, fi riducono a guardar lefue ter 
re, cercheranno d’opprimenti, perche finita la triegua non poffìate riunir- 
ai con gli altri,et febene dopo quattro mefi tornerete alla guerra con mag 
giare ap par ato,tr olierete anco le cofe loro in altri termini, che non fono di 
prefente . Io conforterei mal uolentieri J(, Sig. a tornar’in nuoue diffi- 
coltà ; ma mi pare, else con la triegua i pericoli fi crefibino, et accelerino , 
da quali chi fi uolefii liberare , la uia farebbe di tornare in fole arme più 
potenti, che prima, et con animorifoluto di uoler prima rumare, che cede- 
re alle difficoltà . Tarlerò bora come fruitore di T{. sig. non come Fio- 
rentino, rifoluerommi prima abbandanar Fonia, et Italia , fe pur la for- 
tuna uoleffi co fi, che filar ui della forte , che farà fua Santità, fe uà perla 
uia, che mi hauete fritto fìa fiera . Tu ne cede malis , fied contra auden- 
tior ito , altrimenti non affettiamo bene alcuno . Domani ci farà il 
Marchefie, et con lui et col vinitiano conferirò la cofa in miglior modo 
fiaprò, sformandomi di trarre i di fcgni loro, benché l'ur.ojt l’altro felina or- 
dine de' fiuperiori ne fiaprà poco, il sig. vitello jl sig.Giouanni non fià be- 
ne, else ha quafi fempre la febbre, però non fi meffein pof e, et farebbe par 
tifo domani, che per conto de* Suimjfri non fi era potuto prima , et penfa- 
> ua 
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ha follecitar fòrte il camino . Il punto è bora pregar* Iddio , die in futu- 
ro ui rifoluiate bene , che è a giuditio mio più prrfio combattere accampa 
gnati , che rovinare abbandonati . 

Da Cofanetto , olii 24 . di settembre .15 2 6. • • -At, 

Di uJS.P£uerendiffima servitore 

Francesco Guicciardtno . 

Ai Vcfcouo di Pola . 

T TP battuto da Poma gli auifi mefiefimi , che ha hauuto Vcfòra sig. 
Ai col difiiacere medefimo , cbetfha ricevuto quella, fierando però , 
cbe'l fine habbia ad effer tale , che ci habbia a far dimenticare Amaritu- 
dine di qucHo principio . Le commifjioni , ch'io ho hauute,fo che Poflxa 
signoria le fa dal signor Datario , le quali fono perseguire , ma con ta- 
le maturiti, che fiero, che A iRufbrisftma signoria reiteri fatisfhttijfima 
di me,& tutto perche credo e fiere cefi il beneficio deUasamità ditqpfira 
signore , et di tutta Italia ; parmì bene , che bora , ches'b btuuta Cre- 
mona , le cofe refiino in tem.ini , che fàcilmente l’hnprefa fi puffi tener 
ferma per gli altri collegati; il che faccndofi , farà rifoluere goffro si- 
gnore a quello , che ila folate fua , et de gli altri . Io ho ferino a poma 
largamente l opinion mia, che farebbe , che Kf. S. non oflantc A appunta- 
mento violento , et dolofò non doueffi defisier della guerra , et mi uà tem- 
poreggiando per affettare la rifiofta,fe potrò ; ma i Configli , et conforti 
deW lUuftriffima signoria pojfono operar più che altro : perche fono et me 
ritam ente , apprefjò a fua santità di gramliffima autorità ; però fe faran- 
no caldi', et di qualità da dargli animo , fiero faranno ottimo effetto . 

Da Ca fanetto > alli 25 .di settembre . 1526. 

• •' * < 

Di V offra Signoria Servitore 

Francefilo Guicciardim . 

AI Sig. Giouanni de Medici. 

T)Ep^ilTir'tbilli ho hauuto la di Goffra S. di bieri , et ancora che più 
volte io habbia confortato 7 ^. signore a tirare A'. S.dilà ; pur bora 
intefio il fuo sì ardente defiderio , n'ho fcritto più caldamente ho potuto » 
etmipcrfimdo certiffimo , che fedi là baràadefier guerra > fina santità 

fi 
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fiuorràuàlercquiui della uirtù, & ualur fio , marni parben ragione* 
Mole, che debbi bauer rifipettoa leuar ui di qua , infino nonn'èben certa , 
che /rabbia ad efiere guerra in terra di l{orna, perche nè farebbe hom* 
rettole a Posìra Signoria leuar fi dalle fattioni, per .andare douevon fi ha 
uelfi a far niente, nè farebbe feruitio di fua salita , torre ferrga bifogno lan 
to fattore a quesl’imprefa, nella quale}) a sì grande interefife : fenga che d 
chiamar ui , fé naneonmani fetta ne ceffità , darebbe gr andiffìmo folpet- 
to alla Maettì del Hp, & a Pinitiani , & potrebbe effer caufa di far- 
gli molto danno . lo prego Pofika Signoria quanto pofifi,che affretti quie- 
tamente la rifpofla di [{orna , con animo di accommodarfi a quello, che 
farà pài feruitio di 'Hpttro<signorc;perche in tanti fitoitrauagli , & peri- 
coli,^ ragioneuole , che'l fi angue fito l'aiuti più che gli altri , & più Po- 
flra signoria che ncsfUno , perche ha più uirtù . sedili farà guerra , mi 
ferfuado , che 7 ^ofiìro signore ui uorrà Polirà signoria;& fe non ui ha - 
kefir ad effer guerra , quella non bara a filar fofpcfa molti dì , perche pre- 
tto uetrà qualche rifolutione di Francia ; fecondo la quale ò fi tornerà fu 
, timprefa di qui piùfeopertamente , che mai‘,& in queflo cafo finire Po- 
i Ira signoria farà contenta non abbandonare l'imprefa ,òfua santità die 
rà qualche altra forma alle cofe fite , nè astringerà P ofl'a signoria a filar 
di qua più che fi uoglia , & tutto fi chiarirà fra pochi dì .. Intra tanto 
la prego con tutto ilcuore,cbc non fopr afeda per niente a mandar quelli 
fanti di qua, per che ad ogn'hora ho corrieri di l{pma,chc mi foUecitano,et 
Ufopratenergli patria caufar male affai , & Vofilra S’gnoria battendo ai 
andare, gli raggi ugnerà fmpie,maffime,clre non credo uadinoper mare ; 
perche per ogni rifircuo., ìrfoHro S'gnore non uorrà forfè difiofUr dafele 
Galere. . T 

Da V'iacenga,alli 9. t Ottobre . 1 5 * 5 . 






Di Pofilra sgnoria seruitore 

Franccfco Guicciardino - 



Al Proucditor Pcfaro. 



D >A L V huomo di Poftra signorìa hointefo,che quella è per partire 
per Penetia , di che ho grandififimo di (piacere , perche lo reputò 
molto male a propofito dell'imprefa 5 & oltre a quello che già ne certi * 
ficai a Penetia , l’ho ancora di nuouo, pochi dì fono , tifili ficaio a Rpma » 
ma ò Madia là ,ò ritorni in campo, mi è par foinpropofiio fcriuergli qual- 
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thè cofa chea alle occorrente prefcnti . lo non credo, che alcuno che 
babbi a di fior fi , poffi dubitare , che la triegua fatta per Hpflro signo- 
re, non fi a fiata fatta per meraneccffità , ejfendofi veduto pubicamente 
tl pericolo , il danno , & il dishonote,con che è fiata sformata fua san- 
tità , & fuccesfiuamente quale debbi e fiere l’animo fuo sì per il fine della 
Jalute commune , per il quale da principio conlrafie quefla faruisfima Le 
g a , conte per la memoria di sì notabile ingiuria , che giti: fiata fatta, & 
molto più per la poca confidenza , che in ognuafopuò bauere de gli ini- 
mici communi perla ambitione loro ,per la loro mala natura, & perche 
le offefe da ogni banda fono tanto Moltiplicate , Cloe non ui può più cade- 
re ficurtà alcuna : già fi ne uede tefjempio , che non ofiante la triegua 
fatta fi fiefeamente , le cofedi là fono in più terrore , & tumulto , che 
prima , et Hpflro signore s’arma conia medefima folle cit udine , come 
farebbe, fe hauefie la guerra manififia in fu le porte di Hgma . Terò chi 
credefiè , che fua santità potcjfc armare, ò confidar fi di coloro, dalla gran 
decade quali cono fee a pcrtisfimatnente dependa e larouina fua , pi- 
gliar ebbe grandi fitna fallacia; perche bi fogna dire ò che fia al tutto fin- 
qa conftderatione alcuna , ò che ha a tema più bora della vittoria di sì 
acerbi inimici , che innanzi alla triegua : la quale fi al prejente dimefira 
d’ofieruare,può conofcer ogn'uno , che la necesfità medefima, che lo sfor- 
mò a farla, lo confiringe per bora a gouanar fi coft , et le fpefe grauiffimc, 
che ha fua santità, fanno, che non può aiutare con danari lecofidiquà sì 
prontamente,come farebbe il fuo de fidalo . sua santità ha hoggi in Pp- 
ma tre mila fanti pagati , et io ue ne mando per fua commijjìone tre mi- 
la altri Italianità paga de Svizzeri è importata 1 3 . mila ducati. * 4 l si- 
gnor Giovanni paghiamo circa a 3 qoo. fanti, habbianne in quefie tene 
circa a due mila, oltre all’ordinario delle genti d’arme ; et tra Ppma , et 
qui fpefa gro/Jà di cavalli leggieri : gli flraordinarij , che fi tirano drit- 
to quefìe cofi, Vofìra signoria li fa meglio che alcuno , et a tutte quefìe 
fpefi è fila S. ?ant. perche Inficiata la ccntributione di trancia ,etin tem- 
po, che per gli accidenti di Ppmaha,comcfaogn'uno,difficoltà incredibile 
di far danari : fia certa y.sigjn effitto,cbc la volontà di 'bfisig.è ottima , 
nè ci è ragione alcuna, che poffi far fiofpicare del contrario ; ma ci fino que 
Hi impedimenti , de quali,comefia meglio accurato delle cofi di là, gli li - 
berarà preflo , pur else la difpofitionc del tip di Francia fta quale debbe ef 
fiere . lo ho voluto fare quefio difcorfo a sig. perche fiapendo l’auto- 

rità, che fha meritamele nella fua F^publica, giudico ejfere molto a propo 
fito,cbe la fin bene informata di qfio pun.Q-.auefi^he infima cofia poireb 
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he effere più permtiofa alla fallite eommune, chefe cammuffi a nafcer 
qualclx diffidenza dettammo di fua Beatitudine , la quale come fareb- 
be c onera a tutte le ragioni , et contea alla uerità > non potrebbe anco par 
torbe fe nonpeffimi effetti . 

Da Tiacengg talli i » . <t Ottobre .152 6. 

% - Di Fofira signoria seruitore 

Francefco Cuicciardino t 

A Monfignor di Baiufà , 5cc. 

S E topere lor paffate , ò la conofcenga , cfc’/o bode signori France/i » 
m'bauefjero fatto fperarc molto più di quello , che rflro ueduto fino al 
dì t fhoggi ; certo F &igSapponeua,cbc nel ritorno del s anga hard battu- 
to a dir qualche mal di loro, non bauendo lui riportato niente più di quel V 
io, che F.s ig. hard ueduto per le lettere : ma io fono già fracco di doler- 
mi , et poi che dalstnga ha intefo y congli altri ttimoU , che fi fono ufati 
di l^j effer flato le lettere di w.s.piene di fuoco# non uedendo alcun frut- 
to di più ; uedo,che è un perder tempo a ffierar di muouergli del puffo lo- 
ro ; et che fe con gli aiuti , che ci hanno dati fin qui potremo uincere, un- 
der à bene j altrimenti ò mineremo , ò piglieremo tal piega , thè con tutte 
le forge loro non potranno poi foHcnerne . 

lo mando a Monfignor di Vola la fomma di quello, che fi ha per lette- 
re de ij. di settembre dal Conte Baldaffareùl che è in fomma , che pur 
Milano retti a Monfignor di Borbone , nonuedenel refto difficoltà di con- 
dur Ccfarc alla pace ; et di molto del buon'animo di fua uaefià , muffirne 
uerfo ifpflro signore, alquale puoteflere buon figliuolo, eie. Di che doue 
remo horrnai ucm'alle prone .-perche fe con la nuoua della perdita <Ty ta- 
glieria non fi rifolue a contentar fi delt bonetto; non fo quando mai ne po- 
tremo fpcrar meglio. 

K- sig. fecondo che il Chriflianiffimo ricorda, ferine a Ce/are un Bre- 
ve, esortandolo alla pace , manda al Conte Ba Idaff. Mandato fimile a 
quello, che' l Be manda aW^Ambafciator fuo , dinegociarc infieme con gli 
altri# trattar della pace:la qual prego Dìo ci mandi, poiché con la guer- 
ra non femo noi atti a guadagnarcela . 

Del rifentirci dclT ingiuria de Colonne fi, Yton fo ancor quel che ci fare- 
mo, et forfengni dì più ce t andremo [cordando . Etlmmaicofi in que- 
fio , come nel retto non fo più di chi dir peggio , non uedendo da niun lato 
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TÌfolutìottr,chcmi piacci. 1, per non fi.tr' ad emendarmi ne* particolari, non 
efcludo niente, fatuo il defiderìo d bauer lettere di P-Sig. la qual non uor- 
rei ufaffe al cuna feufa del non fcriuermi a lungo, fenon quell' una, che po- 
trei ufare ancor’ io , (Teffere boramai sì Uvaceo di quelli peti fi eri , che nrf- 
fun luogo è sì afpro, nè neffuna coft balla fortuna , nella quale non uiueffi 
più contemo,cbe qui, pur che ci fofle la quiete dell'animo ♦ Hor patte 
fin che a Dio piace. 

Moire Monelle fcriuo , & mando al Sig. Oratio, quali fo communiche * 
fd a r.sig. alla quale & c. 

Da f\oma , alti 1 1 . tP Ottobre. 1 q z 6 . 

Di y, Sig. Heuerendifi. fer nitore , 

i Ciouan Matthco Giberto Datario . 

A M. Gio. Battifta Sanga Secretarlo , 

L jl sig. Polirà fiala molto ben ritornata , et ancora che non lepore 
hauer riportato del fuo uiaggio tutto quello che la uorria , a me pe- 
rì pare, clte babbi a fatto & delle opere buone affai dì di Lift quando non 
haueffe riportato fatuo fe fìcfia, faria fecondo me affaifiimo : oltra che qui 
è giudicato, che dalla prima lentezza de* Franceft , a mandar di quella 
gente d'arme in Italia , fi fiano ueduti, et fi pofii tener per certo di douer 
uedere maggiori effetti di ciò , che fiano tenuti , et eccetto quel cafo della 
prima lentefjtg,in effetto Monfignor di Baiufa, et quelli che fanno qui li 
proceffi delle cofe,non uogliono, che fe ci uediamo fuccedere cofe finifire , 
difficili, ò pericolo fe ,fia da imputarne cofa alcuna a Franceft , ma parte 
a ipoco buoni configli noftri , parte alle paure imaginate maggiori , che 
non importi la ucritd della cofa, et parte alla negligenza ; cerio è, che qui 
fi pecca, et dentro della Città, et fuori, cioè in campo, et da uoi non manca- 
no ctiandio delti peccati, li quali però io fento giudicar da ogn'uno, che fe 
faranno corretti, come fi può facilmente, quello che foffè fegnito dal can- 
to no tiro, hard forfè con fe portata oc cafone più commoda a far qualche 
maggior* effetto di ciò che il configlio fapeffe prouedere. Se uoi Signor ha - 
rete otto mila fanti a Hpma,chi dubita, che non hauete ad hauer paura' di 
quell'armata negra di Spagnai et che poflono uerifimilmente riufeir del- 
le acca fioni , else fenz^alcun ncgocio ui portano quel regno di Trapeli in 
campo di Fiore al mercato <* 0 non c’è modo da mantener quefla fpcfa;non 
fi ponno far tante cofe, quefi’ armata ci coglierà un dìall'improuifa, come 
ban fatto i Colonnefi,Signor mio, io non trono buomo,che ui creda, nè che 
Secondo Voi. C ui 
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yiadmettaquefle ragioni. Io dico, chequeHi signori Vinilianì fe ne 
fcandalrqgano , & le attribuifcono a caufe poco inonorate, che non voglie 
dirle . Deh per l'amor di Dio non vi gittate voi fleffi a perdere : perche 
oltre tanto & cofi uniu erfale , e tanto danno , atrgi mina , come fi fard , 
fine te, che gli amici , non che gl’inimici non vi filmar anno, come io dubi- 
to affai, che come fono le nature degli huomini,& delle cofe mondane , fà- 
cilmente fegulia:& V. S. mi patifca , & conceda dir quelle cofe con lei * 
perche fe Japefii sig.mio, che guerre, che battaglie io fofìengodaclnnon 
penfareHc, ui parerla certo, ch'io meritafji quetìa licenza, non die da Po 
tira Sig.& mnfigmr Datario, ma da sua Sant, fate contot he quelli, che 
fi sfogheriano volentieri con voialtri, feglt fofje conceffo, & ch’rffendo 
però animati niente manco di voi, ò di me, mi afialtano, come fio fiffi il 
legato, ò Monfignor Datario, & dannomi battaglie fnflidiofe,& voglio- 
no ragione da me d’ogni cofa,& fi acuifcono tal’ bora più facilmente ; per- 
che quanto fo, pojjò , foftegno quella per fona, che mi danno . In fom- 

tna , quel ch'io voglio dire ì, ch'io defidero vedervi un poco più m ignori- 
mi , & rifilati, & fin’ un conto, che’ l peggio che fi a, & che poffa e/fere , 
non può e/fere falvo trovar joo.ò 400. mila ducati, per ogni via, che fi 
poffa, quando douefle vendere le chiavi , & ogni co fa -, per che, chi non ve- 
de, che quefla impre fa è ficur aniente vinta, certo non vede da mego gior- 
no nel me fedi Maggio . Mi fcriuono li miei di Genova , che fe tarmata 
(come dice V. Sig. hauer'inttfo leiancora ) flà unmefelà,&che uadino 
poche genti per terra ad impedirle le uettouaglie , che Genova cada cer- 
tamente ; & fe quello i, chi dubita , che al ficuro in due mefit & Milana 
cade t & che quella negra armata non potrà forfè metter piede in terra , 
reflaado la mftra ifpedita da Genova i che fi metterà a feguirla in qua- 
lunque parte d'Italia la vegni per accoflarfi ; maffime, che muniti due, 0 
tre porti, che faranno udiri hauer gli, converrà, thè la uadi per forzata, 
voler fmontar'a Tfapoli ; ò doue vorrete voi permetterli ; poi Dio fa, che 
opinione io ho della venuta a faluamento , & non con vana ragione ,ma 
.con molti effempij di quelle nauigationi, che le conuicn fare. 

E vero, che M. Hiermimo Sauli mi fcriffedi non fi qual provifione , 
che fece Monfig.per ficur tà dell’armata delle cofe noflr ama quefle fino 
cofe tanto ghiotte, che temo conuen ia ogni giorno prouederlt,& ramme- 
morarle, pure non ac cader à far’ altro , fatuo , che prego V. Sig. mi faccia 
provifione in ogni modo per mezp dìMonfignord'una Ut terapie cicche fe 
fia tale, che poffa otteru fun buon faluocondotto per una td.ai*e di M.Ste- 
fimo Giufìiniano , & fuoi figliuoli , che deve venir di Levante , della qua- 
le 
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le haueua parlato in quelle lettere più che per rifpetto delle tiofìre cofe v 
perche io deftderodi fodisfàre più a quell'huomo,che a perfona, che fta in 
Genoua, per la incredibile uinù fiu-,& Monfìg.& y. S. mi farà una tan 
ta gratta, quanto fé la Tratte integra, con quanta roba ui fta, mi foffe da 
loro donata . Bijognaria haucfuna lettera ,ò un Breue per il Conte Tie- 
rodr M. Andre a Doria ; prego y.sig.cbefi affatichi di fodisfatmiin que 
J la cofa,quanto più preflo la può . 

PS. fi degni di direa Monfig.ò a M.Lattantio,cbe ho mandato , mol- 
ti giorni fono , la caj fetta de’ libri Greci già detti , ma che non comprai 
quelle opere di Bafilio; perche furono comprate di pochi giorni innanzi 
per conto del yefiouo Sadoleto; ma che mi ho prefo carico ferrea com- 
mijfione di comprar’ un' e fio fittone di Chrifofiomo [opra tEpifiola di san 
Taolo ad Bqmanos à qo.cartc il due acquale mi è detto ej]er tariffino li 
bro. Se pure non piaceffe, V. sig. me lo feriti per me', perette come fi 
poffa, lo farò mandai 'a Genoua . Et per quella non le dirò altro , fatuo , 
thè in fta buona gratta humilmentemi raccomando. 

Incendia, olii i-]. d'ottobre . ijjtf. 

Di V. Sig. finitore , Domenico Saulì. 

> ■ A M. Domenico Sauli. 

\ <( Onftgnore m'ha commeffo,che per ribolla della lettera, che V^ìg. 

' *gti ferite dica per fua parte, che fi Tf. Sig. non hauejfe hauuto uer 
fi il Sig. Duca di Milano quelt animo, che V Sig.de fiderà jton furiano for 
fi hoggi le cofe d'Italia nel pericolo thè fono, & Sua Eccellenza fi potria 
tener contenta, fi ogn'uno haucjfi hauuto, & haueffi uer/o i defiderij fuoi 
l’animo della Santità fua, la quale può connumerare tanto più efficaci of- 
ficij alt incontro di quelli ha fatto il Signor Duca , che non fono quelli di 
fua Eccellenza, quanto è più da Rimare il pericolo di chi mette il fuo Ra- 
to di più importanza , più confermato, & che tira fico la falute , ò ruina 
del mondo, che non fh fua Eccellenza, la qual tba hauuto, &ha /ulta - 
uoliere . Quejie proprie parole m'ha detto il Datario, aggiungendo, che 
fi fi potejfi co fi fcriuere,come parlare , refiarejli in quella fatisfattione , 
che paffete defider are, quanto all'animo di tutti, &c. 

Da Boma , alli 5 . di Tfouembre . 15 16. 

Di y. S. finii, Gio. BattiRa Sanra . 

* c » Al 
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Al Marchcfc di Mantoua . . \ -ì *>.-> 

P Er la uolontà , ch'io ho conofàuta femprein V. Eccellenza ,penfo, 
che in neffuna co fa fua particolare gli pojfa efier tanto grata la fede , 
et diligenza <f alcuno de fer nitori fuoi , quanto , die i medefimi s’adoperi- 
no in Jeruit io di T^.S.et però non manco grato {pero dcbbaeffère a lei, che 
utile al Magnifico M. Capino, qucfìo tejlimonio, che per la uerità, & di 
com mifiioncdi 7^. S. fo a y .Eccellenza, ilqualeb , che fua santità et nel 
primo uiaggio , che gli fece far tanno p a fiato in lfpagna,et poi nella ne - 
godanone, c'hebbe in Francia, douefi moftrò diligente, et dcfìro, quanto 
l’importanza della co fa ricercata ; et ultimatamente in condurre iti Lom 
bardia , et poi qua li Suizgcri, ne è refiato tanto ben contenta, che tra mol 
ti officijdi y. Eccellenza ucrfo fua Santità può metter fi quello d" batterla 
accomuno lata l'un tal feruitora del quale, benché V, Eccellenza IjaueJfe 
forfè a feruirfi , pare a Sua Beatitudine non potere ancor priuarfi ; et pe- » 
rò affiti che con migliorammo p erfeueri in ferune, come fa ; Sua Santità 
baueria caro, che y. Eccellenza gli faccjjc intendere efiergli grato , che 
7^. s ig. re/li di lui ben fodis fatto , et ?effòrtafie,et commanda fie a feguire 
ogni dì più diligentemente il fcruitio di fua Sant. qual y. Ecce II. reputa 
proprio fuo • Quello dico non perche efio M.Cap. ricufi fatica, che fe gli 
imponga, ma perche l'effortationi , & la (pcranza , che cofi yofira Ec- 
cellenza, come fua santità fita per hauer' accetta la (eruitù fua , gli fac- 
cino più leggiere ogni pefo . a me è difpiacciuto pigliar cura di ri- 
cercare quejlo officio da yofira Eccellenza , per hauer occafione di far » 
gli riuerenza, et ricordandogli la feruitù mi j ^ umilmente raccomandar- 
mi in fua buona gratta . ,j, . * * • 

• • _ • . 't ( v7 * V « 'i t 

Da Emonia, alli 6. di Nouembre . 15 ì6. 

'rfOt 

TV llumìl fer. di y.Eccell. lacomo salutati . 

-, ... A M. Domenico Salili . 

\fOleffe Dio , che io potfffi leuar cofi dell' animo uofìr+tutto il rcflo 
\ de di fpiaceri , de i quali, fenga dubbio , lo flimo pieno , come pojfo le 
uare quel fcrupulo, che noi dite hauerci, dubitando, che io non re- 
tti forfè ben fodisfattodiuoi,per batter troppo creduto a quello, che 
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per mexgp voflro prima mi fu aperto ; perche be n farei rigorofo giudice» 
s'io ricerca(fì,che hauejle meglio potuto penetrare il fcnfo di colui >cbe con 
tanta arte lo teneua coperto , non fendo mai voiimeruenuio a parlargli , 
ciré quello che dì & notte quafi umetta foco, ilquale credo bene, che bora 
fi ricordi di ciò che ui difji una uolta, che gli JcriucJìe , & uorria batterci 
creduto, perche nè lui fi trouaria nella calamità, nè noi nel fiHidio,cbe fe - 
mo . Credo anche ui ricordiate delie parole, che ui diffi quel dì fedendo fu 
li /ialini della feneflra delle mie fian^e,quando entrai me^o in colera fe - 
co, che mai l’animo mio fi a/Jicurò a credere ; ueroè, che la poca fede, cl >e 
baueuoin uno, mi fàceua dubitare ancor dell’altro, quale andana pur bc- 
ite, co fi fofje lui andato più confideratamente . ìqè penfiatc però, che con 
dire io et batter fempre dubitato,uoglia incolpar noi, che babbiate creduto ; 
perche affai più euidenti erano le ragioni da far credere, else le altre in con 
trario . In queflo pur mi è flato di qualche utile il dubio mio, che come 
f rntif il feoppio, non me ne ff>auentai,come di cofa nuoua . E tra le prime 
paure fu della perfona uotira , benché preflo iute fi, che la fi era Iettata dal 
romore molto prudentemente, nè molto minor piacere mi ba dato l'inten - 
derc,che habbia mutato il penfiero et andare a Cenoua, quale non mi pia- 
cena punto, non penfando, che foffe per Hard molto ficuro . Et certo di 
tutti i luoghi mi pare babbiate eletto il migliore , non perche qui ancora 
non foffe Hata bene ; ma per il dubio , & pericolo del uiaggioj fi a laudato 
Dio, che ui trouate in porto ,fe ben col ftomaco tr attagliato . Quanto al 
darui qualche lume, potete penfare , che fendo ucnuto meno quel fonda- 
mento , fopra il quale fi andaua edificando , ogn’uno refla sì confufo , che 
per ancora non poffo darui certt^a d’ alcuna buona fferattga; ucro è che 
trouandofi la materia preparata per quel primo difegno, non deffero, che 
fi poffi ancor pigliare alcun' altra forma di far qualclx bell’opera , ben- 
ché la difficoltà d'effequire fi a crefciuta quanto potete imaginarui . Fr an- 
ce fi ultimitamentc per lettere de* uintinoue del paffato,mandano ad offe- 
rire di nuouo li quaranta mila ducati , & cinquecento lance: quel che fi a 
per farfi, ò quanta fede fegli poffa hauere , non fo . Se deliberatione al- 
cuna fi piglierà, la quale penfi fia per portar ui piacere, ue ne participc- 
rò. In tanto mi pare ben fatto, che uiHiate doue fete, nè uedo, che tanto 
pofia importarui all’honore l'andare a Cenoua , che debbiate metteruici 
ad ire con pericolo uofìro . biffai più tolerabile ui farà la fianca di re- 
netta la tornata là di Monfignordi Baiufa, alla cui signoria ferino, che lo 
andar ete a uifi tare . 

1 Spn mi parue a propofito , mentre uoi erate a Milano , fcrìuerui co- 
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me il Moronc diffe al Mentebuona, che nelle cofe di Cenoua, & del signor 
Duce particolarmente , la troppo paffion uoftra non ni lafciaua fiorarne 
bene ; ma che fua Signoria haueua in mano il Duca per uolta. lo , come 
glifofie piacciuto ; fe ciò fiffe vero , & clx'l Sig. Duce fi fintiffe confo io 
di qualche prattica tenuta col Signor Morone , douria ragioueuolmente 
temere , e temendo,conofcerc , che'l fatto fuo faria più di metter fi ad ogni 
altro ri fico, che a diferetione dell'Imperatore . Ma quando ancora quelle 
parole del Morone fojfcro finga altro fondamento , l'ejfempio , che uede 
del Sig. Duca di Milano , douria farlo temere, offèndo pur uerifimile, che 
Cefare battendo quel flato , uoglia ancor Cenoua , & efferne patrone im- 
mediate, per importar quanto fa,allecofi d'Italia ; benché , quando an- 
cor sua uaeflà non la pigliaffe , è anco peggio, chela tenga cofi, & la con 
fumi ftmpre, nè douria uoler'il Sig. Duce effer'effo miwttro alla total rm 
na di quella pouera patria . 

Et però fe Dio non gli ha tolto il fornimento del tutto, & è per fempre 
per impedirai bene,& aiutar la ruma d’Italia, douria penfare a uoler più 
pretto congiungcrela fortuna fua con gli altri Totentati Italia, che fon 
darla folo nella diferetione di altri . Terò mi pare , che dobbiate cercare 
d'intender bene quello, che in cafo,che s'haueffcafàr qualche bene, fi po- 
tria prometter di là, & auertirc , fe il signor Duce dejfi buona fi. ranga * 
fe lai tale, ciré fe gli poffa dar fide , & farci fondamento . 

Di tutto uorrei mi dette più prefto che fi poteffe , qualche certezza, 
perche importarla affai a piglia? una deliberano ne più che un'altra . Et 
a noi ui raccomando . 
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A M. Alcflandro del Caccia. 

fc * • v, . \ _ ' . 

T IO una uoflra data quetta mattina a bore dieci , nè fo più che dir 
Jn al A o,fe non ch’io uorrei più prefio efiir morto mille uolte , che ui - 
nere in quefta forma. Sa pur il Conte Roberto ; fapeteuoi , fallo tutto- 
il mondo, fe habbiamoneceffità dibauer prefio queHi fanti, & nondi- 
meno fi procede in modo, che pare fi amo nel maggior' olio , & commo- 
dità del mondo . Terò bauendo fritto , & infialo tante uolte , & nel- 
la forma , che ho, non fo dir’ altro , fe non clx meglio affai era chiarirci ii 
primo dì, che nonglihaueuamoad bauere; perche baremmo forfè pen - 
i . ■ fato 
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/ilo ad altre prouifioni, che allungarci con quefla uana foranea, la qua- 
le, perche uoi la intendiate bene , fard rifolutiffimamentc caufa di tanta 
mina , ch'io [coppia pure a penfarui ; nè fo, nè poffo, nè voglio dire altro ; 
poi che la difgratia noflra vuol cofi . 

Da Modena, il primo di Oecembre . 152 6 . 

\ v V.’ * ' •• v V 

ni* Tutto uoftro Francefco Guicciarimo. 

*0 » -V »V . :'■< " ' : •l'ffSl 

Al Protonotario Gamba» , Nuntio A poda- 
lico in Inghilterra . 

• y ... \ ' •*, 4^. ' *. :Cfk 

\ fondai duplicate per la uia de’ Suiggeri,& di Sauona hd:ime,che. 
IVI fcrifjì a V.S.dc' 27 .& 29. però / limando , clx l’un [faccio alman 
co fia [alno, non replicarò co/a alcuna diqucllo,che allhorjiriffì de peri- 
coliche d’ogni canto bauena cinto T^. S. venendo Langichinechi fui fia- 
to della C hie fa, & effóndo il viceré arrivato con l'armata a r orto San ste 
fano , & del poco modo di far 1 alcuna refifìenga pur per tanto tempo, ciré 
di Francia, & dal Sereniamo Pg uoftro ci uer.iffe qualclx aiuto, fe a ueni- 
re ha in qucflo efh emo bifogno . Hora non habbia P sig. paura ch’io gli 
dica , che fiamo in peggior termini , ciré all’ hora ; perche la fortuna fìeffa 
hauendoci [f into addoffò tutti i mali, chcpotcua,non ha horamai,che ag- 
giungere alle miferie noftre ; & parmi , che data già qua fi la [emenda , 
che habbiamo a perire, non affetti altro, che l’cfiecutione, la quale uede- 
. uo t altro dì cjfofin pronto ; hor fi è pur differita per pochi giorni , credo- 
ajfin che habbiamo a rumar più mal contenti , come formo , fe Ijavcndo 
i "Principi amici di Sua sant.bauuto ffatio di porgerli prontamente qual - 
che foccorfo,non Iharan fatto, caleremo' fenga fferanga,cbe alcuno ci a- 
iuti mai a levar su. Gli ani fi, che haueuamo allhora quando fcriffi aV ,S. 
erano, che' l Sig.Vicerè metteva le genti in terra a Torto S. Stefano , don- 
de poteua voltar fi ò alla volta di Fiorenga, ò verfo noi, che non haremmo 
ìiauuto ffatio a pena di fuggire, ma poi intendemmo, che fenga hauer In- 
foiato in tara gente alcuna , s'era levato con tutta l’armata, & andato a 
Gaeta, douegÙ mandò sua Santità il P^uerendi fi. General di S. Francefco 
per intendere qual fi offe l’animo di Sua Eccell. &fene ueniua con le me- 
defime d:>mande,che pers ia Sig.peuerendifi. haueua t Imperatore man- 
dato a fare ; fino amo non ci è alia riffe, ftv, fe non che per un fi r nitore di 
2 ^- Sig. che andò in compagnia del ppuercndifìimo cenerate, ha nnvt-\ 
;* C 4 dato 
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dato a dire a fua Entità, che fe ne andavano a Napoli per confultar del- 
le cofe loro,& che pretto Jariano di ritorno a Gaeta , doue dcfiderauano 
trovare qualchedunomandatoda fua santità a rifonderle, s'egli baut- 
ta potere d' accordare òtriegua ,ò pace ancor per gli altri confederati* 
fc non l’ battendo era per accordar fi ejia fola , & queflo fua Signoria gli 
mandò hieri a rifondere per il mede fimo rneffo , cbe'l poter di fare una 
f)f enfiane d’arme ci è; perche effóndo in quello Raccordo fua Beati, con 
P llhittriffima Signoria,teneua per certo,cb'ancotl Chrittiamljimofen ha 
uefle a conttntareyma che la pace era pr attica, che biftgnaua di piu tem 
pS, & che anco in queflo fi fùria operategli altri Tmctpt collegati 
fotfero del medefimo mkre,cbe fua s aulirà . Jfettaremo borala r h fo- 
tta del Signor riceri , quale io dubito grandemente babbi ad effere o di 
non uolere appuntamento alcuno, ò di volerlo tale, che fia meglio patire 
orni eternità, che confentirla;& uedofua Santità ben d: fotta a tu mfar 
cofafic non con fatiefbttione dcUi collegati, a a differire piu che potrà taf 
cnntar congl'lmpcriali.non perche la neerffìta non fia eflrema, et gli fin 
forra inclinar’ a pigliare r ellc rondi, mi,ehep«rà,mapermnd.rf, m 
preda a et' inimici, eoo perderei abbandonar gli amut.ebtn tal cajo af- 
LmacLal, giudicar iafoffi Ufuggnfi £ Rcma.Cmdoe'S.lkc mentre 
carierà etite {le fai tic he, nel Regno non fi doimirà,&geapercm: li ton- 
fa, ingroffà gente, & li Colomtfi dopo la uen-tadeU armata bannopre- 
[o tanfo fiirLchc minacciano frr peggio che prima ;« luna 
ieilfiJLo^ìnegl, animi fogn'uno, che per . 

Unorobbe in quelli enfi, che fino credute ptìficure fonte fi i borami»- 

” ffu^ellZi Ài 3. erano a Cafialla , & mofir ariano pur' andaf 
alla mila di Taomilcbc ha dato pur qualche fiotto il tefitrate , perche 
fe ueniuano con qu,Wimpe,o,ebe fi mofiero,alla unita 0 £ Bologna. od. 
Tofana frano le terre ri malprontSlefhe bareno già me fio ogm'ofaf 
,0 opratbor. a nifi è fiuto pur qualche proulfioneema non 
diamo fi pofia fiere lunga refi/knga ; perche queflo loro efierfi t troupe 
indrietji Ifigmtbefia per firn un maggior folto, «con bde fpa rtm. 
che mente polla refiarglt tonami, sperammo, che’lS. Duca d Primo io- 

nelle pafiar Tò.&fcgùla, Itper tenergli fircitl, che nonpotefiero ratte- 

JrileLfc, m a dopò la ferita del S.Giouanm tonane, quell or dorè, che 
Za EeeelLga ne Lfì rana ,fi raffreddi ,& peti 
iita del predetto pouero Signor GtoM quale fu fegata la gamba, per ten- 
tare fc cofe poteffe campare, che altrimenti eradiferata la f alute ^ mA 
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niente gioito, che pure alli 27. uencndoaUi 30. fi morì con gran dolore u- 
niuerfale y & gr andiamo danno noflro ; perche t come dico, il Signor Duca 
d'Frbino non è pajfato , & li Langicbincchi ne fono uenuti di quà da Tò 
fendale un comrajlo.Tafferà bene con confenfo,& efjortationc della lllu - 
ftriffim*Sig.infuoluogo,bifognando,il S.Marchefedi sal togo con le gen 
ti Francefe,& con una mescolanza di circa dieci mila fanti, che ha,liqua 
li pur penfo faranno a tempo per difender Tarma* TiacZga, doue li Sig . 
Finitiani hanno mandato mile fanti . Macontefferfifuasig.leuatada 
Fanti, doue fi era fortificata ,pojfotio liSpagnuoli di Milano femfalcun 
foretto uenirfene anch'ejfi alti danni noftri . ^tlla llluftriffima Sigi par - 
fo co fi, per non lafciare il paefe fuo ferrea prc fidio . 

Qui dopo quel cafo,quando 7 ^ . Sig.fi hebbe a ritirare in Cafiello , non 
i mai da lato alcuno venuto altro, che parole . Onde F. sig. può penfo. 
re in quanta fperanga Riamo d'ejfer'hora aiutati tanto quanto è il bifo- 
gno& nella prefiegga,& nel modo . Tur faremo di forte, che conflarà 
a tutto il mondo, che fua San.hari non foto ejfequiti ,ma pajfato i termini 
della necejjità , per conferuarfi;& fe nulla mancaua , non ci fiamo paffu- 
ti ualere delti uofìri 2 5 .mila feudi , perche ejjèndo mandati contanti , & 
partita l'armata,non fon poffuti uenir ficuri . Del Signor Htngo , nè dell * 
armata Francefe,non è nuoua al mondo , & non poniamo per ogni lato 
fior p(ggio:dico tato, che non pojfendo effequirlo colfcriuere,lo lafcio nel- 
la confider attorte di chi può penfar di noi il più eftremo.il Duca di Ferra- 
ra ha dato danari, & artiglieria a coftoro , & anche a quelli di M ilano , 
perche pojftno ufeir fuori, di forte (he'l Chrifìianiffimo , & quel Ser. Hf , 
hanno un bell’ honore del fauor le hanno fatto ; ma tutto uà ad un modo 
con uoi altri . 

Fintinone delle noftrc Galere,che ueniuano feguendo tarmata di Spa 
gna, capitarono il fecondo dì dopo che ter a partita da S. Stefano. Vpjlro 
Signore ha ordinato,che 1 o. ò 1 2. d’effe f e ne tornino fopra a Genoua&r 
H reflo fe ne flia a Ciuità Fecchia. il Conte Tiero T^t tuono è qndato ri- 
cbiefio da fua Sant, a Fratrie perproueder là qual poco , che fi può , af- 
fiti che uenendo Langichinecbi a quella uolta , non habbuio a trouarfi in 
tutto ferrea proni [ione . 

Da Rgma, alli 7. di Decembre . 152 6. 

Di Fofira Signoria seruitore 

Gio, Mattheo Giberto Datario , 
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LETTELE 

Alla Marchelà di PclcaraV 



* 



S la PoBra Eccell. certa,’ else mi fu acerbijjìtno uedcr 7^. Sig. coflretto 
dall' ingiuria grande, a ùoltarfi a deformar quella cafa, che io haueua 
fempre de fiderato ueder grandifiima . Ma poiché Iodio degli nitriche è 
fiato il premio della firuitù mia,non tn'ha tolta la buona gratin di r.Ec- 
ccll. ogn' altra perdita mi par poca, nè può lei farmi più /ingoiar gratin , 
che commandami, che mi trouerà fempre prontiffimo ad obedirla, come 
uolentier farci in interpor l’opera mia per accommodare , come lei ricer- 
ca, qualche forma di quiete, s’io ce ne uedefii alcuna con dignità , & ho- 
nore di T^.S. al quale dopo Dio è obligato principalmente il mio feruitio f 
& forfè , che la diuina bontà ci aprirà qualche uia, (e ne gli altri farà 
quella bontà, & dcfiderio di quiete , che è fiata fempre in la Santità fua . 
Et in buona gratin &c. 

Da Roma , 9 . di Dccembre . ìjatf. 
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Di V. Eccell. affcttionatifi.ferkit. 

j i ' • Cio.Mattheo Giberto Datario . 

. «1 * . • 

Alla Marchelà di Pelcara . 



p Enfi), che nella contemplatione del santo Sacramento s’era tanto ai- 
tato l'intelletto di V. Eccellenza, cioè non potendo più mirare a cofe 
baffi , &penfando per la folita humanità fua a uolcrmi pur dar gratie 
di quello, che non affetto , fi moffe a fcriucr di me quelle laudi , dalle quali 
cono fio l' opere mie lontanifiime , ancorché non nieghi l’animo effir drrg-. 
“gatta quel fegno , al quale V. Eccellenza fa che fia già pcruenuto 
come chi ha hauuto lungamente una perfetta mufica, ancorché quella ma 
chi, renandogli t orecchie piene di quel fuono, gli pare per un pc^o udi- 
re la medefima foauità, cofi non mi marauiglio,che lei data in lunga con 
templatione delle cofe diuine, parli a me, come ad uno dclli tanto eletti da 
Dio , che fia haflantc a moflrarc a lei quel camino , doue per fi Beffa la 
tira la diuinità della fua mente . "Però non conofcendo io quelle laudi per 
mie , non m’affaticherò in ringratiarncla : nè affetto d'ogni feruitio mio 
maggior fiutto di quello, che finto in me Slcfio, fruendo a per fona sì 
degna , come effi è . 



DI TF^TI^CIVI. il 

Ideile cofe dell' lllufirifiimosgnor M [canto ho fatto fitteli’ officio , elle 
bopofjuto : tra potendo V. Ecc. conofiere giufia caufa n' ilo /degno di fua 
Sant, non s'ha da marau\gliare,che non rijpondaft pretìo la rijolutione , 
che uorria .sua Beatitudine ama fina Ecc. & boria piacere d’egni bene» 
& fatisfattionfua , quando fi cerca/fe con li meli , che fi conuerria ; & 
non con dolerla sformare, & pigliar troppa ficurtà delia facilitata pattai 
Za fua . La uolontà mia di [cruir’efJòStg.qualc uoflra Ecc. l'ha cono fc tu 
ta,mi fa tanto più dolere , che li modi, che Jua Ecc. tiene , mi precludano 
la uia di ferurrli : pur dotte poff'oinon manchtrò . ht iti buona grafia di ho- 
fira Eccellenza quanto più poJfo,mi raccomando . 

Da Bptna,aUi . . . 1526. 

> - j, > . • v* % " » . t •’ ■, .'Sf 

Di Vo/lra Eccellenza jlffetfionatijs. seruitore 
: " Gio.Matthco cibato Datario. 

Al Car. Triuultio Legato. ' 

« ■ • * • • 

P I G LI E BJO per buon' augurio , che nella prima lettera , else col 
nome di Dio comincio fcriuere a uofira Signoria, ho da dargli qualche 
•buona nuoua, la quale per poca che fia,pur rallegra afiai tra tante trilìe, 
. che tutti quefii dì ne fono uenute . Uaucmo hoggt lettere dal C onte Fi- 
stoppino Doria de' 4. da sauona, che anifa,come quel dì era giunta là far 
mata di mare del l\e Chrifiianiffimo , & che tre dì prima ci era ar- 
rotato il Signor Renzo con due Galere Francefi , con le quali non giudi - 
- cando ilpa/faggio fi curo, s'era fermato lì;ma pur jperamo , che farà poi 
pa/Jato . Scriue anco, che Genouaerain grande efìremitàdi uiitere , 
per il che fi ferine flaferaal Capitano M. Mndrea , cbefolleciti tan- 
to più l’andata di quelle galere , che erano desinate a tornare in là, 
per uedere fe con quelle genti , che fono /opra? armata Francefi, fi potè fi- 
fe guadagnare, che faria iella reputatione , che P. signoria può penfa- 
re^t 7 ^. signore , et tutta la Lega . Ma fi gli dice, che quando giudichi 
quella imprefa lunga , et troppo difficile, non ui habbino a perder tempo , 
ma che tornino in quà con tutta l’armata Ja quale fcruirà molto a diuer 
tir le forze de gf inimici, tr attagliando qualche parte del Rggno , ò fare 
che s' habbino molto miglior conditìarù, uenettdofi all’accordo , che è 
quello , che più de fiderà / ita santità , et ne è in afiai buona fperanz* . 
Terchehieri , dopo la partita di Vofira signoria Btuerendi(fima,cì furo- 
no lettere da T^apoli de 7. del Heuercndijfimo Generale, qual ferine, che 
il dì feguente , che dotteua e/fere fabbato pafiato, partiria per uenirfenc 
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in quà,& che haueua trottata nel Signor Vicerb molto buona inclinano* 
ne alla pace , fu la riceuuta di quelle lettere , fi flucciò un Corriere in di- 
ligenza al Signor M rciuefcouo , che fe ne tomaffe col Reuerendiffimo Ge- 
nerale , ò effendo tanto auanù , che gli parejfe male non fornire iluiag- 
gio , mofiraffe col Signor ciceri, che l’andata fua là, fojfe folo per ceri- 
monia , & per poterriportarc in qua qualche chiarezza dell’animo di 
Sua Eccellenza ; non per entrare in pr attica nidi triegua, nè di accordo, 
parendo a fua santità, che con più dignità, & più auantaggio fuo, poffa 
trattar fi quache altrouc . Si che fiia y.S-g. di buon'animo, che & douen 
dofi tener fame in mano , bara le cofe in meglior riputai ione che forfè 
non fi penfaua , & uenendofi ad accordo , farà più toler abile . Il signor 
Renzo , che porta io. mila ducati, & 2 $. mila ne uerrano nel mede/imo 
paj] aggio , che fono quelli et Ingkilterr attuterà affai . Li fanti , de qua 
li b dato l'ordine , fi follecitaranno tuttauia , & certo quefli danari , che 
uer ranno al signor Rienzo, ci faranno buon'aiuto per qualche dì; confi- 
do tanto nella prudenza di y.Sig.ncl ualor del signor citello , & nella 
bontà delle genti nofire, ch’io uorrei,che gl’ inimici s’accofìqffero in luogo , 
che fi potefie uenir alle mani , che ff erarei y.S.fe ne douefie tornare pre- 
fio, & con molto honore . 

Li Lamichine chi olii yfi leuarono da Monte Cruculi , doue fi erano 
per la pioggia fermati tutto un dì, c aminano pure alla uoltadi Tauia , 
ma non fi intende ancora , fe ò loro filano per andare tanto in là,ò spaglino 
li fiano per mandar una parte (teff di quà da Tò^t congiungerfi , &■ de- 
liberar di qualche impreja , la quale fi uede pur qualche fegno , che pen- 
fino fare,perchcgià quelli , che fono in Carpi hanno mandato ad intimare 
ni Goucmatore di Modena, che non fono per feruar più la tregua . Tenia 
do che y. signoria Reuerendiffima farà qucfU,& quante altre le ferme- 
rò communi col Signor V hello , non piglierò doppia fatica di fcriuere 
ilmedefimo a sua sig. Mitro non ho con che fare aV offra signoria Rg- 
uerendifiima più lunga lettera , & forfè quella è troppo , per effere la 
prima . Raccomandami, quanto più pofio , humilmente in fua buo- 
na grada. 

Da Rpma, a’ n.di Decembre . i$i 6. 

Di y. Jlluftrifi. & Rguercndifl. sigJìumil. feruit. 

Giouan Mattheo Giberto Datario. 

:< Al 
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rie i ?» Al Conte, filippini Porrà - 

I */f lettera di Voflra Signoria de* 4. ritenuta boggi è Hata la prima , 
-e che ci babbia cominciato a dar qualche conforto nc’dijpiaecri , che 
tutti quefti dì ci fon uemti l'un flpra l’altro : perclx c/edo , ch’ella bau - 
rà ime fa la venuta de’Lamfi binechi su lo flato dilla Chiefv.la morte del 
Signor Giovanni, che è. fiata di grandiffimo danno, # il fucce fioche da- 
poi che fu combattuta, Inbbe l armata Spagnola La ovale fe hauefle 
me fio le gentiin terra a Torto Santo stefanojomc fi dubitò cbefaccjfe , 
eravamo a malijfimo partito . flora Dio lodato,poi che li Lan^icbinecbi 
non fon ucnuti avanti con tj tuli’ impeto, ebe fi moffero,aUa volta nè di Bo- 
logna, nè di Tofana, come temevamo,# che il Signor Viceré andò dif- 
movtare a caeta,hauemo refpirato alquanto ,& siigli auift , che V. S, 
dà delì arrivata del signor Ben^o ,& dell’armata , Tfoflro Signore s’k 
rallegrato affai : & intendendo la ttrettoga di GenouaSè rifoluto , che 
vi fi tomi nel modo, che intenderà dal Capitano Meffer Andrea Daria , 
nè io piglio fatica diferiuerb ,penfando , che non primahabbiaa uenir> 
quefta lettera, che le galee, le quali da Ciuità vecchia fe ne tornano a Sa- 
voia , nelle qudUi credo che fi rìfolva venite ancor fua Signoria . Il che 
2 ^. Sig. ha nmefio a lei . 

: , Tra gli auift girati, che Voflra Signoria ci dà nella lettera fva,è anche 
l’ arrotata a fatuamente còfìà da voi di Tandolfo della Stufa, perche flia- 
mo parccbi dì fa affrettando quei venticinque mila feudi, li quali ranco* 
che non baflino alla ftefa di 15. dì, pure neWtflrema difficoltà , che fimo 
del danaro,fararmo grande aiuto fi fifiener qucfla piena, che tutta s’è uoU 
tata addoflo a ì^oflro signore . Fregherei Voflra signoria a farebbe ve 
riffe qdanto prima può Ji atramente, fe non penfatfi,d>e farà già partito , 
<& che , [apendo già Voflra signoria il bifogno di fua santità , non hauid 
mancato di diligenza . 

’ Dell'ordine dato a Voflra signoria , che quei fanti spagnuoli non fafi 
■ftnojiè di quanti buoni effetti fa particolarmente , non entrerò a lodarla „ 
filo dirò, che per l’amore,cbele porto, ho gran piacere di uedere , che fin 
conofciuto , et laudato da tutti il vaiar fuo,& che fjoflro signore retti fu 
tisfattiffitno di lei . odile quale fempre mi cffcro,& raccomando . 

Da Roma^lli 11. di Decembrc . 1516, 

^ *vc, l Q. . * *' ">v •<’, ì*. e pty t * é v v**Y^óctt 

C Fratello, et s eruitor di V.Sig.Gio.Mattbeo Giberto Dataria. 
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Al Conte Pierò Nauarra Generale dell'armata 
della Lega. 

I L molto ualor di Polirà s'tg.fa clx hof 'm un luogo,bor>in uri altro 
Ì^S. faccia penfier di feruirfene, fecondo le foranee , ò le paure {he fi 
hanno. Et però bauendo boggi fua santità riprefoun poco di Jpiritopet 
te nuoue hauute da s tuona de II’ arri nata là del Signor Rengo,{jr dell’ ar- 
mata grafia del Re Cbriflianiffimo,& della difficoltà del uiuere, ere fiuta 
in Genova, mi ha fimo fcriuere , che il Capitano M. » Andrea Doria folle* 
citi quanto più puòft andata di quelle galee, che era già rifiuto douefjem 
tornare a quella imprefa,per flringerla quanto fi può, bora che conl’am- 
todiUa fanteria,che è fu quella armata , è da forarne bcne,quando fin in 
quella città neerffità coft grande, come uien fermo . "Perche quando f irn 
prefa fofle dul>biofa,& troppo lunga,non parerla a fua santità , che fi do- 
uefie perder tenpo,potendo pur’utihncne fonderlo in qualche altro rffet 
to. Di che 1)0 fcritto al Capitano Mefier Andrea t animo di fua santità, la 
quale ha rimefìo in lui,ò il uenirc in là,ò il reflar qui con quelle galee jbc 
rimar ranno,per ficurtà delle coft di fua sant'uà. Ma perche ò non uenendé 
uefler Andrea,è neccjjanfffima in quella armata la preferita di Patir m 
signoria, che fenica efla non fi potila nè difegnare , nè forare alcun buon 
ejfetto,ò ancor uenendo , è ad ogni modo di bifogno , che per l’obedietrga * 
dell'armata , & delie genti, V offra signoria ni fi trovi, & potranno con- 
giuntamente far meglio ogni hnpreft ; fua Santità m'ha impoflo,che feri 
va a PoHra signoria (già che lecofedi Fioretta , per eflerfi i Lamichi 
nechi allontanati pi A uerfo ' Pania , non fono in quel pericolo , che erano ) 
thè dati che haurà quegli ordini,cbc le pareranno apropofuo , perche In 
Città Sita prouifta,quando per il bifogno ueniffe , & confi* mali gli animi 
degli huomiìùypromettendodi tornare fin cafo che pur i nimici netti fiera 
alla uolta di Tofcanaffia contenta andar fene, come l’altro dì le/crijffi,a Li 
uomotper montar fu la fua armata, & quando haurà uifle le genti, che ut 
ha, et intefo meglio in che flato fieno le cofe di Genoua /deliberare , come 
dico difopra,ò d’attenderui,fe ci uedrà fferatrga et ottenerla, ò quando ci 
uedagran difficoltà, di Inficiarla, & uenirfenein quà con quell’ armatale* 
ue potrà anche giouare a fui, mole filando qualche parte del Regno per di- 
vertire, & occupare in più luoghi le forge de' nemici, acciochc manco pof- 
fano nuocere dal canto di quà . • 

Tipi Irò signore ha tanta fede nella prudenti & nel buon gìudicio di 

Patir* 
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V offra signoria , di Mefier *indrea,& del signor Trouedìtore, chepen- 
ferà,che quella rifolufm fi a migliore ^he effi bar anno prefa ; nè dubita > 
che in prenderla fieno per ingannarfi. Terò hautndo lor detta tintemioa 
fuafe ne riporta a loro,che fe bauran confider ottone ambe al pericolo, nel 
quale fua santità Hà,trouandofi i nimici tanto uicini,che non è bene tener 
gli aiuti fuoi occupati in altra imprefa quando fi ueda molto lunga . Ma 
qualunque dcbbcr adone Poi ire Signorie fi piglino ,7^ s ig. de fiderà ba- 
tter prejlo qui il s ign r Fgn^p, che con l'autorità,# credito , che ha, fari 
gran fvlleuamento alle cofe di fua santità,# i danari che porta, aiuteran- 
no afiai . Terò A'.s ig. farà contenta follccitar la uenuta di fua signoria 
per parte di fua santità , & fua propria . Et in fua buona grafia mi 
raccomando . 

Da F^ma a gli n.di Decembre. 15 ì 6 . 

\ Fratello, & scrunar diVr flra signoria * 

\ 9 0 \ 

Ciò. Mattbeo Giberto Datario, 



Al Card. Triuultio Legato . 
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CCriffi hierferaaVdibra signoria peuerendiffìma, quanto fino allhora 
mi accorr eua degno della notitia fua; & le dt{fi,che pigliano per buorf 
augurio , che la prima lettera mia contenere qualche buona nnoua; don- 
de (pero , che con t aiuto di Dio quello auifo , che bora gli dò , debba par- 
torire qualche buon frutto, & che nel primo giunger fuo,y oftra Signoria 
Fpuerendi[fima troni occafione d'acqu fflar'una gran laude . t giunto 
qua quefla mattina Meffer Hieronimo Ccntclles, cbefla a TqapoUfblun- 
tiodi Tqoflro signore , qual parte di là Domenica , mandato dal signor 
Viceré fopra quefto negocio de W accordo . piferifce , ebe intomo a C epe- 
rana è a campo Tompeio Colonna con 5 . mila fónti, gente di pocbiffì- 
tno conto , per la più parte non pagata , ma intrattenuti , chi con 
é. chi con 8 . carlini, & con (per unga d'hauere a facco le terre di 
Campagna , & arricchir della preda,cbe gli propone douerfatea poma, 
Quei di Ceperano , ancorché pochi , fi difendono umilmente, & dice ef- 
fo bfuntio , che mandandola conprefte’ggp una buona banda di fanti,# 
di cauallt, facilmente fi metteriano m rotta , la qual cofa bauendo >(. Sh 
gnor e ben gutìato , & giudicando , che per non e fiere il camino di doue 
foni) le genti noflre, a Ceperano molto lungo, fi pofia taf imprefa fare al 

ficuroj 
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ficuro^m'ha eommefo , ch'tfiedifcafubitoa V. signori* 1{cuerendiffimd 
il prefitti Conierò con ogni diligenza , affinché communicata la co fa col 
signor citello , et trottandola buona , fi rifoluano a tentar la fortuita di 
cofi bel tratto , quale pare per tutte le ragioni del mondo debba riufeir be 
ne , facendo una buona cavalcata , [ubico che la cofa farà rifoluta , fenja 
per derni tempo , et tifando ogni auertenga per tutti li paffi, che ttonpof- 
fa penetrare a gftkmici fumo della ntoffa uoflra , come fecero loro,quan 
do uennero qua per il mede fimo camino , hauendo anco il paefe inimico 
perche ttandofene affai fi curi fu la fortuna , che più forfè per loro ano- 
ganga , et fee Irraggine , che per virtù gli ha fluoriti , ci potran giungere 
'•ali' improntila ; et pur che li nottri pofiano uedergli , mi pare , che con la 
gratin di Dio non fta da fare alcun dubio , che gli diflr ugnerete , et pi- 
glieiete a man fatua , douendo un buon Capitano , qual'èiì Signor Vitel- 
lo, con gente eletta , combattere con uillani meggi dif armati , con untai 
capo , quale è Pub. Tompeio ; et Dio proprio per Mendicare /’ impietà , et 
facrilegio loro , fiero guiderà \oflra Signoria Peuerendiffima a cofi no- 
bil uendetta . goffro Signore fiera al certo , che Vofìre signorie fi deb- 
bano in ogni modo rifoluere,et efjiquir fubito, quanto per fua parte gli di- 
co. Per che nè dal canto di fodi,nè d'altra parte, fi ue'dono glKnimici sì f or 
ti, che per tre dì fi quali ui batteranno a far quctt'ejfetto ,/ìpofia temer 
da loro alcun danno , fio non fono ingannato dal giudicio diche fe ne in- 
tende ancor più dime, flimo la cofa sì facile, che mi par già di uedere 
Vdttra signoria peuerendiffima fui fatto , et allegra del buenf ucce fio, co- 
me fiero in Dio, che harà la caufa giufla , la diligenza fua et il ualor del 
signor yitello , et delle genti nottre . 7^on lafciando nella concluftone 
lafolita claufula ,chefea uoi , che fete in fatto , occorre impedimento, 
qual noi non uediamo , non faccino le cofe per comandamento, doue gli 
manchino tutte le ragioni , la qual parte hard aggiunta maluolenticri , 
fc nonfoffi certo fcriuere a perfine , che et Saturno , et di uolontà non ce- 
dono a noi, et più preflo cercheran di fuperarcle dijjkoltàjhe farle <Tim- 
portanga,doue non foffero . 

Scriuendo, ho l’inclufoauifo dalla signora Felice, la quale f ha man- 
dato a 'hf s ig. per uerijfimo . Intendo , che quelli di Tiuoli non han uo- 
luto accettare li caualli del sig.Gio.Paolo,ma che gli hanno alloggiati di 
fuori,et prouifioli del bifogno . Io con loro ho moftrato lo adirato ; ma di- 
co bene a P sig. peuerendifjì ma, che fe a quefti foldati non fi mette altro 
fieno et difciplina ne * luoghi amici, che non fi è fatto fin qui , non faprò 
dar fe non ragione ad ogn'uno,cbe Mogli più pretto hauer'a fare cong l'ini 
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mici, che con li notivi, tra i quali , fe alcuna compagnia è licentiofa, fecrt * 
ta jncomport abile, bquefìa del s ig. Ciò. Taolo , &c. 

Da [{orna, alti i a. di Decembre. 152 6. 

* Di V, llluH. & Feu.Sig. burnii fcruir. 

, Ciò. Mattheo Giberto Datario, 

< Al Card. Triuuldo Legato . 

N Ella prima lettera ha y.$. 1 {. molto ben fatisfatto all’efpettationc » 
cbeV c S.haueua della diligenza fua, & per la prima opera è Slata 
molto buona quella d’bauer perfuafo a i fanti del S.Gio.bo.me. chef con- 
tentino di quel cbegli altri , che non è flato poco, & delTobedierr^a, cioè in 
queflo ha motivato il Capitano Lue' Antonio, ho caro, che y.S. s facci te - 
fl'tmonio ; perche oltre a quella uolontà,cìye quanto fpctta a me, harei ha- 
uuto di fargli piacere per l’affettion , che portano a quel pouero sig.lo farò 
molto più "volentieri, conofcendo lui particolarmente meritarlo . Ma co- 
me chi fa bene, è da ejfer riconofciuto, cofi merita ejfer cafiigato, chi fà il 
contrario,& per queflo Tf.S.m’ba commejfo feriva a r.Sig. che non foto 
levi da quell’officio, ma calighi quel Commiffario ite (fi fanti, che ha fat- 
ti sì mali offictj , in luogo del quale fi farà uentr Francesco Cantalupo pur 
fruitore del S.Bojne. et per fona al giudicio mio molto difereta . Il levar 
le mangierie di tanti altri Commijfarij , farà molto a propofito & c. 

TV Ipn mutando niente di queUo,cbe quefla mattina feri fi a y.S.F^fe 
col configlio delSigS'itellogli farà parfo la cofa da riufcire,dice S.S.anco 
pur che fi prouegga alla ficurtà fua , &più che fi può a quella dello fiato 
della Chieja, fi riporta al giudicio di y.S. che fono fui fatto, & meglio in- 
tendono il bifogno, circa al pigliare un’alloggiamento più eh’ un’ altro, vero 
è, che il ritirar fi a Rpma pare a S.S. penfier poco generofo,& anco non fi - 
curo : et per queflo, quando pur le cofe Uringeffero tanto , che foffi di bifo- 
gno penfare alla ficurtà noflra; dice sua sant, else y . s ig. penfino, fe foffe 
polfi bile, con P alloggiar fi a Tiuoli,prouedere anco alla ficurtà delle cofe di 
Forma , parendoli, che ogni volta fi ritirino tutte le genti in Fpma, refi in 
arbitrio de gl’inimici pajfar da ogni banda , & rtflar patuniper tutto . 
il modo non occorre a Sua Sant, ma fe ci farà ,douer anno ben V. s ig. ve- 
derlo , & valer fene , intendendo una uclta dove inclina il penfiero di Sua 
sant. nè di queflo ne affettino di qui altra rifolutione, qual faràftmpre di 
rimetter fene a y. Sig. & c. 
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Tra 7 ^. Sig. certiffimo, che P. sig. f\euercndisfima trottarla prefio 
riufiirlico effetto quello, che SS. nel partir fuo gli diffr, della prudera 
ualor dtl Sig. Pit.,et la tcjUficalione,che la ne fa, gli è fiato molto grata. 

Si dura tanta difficoltà in trouar danari da pagar li fanti , d)C fi fono 
difignati far di più, che ho caro, che il signor P itcllo non babbi uoluto ac- 
cettarci carico di far li furi mille . Et il Signor Cio.Taolo di Cere bifo- 
gna babbi patienga di quelli , che uorria hauere . 

Terrò Jòllecitato quanto potrò,cbe non ui manchi del pane;ma fefe ne 
poteffero far quelle palle, che P. s ig. ferine , faria ottimo rimedio a far 
che f’bauejjé migliore , & in più copia . 

La diligenza dibatter delle fpie più ebefipuò , è ben penfata da V. S. 
che intendo è la meglio fpefa, ch'ir un campo ft faccia. Haccomand. &c. 

Scrijffi bini il di (opra ,rna nonni fendo cofa,che ricercale molta pre- 
flegga di mandargli la lettera, l’ho fopratenuta firfad hoggi-, tiè ho però » 
che aggiungerli altro , fe non cioè bierfera fa con fua sant . il Bftterendif- 
fnno Generale di San Francefco , tornato da "Napoli, qual riferì fie che'l 
Sig.Picerè fi cotenterà uenir’a una Jojpenfion d'arme per fri mefi,ma uor 
rii uender queflo piacere, perche domanda qualche fomma di danari, per 
fupplire alle fpefi fatte . Et in pegno , che la tregua debba ejjerli ofier un- 
ta , uorria , cioè 'FfS.glideffi ò le fartele d’Hoffia,& di Ciuità Pecchia» 
ò Tarma, {ir Tiaccnga, domande molto dure , & da non penfarui, fe non 
fofie il bifogno,che hauemo di ripofarc-.pero fi ccnfidererà bene, et uedraf 
fi quel che fi può fare. 

il Cantalupo , del quale firiuo di /opra /n'ha auertito,che rimouendofi 
con dishonore il CommiJJario/be è fopr a de fanti del Sig.cio.buo.me.po - 
tria partendo fi feminar qualche %igania,et che però è bene moffrar , ciré 
Tg. S.uoglu fe nc torni, per caufa di riueder li fatti del sig.non fendo alcu- 
no, che ne fia meglio informato di lui,& cofifegli comanda per parte di 
fua sant. ^ 4 . M. Frante fio P .sg. potrà ordinai e. per il uiuerfuo ro.duca 
ti il mefi, & far, cioè fia Pattato , fecondo credo meriterà il firuitio fuo, et 
per la prima paga fi li fon’ bora dati qui li 20. ducati . 

Il sig.Arciuefcouo di Capua,trouandoJÌ già a Terracìnafi pur andato 
aitanti fino a Gaeta per uifitar'il s ig Picei è. La conclu fiore di quello,che 
fi rifoluerà,credo pur fi farà qui.Mtro non bo da direa P offra Signoria 
Batter cn. lì ffima . Nella cui buona grana, &c. 

Da Rum a, alti 13. di Decembre . 1 5 2<<. 

Di P Jllufiri fi. & l\euei endtfs. sig.Humil Seruitore 

Gio. Alati beo Giberto Datario. 
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Al Cardinal Triuultio Legato. 






p 1 fiondo inficmea due che badi Voslra Signoria P^uerendiffimx 
J\.d’bieri ,& d’hoggi : perche poco fiat io 'e cor fo dalla ritenuta del - 
funi alt altra , & comincierò dalla prima : la quale , per effer tutto il re 
f io d'auifijolo in quella parte ricerca rifiolia,doue dice , ha uer creato un 
Maeflro diCampo, per pater più facilmente tener le genti indifciplina : il 
qual' ordine ha molto fatisfatto a tf.sig. & quanto al Bargello, utnendo 
il Gobbo da me, farò quanto V .sig.ricorda,iufl a la poQìbilità. 

Si uede affai più chiaro di quel chefcriue V olirà sig. ò riferifee il sig. 
Barone, nella lettera del sig.Vitcllo , che fua sig. fi rifolue a uolet’andar’ 
in ogni modo a Ceperano , hauendo prefa la lettera , che bicrmattina gli 
fcriffi » non per auertimcnto , majper cmnùffìone : di che 'hlpflro signo- 
re haria prefo più difiiacereffe non credeffc , che con tutto thè fua signo- 
ria ferina cofi,hauedo l'animo forfè fdegnato per riporti di chi deue amar 
poco Uttti,non farà però tanto ,fc non quanto giudicherà conucnirfi alla 
ragion della guerra , et feruitio di fua santità . lo non uoglio negare a V. 
sig. tleuerendiffima,che 7<{. sig. alle uoltc , come fanno li patroni , che 
flan fu la fiefa feirga frutto; et maffìme ilpouero Tapa , chefiritroua ri- 
dotto nel luogo, cb'ognitm uede , [iirnulato ancora dalla uergogna , che gli 
pareua riceucre , hauendo qui tanta gente qua fi in odo , non fi fia dolu- 
to che non fi faceffè niente ; ma il sig. Vitello ha gran torto, fe per qucHo 
è uc nuto in dubbio , che fia mancato punto quel giudicio,che jua sant.ht b 
be femprc della uirtù,& della fede fua: ò fe crede , che fua Sant, non pen- 
fi , che fua Sig. come deue un buon fornitore, babbi feguito più la ragion 
della guerra , che la inclinatione di fua Beatitudine , la quale può e fiere > 
che come più lontana, et manco e fierta, penfi qualche cofa efjer facile , 
che poi nor. è con effetto ; et può fua sig. ricordai fi , che mai non fe gli è 
ferino , che facci più queflo, che quell' altro : ma fanprc s'i riferito ogni 
cofa alla prudenza , et dcliberation fua , come feci anco in quel che fcrif- 
fi hitri dell’andare a Ceperano . La qual conditionc fua sig. deue inter- 
pretare a prudenza di if. signore , et non carico fuo,come ha riferto il Si 
gnor Barone, et potè V. S.uedere,che quel configlioera fondato fu la fie- 
ranga,che fi teneffe ancora , che l'effetto fi potefiè fare in pocotempo , et 
con la prefìegja giunger gl’inimici imptouifìi : ma fendo hor pafiata 
quella occafione, penfa fua sant. che vofìre signorie non faranno però an- 
date ,ò quàdo foficco, giudicherà fia co qualche lume, che uedano di fierd- 
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di buon fucceJJb : il quale [coprendo fi non filano per inter la fetore , ha- 
uendo però fempre l’occhio a non slontanarfi troppo dal penfiero delle par 
ti di quà, doue ne uà il tutto . 

Mi par pure , che quel dì medefimo,cbe V.S. ^euerendifi. partì di qui , 
fi mandaffero tanti danari, che non dour'iano mancare per le paghe di quei 
del S.Giojna han ben torto li nofiri fanti Italiani, &èda rimouerli quan 
to fi può con deSlre%ga da quefi'ufanga surfer a di domandar la paga fui 
punto della fattione. In luogo di quel trifio Commifiario s'è mandato hog 
gi il Cantalupo, et uorrei, che all'altro , fi fi poteffe ferrea fiondalo , uo- 
Ara Sig. deffe cafìigo , &c. 

Obedirò uolentieri VoHra Sig. T{eucrendi fiima circa al darli delle nuo 
ue di Lombardia, & delialtre,che barò, come ho fatto hoggi per uri altra 
gli ho ferino per mano del detto Cantalupo . Li Lan^ichinecbialli otto 
pafiarono la Tarmaci alla noue erano uicini alla ripa del Taro, quale do- 
uranno a quefl’hora bauer pajjàto . Da Milano s'intende a leuauano gli 
argenti delle Chiefe, et faceuano danari per ogni uia da intrattener Lamfi 
chiocchi, et dal uuca di Ferrara hanno fino amò hauuti 6 o. mila duca- 
ti} et fi promettono far caualcafejfo Duca . Le terre tutte di Lombar- 
dia Han benifiimo prouifie, et il sig. Marcbefe di saluto era per transfi- 
rirfi in quelle parti . 

Hoggi s’è cominciato ad bauer del grano buono,et da domani in là ere 
doli fanti potranno contentar fi del pane , quale parerà loro tanto più fa- 
porito , ricordandoci di quello , che hanno hauuto fino amò; però filano 
di buona uoglia . 

Tuo V. sig.fcriuere,comegli piace ò a 7 '{.Sig. ò a me, else ad ogni me 
do io rifpondo , et le lettere uede tutte sua Sant, decornandomi quanto 
più pofio humilmentein buona gratiadi V.sig.R£ucrendifi. 

Da Roma , alli i $.di Decembre . 15 16. 

Di V.lllufirifs. et peuerendifs. Sig. Humil seruitore 

Gio. Mattlxo Giberto Datario. # - 

Al Cardinal Triuultio Legato. 

hieri, etquefla notte ho ferino due uohea V.s ig. et t'ultima fu in 
A riffofla della piade* . . [opra la difficoltà del feguhre il dife - 

gno <f afialtare la gente di Tompeo , et il tempo , che li daua ad affettar- 
ne riffiofla ; la dimora , che interposero a uolerfi leuare i fanti del Signor 

Giouanni , 

. . • *■ ; ' ' jflU 
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Gioii* unì , & perche fo tutto Jaluo , non replicherà altro . La prefen- 
te ifpedifcoa poft.t in diligenza, per dare a Polirà Signoria l'inc tufo avi- 
fo , qual fi i haute per àia di Funài per uno , che ci /irne apptcfjò a Ve- 
Jpa/iano : tanto perche Vofira signoria ccl signor citello prouedano,che 
non fegua qualche danno a ninna delle parti della nofira gente , quanto 
per vedere , fe quefìo lor fhatagema fi poteffè far ridondare fui capo lo- 
ro, ò in rubinoli qualche parte della gente , onero in occuparli qualche luo 
go, come faria Valiano , fe feruafjcro l'ordine, che flà in la Poliga dell'a - 
tufo; &dVofir'(C Signoria foffi facile controperarli di forte,ch'c/jinonfi 
guajlafiero. La nette, che dice nelVauifo ,non.fapemo fe l'b quefia paf- 
fata , ò quella ,che ha da Uenire , che credemo più preflo . lo non fo che 
determinatione faranno prefo Vofire Signorio £ andar' auanti , 6 di fer - 
maxfi, &in ciafcundiquefii cafi , fon certo quella farà auertetrga di go- 
vernare la cofa con tal defiregga, e/fendo uero queflo lor difegno,non bah 
bino a mutarlo, ò hauendolo differito per la mofià uofira, perfino potervi 
ritornare ,ònt? luoghi dove ui farete fermati } onero tornando ne' mede- 
fimi . jlticrtcmloyche fe Vofira Signoria non può guardare in tanti lati , 
penftamo , che hauendo la moffa di Veffafiano ad c /fere più aperta , c ir 
doue forfè fi faprà meglio quella facci prevedere a gli andamenti cP^A-i 
fcanio, et "Pompeo, dico circa quetlo tratto foto, non fi poffendo a tutti fe 
non difenfiuamente prouedere . 

Di Lombardia hauemo, come i Lanzi chine chi alli 9. bauevanopa (fa- 
lò la Parma , & il dì feguente s' erano fermi . Hafit come quel dì i' ef- 
fercito di Milano doveva u/chre, & faueuano Condotto vettovaglie uerfo 
Pavia . Ogn'uno dubita dal fuo lato, Vinitiani ; & noi, & dovunque fi 
volteranno , come fiamo animati alla difenfion no/ira , cefi bifognando 
non mancheremo a compagni forfè più prontamente di loro,& in Lom- 
bardia era prouìflo per la paga de* nofiri fanti tutti . il Marche fe di Sa- 
luto s'accoftarcbbe al Pò, per effer' opportuno a tutti due i lati , fecondo 
i hi fogni . d'altra parte u y è cofa degna di vofira signoria > alia quale 

bmilmente , &c. 

Da Urna , a* 14. di Decembire .151 6. 

- Di Vofira lUufirifi. & Reverendi/]. Sig. burnii feruìt. 

■wtVr* : ■ ‘ : 

•IS 0,, Gio.Mattheo Giberto Datario . ' 

* noi 
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Al Card. Triuultio Legato . 

H Oggl a mego dì ho inedito un Corriere a V offra Signoria Bguercn- 
dijfìma f òpra un'arifo , che c’era flato dato da un difegno de * rimi- 
ci di ajfdltare per più bande le nofire genti, &uederedi fargli danno » 
& uergogna . lo fcrijfi, comandandomelo Tqofìro Signore , quanto effa 
uidde , ma non con animo, che la cofa foffi di quella {lima ; pur berti fiat 
prouiflo a tutto. 

Quefia fera ho una cfhoggi da y.Sig.congli arifi di Meffcr Tietro da 
Birago , & auifando lui della qualità de? rimici trifla , & non molto nu- 
mero , concorro con quello , che lei dice, che forfè fe gli potria fàcil- 
mente far danno . 

-4 quello modo per ogni uerfo farà fiata mala la morte del Signor 
Giouanni ; & benché fra una fcempità in tanto gran danno, uoler met- 
tere a conto sì uil commodo ; pur per quanto fletta a quella parte jrc- 
deuo, che almeno quefii furi fanti foffero per effere più ageuoti a lafciarfi 
goucmarc , maffime in cofa , che è nuoua circa il pagamento fuori della 
banca non foto qui, ma in Lombardia, & il sig.Gio.gli fcriffe uiucndo,non 
faceffero in quefto difficoltà alcuna, circa la quale fe Fjsig. non farà fia- 
ta baftante a rtmuouerla&edobarà prefo quello e flediente gli farà par 
fo per il tempo auerire, che fedi qui haueffi rimedio alcuno, glie l' fra- 
ni mandato volentieri. Hpn fo fe’l Cantalupo ri harà hauuto mi- 
glior mano. . ri* . 

■ Del pane, flero , che dimane P.Sig. comincierà a fcntir matafione 
con prouifion buona : quella fi degnerà ben far ufar’ogri diligerne per 
ricoglier tutto’l grano douunque fia,ò in mano de * foldati accordandoli , 
è altrimenti, & ridurlo ne? luoghi doue poffi effere più ficuro,& ricino a > 
Boma, accioche con effe fi poffi hauer forma di mantener t abbondanza, 
altrimenti harete per pochi dì buon pane ; perche non ri effendo granò 
nel publico , bifognerà tornar' al trillo, ò uolendoui mandar del buono , ef 
fendo montato il grano ajo.& più Giulij ; non ri fi può dar'a prcjgo > 
che al fante bafli tutta la paga ; però come V. Sig. mi follecita del pa- 
ne, degrifi pigliar lei la medefima cura in farci hauer'il grano ; il che mi 
ha fatto ricordare quello, che M. Frangino dice nella fua effer’a leticano , 
poter fi hauer’ a dieci giulij ; & oltre a leticano intendo effeme molto 
a iberno, a Monte dcllì Compatri , & in molf altri luoghi, doue uorriano 
effer minori fidati , & a chi da foldati, & egri uno foffi hauuto debi- 
to rifletto, 
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Il portator di quefla farà M. Bartolomeo Veterano fermtore di Tf. 
Signore, qual uiene con alcuni pochi danari , & partirà domattina «lì al- 
ba. Et in gratta di V. Sig. Bguerendifl. mi raccomando . 

Da B orna , alti 1 4. di Decembre . 152 6 . 

VEDO nella lettera di M. Frangino incominciar* a inter uerùrt qua- 
fi quello di che dubitava ì^ofìro signore, facendo/i nuovi fanti, che mol- 
ti di quelli del campo uerriano a tor danari ; a clx credo, che P. Sig . Fg- 
uerendijfima hard hauuto auertema , &• prouifìo co ' capi,& a' pafft in 
fargli caligare quanto farà pofiibtle; benché s'io non vedo altro, chi fi 
parte di coftì per uenir’a pigliar danari , altramente potria reflar de tufo 
da ogni banda. 

Di P. lU. &F^S. burnii fer. Ciò. Mattheo Giberto Datario • 

*/4 ( tfL r|l ì.i J . ‘ • y 

c. Al Card. Triuul rio Legato. 

v • 

N On bauendo niente di nuouo che dirli , [contai hieri co'l non fcriue - 
reaV. Signoria Bguerendifftma l’hauerli il dì auanti fc ritto due 
volte , et hoggi ancor farò breue rifondendo alla fua de* 14 . perche det- 
to ch'io l’ babbi , che Lanxicbincchi alli 1 1. paffarono il Taro, nè s’inten- 
deua ancora , fé il camin loro haueffe ad effere ò longo la montagna, one- 
ro per la ftrada dritta a b orgo san Donino, et che non s'mtendeua,cbe quei 
di Milano foffero ancor mofii ; ma fi teneva per certo , che ad ogni modo 
doueffero venire ad unir fi con Lawifchinechi di qua da Pò, haràf'oftra 
Signoria Fgucrendifiima bau me tutte le nuove , che pojjo darli , perche 
uè dal Signor ^irciuefcouo , di che mi marauiglio , ne da altri uerfo Tfa- 
poli s'intende ancor niente , et meno d'armata, ò altro dalle parli di qua ; 
et la di uofhra Signoria poca rifpofta ricerca, fe non in quella parte de * da 
nari perla paga de* fanti del Signor Ciò. [opra che ho parlato qui con 
Meffer Domenico, quale penfa baucr mandati danari a battan^a per tut- 
ti, ma quella lite lafcerò, che babbi col Teforter del campo, non effóndo io 
atto a deciderla . Bafti, che fe per non baucr danari, Vcfàra Signoria Bg- 
verendifftma era in qualche faflidio , ne hard poi hier mattina bauuto per ' 
M . b artolomeo dì Vrbino , &c. 

Come in ogn' altra cofa fatisfa V.S. {{.pienamente alT emettanone, che fi 
hauea di lei,coft le piaccia fatisfar con dar frequentifìimi avi fi, et intender 
diligentemente tutti iprogrefft degl'inimici ; il che dico a r.S.B,. non per 
ricordarli che lo faccia ; ma perche facendolo, come fa, continui tanto pià 
volentieri. 
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jtl farri hauer buon pane, ho fatto tutta la diligenza ì che ha paf- 
futo , & da mò aitanti bo .jperan^a fi farà dato bando per fempre a 
quel sì puzzolente ,..feben quello , cbeuerrà, non farà in tutta per- 
fettione . 

Son poi compar fe le di Poflra signoria d’hieri , & ferrea , ch'ella di- 
cefi altro, fe non di efier hieri caualcata » dal peffrmo tempo , che fe qui» 
paterno imagmare il di fagiofuo. • i. - u 

Come foggiunfi nella feconda lettera » ch'io fcriffi dopol’auifo del 
tratto , che s'intendeua,difegnauano i nemici fopra una parte di nofiri j, 
iopcnfauoyche fojfi una baia , & nonriufeibile fetida gente d’altra qua- 
lità , che non Jlimamo , che babbino fin qui ; ma poiché PoHrc signorie 
ne fan conto, & fe ne feruono ad hauer conofciuto quello , che potriano fa- 
re, & per quefio difegnino di unire l' efferato a Teneflì ina , ò altroue , Tf. 
Signor e fe ne rimette a uoi , che fiate in fatto , perfuadendofi per meglio 
partito quello , che loro haran giudicato buono : fapendo certo, che haran 
fempre auanti, che poffono far gl'inimici , in quanto tempo, & che danno 
fi poffi anticipar di far loro , & quello comporti la riputatane, & ficurtà 
inficme, &c. 

'■ Poiché fono accordati li suizzpri del signor ciò . fia ringraziato Dio ; 
T'tpflrc signore ha buona opinione del Cantalupo, però la manterrà, i 
deporrà fecondo la proua . o : 

Quanto al ridar la gente da quella fornma licenza, & feorrettione a 
difciplina , et buon feflo , V. signoria Heuerendifftma non poria far co [a, 
in che ff signore riconofceffi l'officio , et debito fuo , et non foto è conten- 
ta cafligbi , et casfi , ma la efiorta , et prega ; attenendola ,che fi fac- 
ci in modo, che cafligandofi chi erra, la gente, che dipende da coloro , 
nonfipaffi a gl’inimici, ò non fi perda, effondo altrimenti buona, etnecefr 
faria . lo credo bene, che fian fempre pià i gridi del aero ,mae una mor- 
te a udire tante querele, et da ogni lato. N 

Dimane credo,ch'e'l Gobbo farà ifpedito di quello chebaràpoffutofar 
qui . Ho fatto boggi la prom t fia di banco a cento muli , che hanno a fer- 
utr perii Campo, 50 fermi coflì,e’l reflo andare,et uertire da Poma a uoi. 
Trego Vodra Sig. I{euerendifflma per ogn’ altro conto, et per non far pa- 
tire della ficurtà , facci, che alle f corte dell'uno , et l’altro fia tal cura,cbe 
non incortino pericolo . 

Del grano , poiché uoslra signoria mofìra farci bene la diligenza, non 
cade altro ,fe non fperarne , et affettarne frutto. Trefìo fi tornerà a man 
dar danari , et dimane, ò l’altro con effi mczg$ quartiere per Ai efier Tic - 

ro 
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, cbiamorwlax n fide m quello, che 

fua s'tg- deliberi . , ' _ 

La prouifione , che Goffra signoria farà ì che quel sig.*Andreadi Roc- 
tàda Mdffttniliano Honpoffi dar ricetto a quei tr&iyfard buoruiJhna, y et 
idi qui fidar* pockudkn^a a fu* querele , nè $alttm cofe , che naf chino 
per ordine fuo . <sua Sant; bapeibucma via auijb-, cùeJn Monti fortino , 
et anco in ^adlfpàpd^rnamoUo pm nel firmo , non è modo da poter Ji 
troppo fofkhere per penuria, che Iranno ditàuewiet defidcranafifacj- 
fe opera di prohibire il potentine mettere , come fi degnaràbauer cura , 

potendofi . ........ _ . 

Teicbe boggiè nettato ytà' uno deu infoi principali , che Angelo 
tiene per fermilo delle p-fle i et dice , che a Grotta Ferrata ha buon or- 
dine di poter venir ficuramente , t'ho comportatole perquefla volta ne 
uenghi per quefia vìa ,et co fi farà atichora il fratello del Teforiere,il 
qual parte domattina condanari , & non mi èparfomale , accioche nel 
ritorno , che hard a fare tutto , et l'altro , Votlra signoria gli ordinane 
faccinoil camino di Tenefìrina,ct diTiuoli : accioche fapentklc meglio » 
pollino ufarlo da qui avanti, et bende le firade afuogiudicio,fiano fica, 
re, pur bene 'e, per non incorretemi proverbici che' Ibd rubare > ete. orai-^ 
nate anco di qua le forte con altra ubidienti y et amore , cheintcndoufu ■ 
no quellidi Grotta Ferrata : doue ancora m. Antonio santa Croce fi la- 
menta , non fìar bene con sìpoca gente etdafiè , et da cavallo , fi come 
mi dice bauer auifata V. S.la qual fi degnata farmi intendere, come /* ri- 
folue,et obeprouifionfoi et fe penfa t cbe la firada di Grotta 1 . 
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bandoni, è come retta, & la norma, che fi dà alle lettere,^ danari, darian 

chor la medefima alle detto vaglie. rn . j .bi ù\i , v « „ L 
DelT hauer dato licenza a Venturieri di adunar fi infime , & andarti 
provar fua uentwra Contro gl' inimici fua sant, dice, non perder fi niente, 
majfimeferuandofi la limitatione , che prudentemente Voflra sir.Reuc- 
rendijjimagli ha data . * v 

Il Sig.Gio. Batttfla saltello merita ogni bene,rmtnon meno da eflote. 
Signore di non efiergrauato di quello, che non può, & a far fiuedrà quel 
lo fi potrà fare .TerMM ieronimo Mattheohodato Cordine , & il moda 
al Te forte roxome di M. "Piero da Biragoxt fon certo fe ne coment eria . 

Le intercette copie, che gli ha mandate quel di Campagna, non han da 
io nuouainformationc a 7 f.Sig.del malanimo di coloro, ma fi ben confer 
mato;& eflendo Vcllctri di molta importanza fua sam.pareria; che à 
fidifendeffipofjendofiìò nonfipofftndofifacejJì,che quelli poueri burnii 
m/cruajfino il loro, tiri? togUcjfiw danimiefii quali trouarian da inuer- 
narut buonpezp • 

- Scriuendo, 7 fsig.ba lettere dall' Ardue feouo de 1 6. per le quali aia- 
fa,cbe'l Viceré non vuol tregua, ma pace con fua sant. fola, & con Italia , 
ucnendamUe conditionixbc gli diano ficurtà,& danari. Donde fi può con 9 
fiere l'animo loro .Sua Beatitudine fi rifolmrà. dimane tome deliberati 
gommar fi: perche quando le ba ricevute, erano 8 .bore,& lei può perfa- 
***** f ono mentre fcriuoadmen 9. Etgù bafo humilmeme le mani . 

< Da Homa, olii 1 7. di Decembre . 1526. 



t . Di V.lUufiriffima » et H euerendijffimaa'ig.Humil feruitore ; 

Gio r tri att Ixo Giberto Dataria . 

M * 1 AI Vdcouo di Bai ufo Ambafdatore. 

1 pzj'f'der V. Sig. cofi ferma nel mal concetto, che fi fatto di noi, 
c he dubito perderlo più pretto, non uoglio dir della gratta , ma 
U opinione , nella quale mi ha , che guadagnar niente di rimuover lei 
errar fuo} ma non per que fio deuo io mancar di dirgli quello , che 
non piu richiede da mela feruiià, che ho con Tfottro Signore , et il 
debito di lavar le macchie che a gran torto vedo fdrfi (opra il candor (fol- 
lammo di fua Santità che l'offer vanga uerfo Volta Signoria; perche fa- 
pcndo quanto effa fi diletta nelt amor che porta a Tfsig.non vorrei colta 
cernivi , dargli caufa di minuirlo. Et però farà \.sig. comma perdonar- 
nel rifondere alle trefueinuettiue degli 8 xt l t. del preferite, farà 
‘ , ir oppa 
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troppo lungoipoichc lei s'ha prouocato quello fafìidio , nè perche non mi 
fùc ceda di rimuoverla dell’ opinion fua , crederò , che la caufa di ’bfS. fia 
manco buona, ma ch'io non Ihabbia faputa difendere,il che pur mi metto 
a fare, confidandomi nella verità. Et cominciando dalla lettera di V. s ig, 
de gli 8 . ri fionderò non con ordine alcuno , ma fecondo mi [oc correr an- 
no le cofe. 

Et prima Mnftg.n,iodìrò,chc fia afiai debile il fondamento ,chev. s. 
faxbe’l viceri non fia per tentarci niente contra dal canto di quà , temen- 
do fempre di tirar fi laguerra addoffoiperebe ni io vedo qucflo timore, co- 
portando effo,per non dir fingendo, li Colonnefi,che già ci fanno laguer- 
ra in cafa nolìra con gli aiuti del Bsgno , che faria grandiffima caufa di 
farci pigliar quell' imprefa. 7 qi ha l'Imperatore cofipoca parte in Bontà, 
et in quejlo Talamo proprio, che non fia il viceri in formatifs. della debi- 
lità noflratfc maggiore certegga può volerne, che l'hauer veduto Tompeo 
Colonna con panila villani mai armati pigliare , et faccheggiare Ceperano 
sù gli occhi quafi dell’ effer cito noflro.Vi fo con che jperanga uorria v. S. 
che noi afiaùaffimo il B£gno,hor che fiamo efauHi di danaridi credito, et 
di riputatione,et che gli è più gente da difenderlo, che fofie mai , quando 
per li tempi pafiati i fiato afJaltato,non l' hauendo fatto dal principio, che 
non ui era, chi lo difendeffe,et te forge nofbre integre, et l' opinion che s'ha- 
ueua , che non poteffe l’imperatore refifiere ad una Lega sì potente , da- 
va da temere a gl'inimici. Vero è, che ò il gran nome del s ig. Bengo , del 
quale io credo aigiudicio , eh’ altre volte riho udito fare av.S.ò li monti 
deWorOyChe portaci faranno formidabili a chi fi conofce efleme tanto al 
dijopra, che diece volti 20. mila feudi non ci aggiungerianofòrge da po- 
tergli flar*alpari,non che diuentargli fuperiori alla campagna, come di- 
ce voflra sig. hauer certegga , la qual certegga vedo fondar fi fu quelle 
lettere mtercette , che moflrano la mala contentegga de Langichinechiy 
per non effir pagati ; et fui credere , che'l Cljriftianifjìmo babbi a far rat- 
ges per aiutarci : jtllequali parti dico, che alla paga de Langicbmecbi 
ha poi prouifìo il Duca di Ferrara ;& s'intende, che Borbone a Mila- 
no ha fatta qualche prouifione di danari , levando firia gli argenti delle 
Chiefe.Ma voglio anco credere , che fianoper mancarli i danari , nè per 
qucflo fperarò , che debbano difioluerfi , hauendo imtangil’ejfempiodc 
jrlialtriycbe han [erutto l'Imperatore tanto tempo a credcnga.poi qucflo, 
esente, che della guerra non cerca altro , che uiaere alla giornata , il che 
potranno far malto bene, hauendo in preda tutto il paefe , oue onderan- 
no 1 et il non poter' e jf ugnar le terre gr offe, gli aiuterà a tener fi uniti , nè 

iman- 
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baratine li brò Capitani a temerebbe arriclùii di qualche gran fatto ,fè 
ne tornine a cafa loro : , l'altra parte è, eh Si Re actrefeerà k for^ftte; 
fiche fi farà /farà certo oltre la fperanga mia} perche fi U pericolo ài 
7{isig.deue muoverlo , non fo perche non lomotteffe , quando intefe fui 
Sanc.effere Hata chiufa in C afelio con tanta indegnità , quando non filo 
non u fa Sua Maetìà niente deli ordinario, ma più prefto fi fece piùfedr 
Po„ interpretando ancora cbe’l ppverp;Tfipa volontariamente fi foffe 
precipitato™ tanta vergogna. Se anco ha, a mttokerfi.per non lafciar 
minar’ Ita lì a > non fipercbewt l’fiabbia fata» fetido, già quattro mefi* 
thè noit et l'illnflrtffima stgrtotiaatbu ficenidaltro , cbt-pìdare aiuto ;ò 
perche bora , ebe deue pur' batter, certezza, della paffuta de’ Langicbine- 
cbi , et del giunger qua dell’armata Spagnuofi , non fa qualche dimtb 
{battone più d' aiutarci 1 Benché non intendo, corno uogtia V. Sig.cbe a 
foficniatno.con La (peroni# ,,cke’l Rc debba qccre feerie forge noftre , di- 
tendo cono fiere , cheaugumcrttandole , con maggior Hfe/atci comprare* 
no vergogna . 7$e fo,com effendonài li mede fimi, dx allbora eramo, 
battendo li medefimi Capitani,eccelto quello tmo,cbcpur teneva vivo l’ef 
finito nojìro , fiarno per prevalerci meglio delle forge , clx potremmo 
baueredi quel che babbiamo fato fino ad bora. Ma come pub Pani- 
mo ingenuo di V.Sig.dire, che non babbiaho confa alcuna, ni givfla , nè 
apparente da dolerci deÌRp I , Come fi foffe un belP atto il primo , che ci 
fii fatto, di uokf.auangare m me fi et mego di tempo, differendo le prò» 
wftotù\ckes'haueuano a > farefubito dopo la conclufionc della Lega, il 
cbcfcbauejjcro fatto per non fidarfi di noi , et non per volerli avanzare 
quelli danari , dovevano moflrarlo con fare , che la contribution loro co- 
ntinciaffe , quando camminciammo a {pender noi . Et come fi la tardità 
delle genti Francefi, che fecondo l’obligo baueuano a venir fubito in Ita* 
lia,ct la difficoltà di cavar li quaranta mila ducati, cht erano obligaù dar* 
eia Vcnctia , et non in trancia , et fempre vnmefe avanti ,non ci baueffe 
nociuto niente , ò ebeti non baver moffa una guerra gagliarda di là da i 
monti, come erano tenuti di fare per la capitulationc, nel medefimo tem- 
po che fi faceua in Italia , non babbi dato alt Imperatore commodita di 
mandar quefl' armata, far calare i Larrgichinecbi per di qua , & tener le 
fue forge tutte unite contra dinoi . Ftfia V.sig.certa, che la.guena dal 
canto di là . fu principal fondamento , cioè T^òflro Sig. fi c effe della vit- 
toria, et fi haueffi creduto, eòe sua m aeflà non la ficeffe , come doueua , 
non l’haria Sua Santità cominciata dal canto di quà : l'efcufa V .Sigxon 
direbbe Sua MaefU conofceua , che facendoti confederati filo, quanto fio- 
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no obligatì, ui erano forfè fuperchie per uincere , qua ) 7 che per que- 
llo foffe fua Maeflà manco tenuta d’adempir Poh Ugo fuo ; la qual legge 
uorria volentieri il noHro Valerio , ciré hauefie luogo tra le perfine pri- 
vate ; perche non hauendo li fuoi creditori gran bi fogno di quel che lui 
gli deve, non doueria c fiere anfio , come è, di pagarli . 7 fè fi perche fua 
Maefla hauefie a giudicare il bifignonoHroa modo fuo , che fi hauefie 
fatto cofi T^ojlro Sig. poteva anco fua santità dire , che mille fanti per la 
fua parte baflauano , & non dar più, che le due Calere , alle quali era te 
nuta . Ma uedemo ancora, come ben conofieua fua Maeflà, che haueua - 
mo forfè fuperchie ; poiché hauendo Sig. & Nlluftriffima Signoria 
fat 0 molto più che non erano tenuti , non ne ripoi tiamo altro , che’l dan- 
no fatto a noi medi fimi : Di che s'io concedo a V. Sig. che babbi colpa 
non il mancamento di forfè, ma il mal governo , dirò no Aro, ancor che 
goffro Signore ci babbi forfè la minima parte , & lei ragione a dubita- 
re, che ftamo per governarci ne i midifimi modi ; dove ancor’effa conce- 
dermi, che temendo TJoflro Signore delti me de fimi inconvenienti non fac- 
cia male a voler per quella uia,cbe può fuggir la fua tot al rovina . S’io 
non piaccio troppo a me Hefio,dal qual uitio mi pare effire affai lontano, 
non cono fio in me paffione sì poficnte,che mi corrompa ilghtdicio, & per 
quello fon forfè troppo ofìinato nelle opinioni , che piglio, ni le lafcio , fi 
qualche gagliarda ragione non me le abbatte dell’ animo . Terò mi faria 
V. Sig. fingolariffìma grafia a moflrarmidoue erro , credendo com’io fo, 
che tefìremo de maliche può portarci taccordo,non è niente più di quel- 
lo, oue ci conduce la guerra, non hauendo alcun modo di foflenerla, fi non 
perpochiffimo tempo . Dice Polirà Signoria, che quando s’ixtuejfi a tir in 
ger la prattica della pace,uorria,cbe’l I[e ci mantenefie tanto gagliardi , 
aiutandoci ancor noi dal canto nolho , che il Piceri perdeffila fierartfa 
di guadagnarci, il che migliorarla affai le condnionincflre,&c. Qucfìo, 
che’l Chriftianifftmo Caiutaffe , nefluno uorria più, che 7 \(. signore , cofi 
haueffefua Maeflà hauuta volontà di farlo, che ben {aria Hata a tem- 
po : ma di mantenerft fua Santità, fola , non ha più finito : & ha un bel 
dire , chi ha li pii fermi, & grida a quel che è nell’acqua per annegar fi , 
che fi aiuti : non li porgendo nè la mano , nè un peffo di tavola da fo- 
Hcncrft . lo dico a P.Sig. che fua Santità ha da jnreuedere in Lombardia, 
in Tofcana, et qui con una fiefa infinita : che a pena con lo andar men- 
dicando a 5 00 . & 1 000 . ducati alla volta , intrattiene le fue genti di 
dì in dì . Vede d’ogni banda gt inimici gagliardiffimi , gli amici poco 
pronti a foccorrerlai et volete, cbclafcncftiafv ilmoreuole , et non 
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tema : come fe ò la prefitta del signor Marebefe di Saluigo,ò il gran- 
de aiuto della llln/lritfìma signoria, bauefic impedite il uemr de Lan^ i- 
chinecbi alla uolta noflra : il che fe haueflero fatto, andauamo pure in 
rouinafen £ alcun riparo ; & quello errore non è folo , ma accompagna- 
to da tanti altri , che deueno effer ci ejfempio della poca ficurtà , che pa- 
terno prometterci nell'aiuto de gli amici. Difpiacc a V sig. nelle condi- 
zioni , che l’Imper ator domanda, quella di poter uenir'in Italia con 5 .mi- 
la fanti , la quale anco a me dijpiace : & quando bene ci ueniffe folo , mi 
parerla, non mancoda temere , hauendo già l'effercito,che ha l'Mema- 
gna uicina : & trouando , come trouerà , le tiojlre uoglic di nife , che più 
che ne furi' altra cofa, lo fariin grande . Ma uorrci fapere , come fi pa- 
tria mai fuggire di non concederli quello ogni uolta, che fi ueniffealla 
pace. Liduemillionidoro , che domanda per rifatto de figliuoli del 
He , confe fio filano per mettere in pericolo non folo la Borgogna, ma il He- 
gno di Francia ancora ; ma perche gliene ha il Cbrifiianiffmo offerti , & 
dopo la conclufion della Lega con nei f* Dice V. sig. per tentargli ani- 
mi, come fi fa, p otrei crederlo ;feda perfona, a chi A', sig. non crede- 

rla manco di me,ctfe ali'intrinfeco dell'animo di fua Maefìà , di Mada- 
ma ,nonfoffi fatto certo, che ancora adeffo arriuariano ,fe non prccifea 
quella fomma , almanco molto uìcini ; & io per me non fo dubbio , che 
fe l' Imperatore hauefie uoluto ac tettar li , faria già la cofa accordata dal 
canto de Francefì. 7qè ha V signoria ragione a due , che noi uogliamo 
effer giudici , & deter minatori della uc tonta difua Maejlà ; perche non 
hauemo mai detto d'accordar queflo capitolale non quaterna il Chi - 
Hianiffimofe ne contenti, nè per l'obligo uofiro reficria e fio obligato , non 
gli piacendo feruarlo. 

Tronfio anche, perche fimi V. sig. thauer’ilHs mancato di quello > 
che effendo prigione , c$r s foratamente promifeaU' Imperatore affai più 
che non ftima fua Maefìà,la quale prima che parùjjèdi Spagna , fece in- 
tendere al Legato per Monfignor di Brion , che no era per offeruar quel- 
lo appuntamento : et quando racconta la miracolofa liberatiti! fua , dice , 
che più uolte diffe chiaramente al Viceré, che quando ben premei teffe 
restituir la Borgogna , non patria offetuare , effendo centra la legge sali- 
ca ; &■ cioè auertiffe l'Imperatore a non legarlo più filetto di quel 
che fi conuerùffe un He di Francia ; perche non ofieruaria ; olire a mille 
altri argumeiu i , che fua \1 aeflà fa di non effer tenuta . Tyè fi può di- 
rebbe noi l ‘militammo a far quefia Lega ; perche con tutto , che la de fi - 
der affmo grandemente fu pur fua Mutilala prima, che ne fece muouer 

parole 
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parole a i noflri ,fìno a quando era in Spagna, & aitanti era fiata procu- 
rata non da noi , ma da Madama . 

Ma veniamo Ima all’infidcltà noflradi penfiir d’accordarci fenati 
il Re : nella quale uedo V olirà signoria così vehemente , che non ardi- 
rei oppormeli, fc la [inceriti, con la quale fo, che T^offro sig. procede, non 
m’affi caraffe . mi mette V. sig • prima innanzi la piai , et la religione 
delta promeffa fatta ; la quale, (e con alcuna natione ha da ccnferuarft in- 
tegra , et inviolata, deue fcruarf con Francefi , geme rcl>giofiffima,et co- 
ftantiffìma nella fede, et prem effe, che fa . Et certo V. S. mi frauenta, di- 
cendo, cbe’l giudteio di Dio non la feiari impunito sì gran mancamento 
ncftro, udendo 7{. signore più preflo ac cor dar fi fenica hauer rifretto al 
lepaffìoni d’altri, che lafciaf andare in rovina l’Italia , la sede Mpoffo- 
lica , et il "Papato , in che femo tanto più da riprendere , hauendo innanzi 
l’efìenpio della cottane del Chrijìianifs. che per non venir’ all’ indigniti 
di qualche accordo, quando era aPauia, ancorché vede fé la debiliti 
fua , et gli [effe ricordato da tutti gli amici il cedere alla fortuna , vol- 
le più prefto effcr prefo , et metter’il Regno, l’Italia , et la Chrifìianità tut 
ta in confufoue , et in rouina . 

Iccuja anche V offra signoria la barraria noffra , che hauendo prefo 
danari da Francefi , et fattoli continuamente infanga d’hauerne più, gli 
abbandoniamo fenga proteff arglilo prima : quafi che ci babbiamoaua- 
gati , ò freff in util ncftro particolare li danari loro, ò che non gli habbia - 
mo affai protetlato di non poter più, et predetto la rouina nofìra mille vol- 
te et per lettere , et per huemini a polla noftti , et [noi , fe alli noffri non 
davano fede . 

Jl chi non faria Polirà signoria parere abominabile l’ingratitudine 
no fra ? dicendo , che vogliamo abbandonar fenga caufa quel Rè,che 
per metterci in libertà, ha pò frollo l’atnor de preprij figliuoli , et In- 
ficiata in dubbio la fdefiua <* fe non foffe chiarisfimoa tutto il mondo > 
che la poca cura , che Frana fi hanno hauuto delle cofe nefire , ci ha fat- 
to perdere quefi’imprefa, che fe haneffno amata Italia, quanto V . sig. di 
ce -, non hariano difrreggata , et rifiutata , quando effapcrnon andare 
in preda d’altri ,fegliè uoluta buttar nelle braccia : il che è fegno , che 
non folo non lamino , ma che quafi per difretto , che fi leua fregia dal giu 
goloro •> Ihabbino uoluta mettere folto un’ affai più grane . 

Dice V. signoria , che accordandoci fenga il Chriffianiffimo, lo s forgia 
mo a darfi in preda all’Imperatore : come fe fenga noi effò non tbaucfje 
voluto già fare , fe trouaua rifeontro . T^on dubito già di quello » che V. 
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Signoria minaccia, che sdegnando/i con noi ^'accordi alla rovina noflrd » 
perche queflo f 'degno non può nafccre , fe non quando noi faremo già f otto 
Ccfarc&l quale non avanzar à deftderìo di uendicarfi d'altri, che di Fran 
cefi . per queflo dico, che non debbiamo conferirci piu cl)e potiamo, 

la gratta loro; ma dico bene, che debbiamo tener più conto della falute 
noflra, ciré della volontà d’altri , maffimc , cìfio non fo vedere, perche do- 
uefie efferli ancor per fvo c ammodo privato , più caro che'l Tapa fi fug- 
gire di qui , che fi ci mantenefie , come può: perche fuggendo, notigli po 
ina efier mai d' alcun giovamento , dove con feruandofi , può anche far 
feruitioa fua Maeftàfc non in altro, almeno in non lafciarla pofie filo- 
ne dello flato della Chie fa vacua, et libera alT Imperatore , da poter - 
fene meglio valere alla rovina di Francia , et mi pare, che Noflra Signo- 
ria Labbia torto a dhre,cl}e cerchiamo di tirar tllluRrifiìma signoria nel- 
t accordo, per baver compagni nella vergogna noflra; perche fua santità 
lo fa per mantener più che può, unito quel poco {f into , che auanga in Ita, 
lia ; et come ricerca la Signoria di confentir’alla pace, così ricercheria il 
Cbrtflianijfimo , quando fofie in luogo sì vicino, che'l tempo , ò gl'ini- 
mici patifiero , che fi poteffe affettar riffofìa della volontà di fua Mae - 
(là , la quale non folo non doreria bauere a male , ma tenerfi obligata a 
fua santità della prontezza, che mofìra a lafciar del fvo, et metter fi a pe- 
ricolo di sì lungo viaggio ,per andar a procurar la pace univerfale , che 
è quella , [eriga la quale mai non rihauerà li figliuoli : la qual pace fo 
ancor io, che haremmo hauuta migliore, conducendo l'Imperatore con 
Inforca : ma fefemohor amai chiari, come credo jmebe sig. non mi 
veglierà , che non pofiiamo far con la forza ; perche femo da riprendere , 
arcandola per quella unica via, che ci refla ÌEtfe certo è, chea quella 
pace non pofia venir fi fenga il mego d'una tregua ; a gran torto fi duo- 
le, chi riprende r b{. signore , che non potendo haverla altrimenti , fia per 
pigliarla come può, et con quello , che’l V iene domanda , direi trop- 
po imperiofamente , fe noi potesfimo aiutarci per altra via . Tare a Vo- 
mirà sig . fìranio , che fi domandi ad Italia, che paghi quei fanti, che Iha- 
no rovinata : qua fi non foglia fempre accader co fi a chi perde:ct dice, che 
bafleria , che hauefiero Spagnuoli prefo un'altra volta il I{t di Fran- 
cia : come fc thauer uinta quella pugna , non gli faceffe meglio conofccr 
le forge loro , che l'bauer prefo il R£, che poteua per mille cafi fuccedcr 
gli . Hora hanno , per dirlo tra noi ingenuamente , non il corpo , ma l'a- 
nimo del Re prigione , et come lor dicono , impaurito dalle calamità 
paffute : hanno foli contraflato con tutta Italia , et Francia : et fi fono 
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chiariti, che quello, che dopo la captura del f{e temeuano; il che era , che 
tutù ci accordammo ai danni loro, et era niente : poi che sì poco nume- 
ro fenga danari, ha poJJUto più che tutta la Lega . Et par benebbe fune 
le cofe nojìre in gran riputatone ; poi che V. s g. giudica, che Tqoftro si- 
gnore douejfe non folo non confentir di dar danari alf imperatore $ ma do- 
mandarne ejfo all'incontro, ò ungrofio cenfo (opra il Piarne : gli dijpia 

ce, che Sua Santità ufi buone parole con quelli , co i quali è co/trctto, no- 
glia, ò nò, pigliar' accordo r poiché nè lei ha, nè dagli amici gli è dato il mo 
do di mantener la guerra . Vare a y.sig.cl>c le domande dell'Imperato- 
re ftano di forte, che uinti,& del tutto fuperati,non douremmo accettarle, 
non che cjfcndo eguali , & con certezza d'effer preflo fuperiori alla cam- 
pagna : prima ho detto , che mi par debile il fondamento, che penfo facci 
yjsigÀi quella certosa, che debbiamo effer fuperiori : poi non fo cede- 
re, come fumo eguali : battendo noi bi fogno fi, & poueri (fogni co fa, a con 
traflarecon chi è ere fiuto di forge, d'amici, et di riputatone, et ne ha fat 
tapiù guerra concentomila ducati, che noi a lui conunmitione. Sono ue 
r amente le conditioni,che l’ Imperai or domanda, tanto dure, che poco più 
potriano ejferejbaueflè del tutto vìnta quefla imprefa . Ma faccia mo a 
dir tra noi liberamente ; che gli manca , ciré non babbi uinto t Dirà Po- 
ftra Signoria, che la gente, che hauemo.bafia a di fenderci, et menar laguer 
ra in lungo : tra il qual tempo Dio ci aiuterà, m a dotte è il modo da man- 
tener quefla gente ? ogn'un dice, che 'bjoflro signore douria far Cardina- 
li per danari, che è quell’unico modo,cbe auanga a sua Santità da cattar- 
ne. T^on uoglio dentar dell' boneflà della co, 'a in tanto bifogno di sua 
Beatitudine : ma dico bene , che la fotnma non faria sì grande, come al- 
tri penfa : perche quafi tutti quelli,cl>e pagheriano, hanno officij da lafcia 
re, de i quali in qucfli tempi non fi trouariano danari : et mi fono a que- 
lli dì chiarito molto bene , che al più non fi catteria de ’ Cardinali cento e 
cinquanta mila ducati , li quali fariano preflo conj innati : mafftme , che 
fapendo Fr ance fi, che hauefiimo danari, fi fariano più negligenti in aiu- 
tarci: etcofial capo di due me fi ci troveremmo ite i mede fimi termiti 
che bora, et forfè in peggiori :hauendo di più l'infamia d’hauer fatto Car 
dinali,et non migliorata niente la caufa nofìra ; augi fatto più certi gl’ ini 
mici,che non ci reftaffepiù modo nè boncflo, nè inhonefìo d' aiutarci . Di- 
ce nojlra signoria,che non fa , perche habbtamo fatto leuar l'ajfedio da 
Genoua : e! fendo il timor di perder quella terra , fola uia per indur gtin i - 
mici all a ( òfpenfijn dell' armi : la quale lei non faria, quando foffe in Jpe- 
runga d’ottcner'ejfa Genoua . La caufa , perche s'allenta (le tajfcdio , mi 
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far marùfiflifjìma, & molto ragionatole : che fu per andana cercar far- 
mala Spagnuola . La freran Tg, che peffìamo bora ottenerla, mi par mol- 
to debile : & pur quella poca, che ui è, non s'è mai abbandonata : perche 
/abito che fummo chiari, che non fi potcua più giungere l’armata spagnuo 
la j fi or dinò, che la più parte delle galere ui tornaffero : & poi fi è Jcrit - 
to al Conte "Pietro , ebeueda bora ttr ingerla più che può ; bauendo com - 
modità di ualerfi delle genti, che fono fu tarmata di Trouerrza . La qua- 
le armata, & il foccorfo del Signor J{en%o io dijfi effèr cofe in profrettiua : 
perche non fono mai comparfe , fe non come Sant' Hermo dopo la tem- 
pefla & il naufragio . 

Ha fattoi. sig. alla Francefe, che mettono la cofa per fatta , fubito 
che l'ban penfata : dicendomi tener per certo, che li nojìri potriano giun- 
gere Lan^clnnecbi , auantiche fòffero fuora del "Piacentino : bauendo 
efii a paffar due fiumi , fernet bautr li ponti pretti . In che quanto babbi 
arato il giuditio,cr quanto poco frutto babbi fatto l'infiamma fua, t effet- 
to lo moflra : perche hanno prima i lan^icbinecbi paffuto il Taro, che il 
Signor Marche fe di Saluigofi fia mojjò da Treni ; della qual tardità, & 
molto più del non effer,come doveva , paffuto fubito alla coda loro il Sig - 
Duca (T Orbino, mi confumo di [degno : intendendo dal Cuicciar ditto , che 
nel paffar di quei fiumi, per le gran pioggie,che fono fiate, hanno li Lan- 
r^ichinechrpatito tanto di uettouaglie, & d’ ogni cofa, che fe gli era urfcf- 
fercito alle fralle, facilmente fi rovinavano . Si che vede V. Sig.s’ognr 
cofa s'accorda a far, che perdiamo tuttavia più la freramma di far bene,pcr 
feuerando nella guerra . 

Tuo effere,che Dio ci voglia, come lei dice, per iflromento della rovina 
d’ Italia, & che per quetto ci habbia data quefta grandeTja . Ma che pa- 
terno noi fate contra il voler di Dio f* ilquale ci è man. fello in molte cofe, 
che beniffimo penjate da noi, fono fucccffe mali fimo per colpa non più no 
ftra,cbe d’altri, & de? molti errori, che hauemo fatti, neffuno ne è forfè fra 
io maggiore, che l’kauer creduto , cke Francefi foffero per governar fi a 
quella volta, con più pruderne , & più bontà, che non fogli ono ; il che fu 
caufa,thc penfando,che loro ci [cguijf 'tro gagliardamente, fummo sì cor- 
rivi a cominciar la guerra . Tfon perche hauefrìmo un minimo penfiero 
d' accordai ti con gl’ inimici, nè perche cerca (fimo feufa da poterlo fare; ma 
per paura di non efferne sfuriati dalla neceffità , erano letame dogliente, 
ch'io faceuo con yofira signoria de' Francefi, nè lei ha da pentìrfi d’baue - 
-re detto il vero della perfeueran^a di Tqottro Signore in profeguir l’im- 
prefa j perpbc la medefima volontà dura , & duraria , fe ci foffe più fri- 
ttiti 
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rito da reggere : ma qveflo , che fi fà, fifa per non poter più . Tyè io y>o- 
glio negare d'bauer parte in quella rifolutione di Sua Santità, almanco 
nei confcntire, ette fia la manco trilla , che in q netta ttr ertela di partiti 
polpa pigliarli . Dico bene non batter colpa in qualche altri errori , che ft 
fono fatti dal canto noflro , che ci hanno aiutato a cader doue f emo : ma 
perche a quelli noni rimedio , concludo , cioè non avanzando bora a Tro- 
fico Signore altri partiti, che ò di fuggir ft, & lafciar lo ttato della Chic- 
fa , & di Fiorenza in preda alC Imperatore, donde pofia cavar quanti da- 
nari vuole per far la guerra a' Signori Vìmtùaù , & forje in Francia , ò 
Raccordar fi, & metter fi più pretto a tifico di rouinare,mancandogli lo 
Imperatore della fede, che a certezza di rovinar per l’oflmatìon fua ; a me 
par manco male pigliare accordo , come fi può . 

Et fe il He,& tutti i Frante fi faranno , come Pofira signoria dice , 
inclinati/fimi alla pace ; doueriana bauer caro , che Sua Santità con fer- 
vale più che può , integro lo ttato , & t autorità fua : non potendo il I{e 
bavere ni il più amico , nè più fidato mezp da trattarla , che sua santità : 
douendo anco credere, che per Cinterete della Sede >Apoflolica proprio • 
habbia a tirar la pace con più auantaggio che può della Macflà fua , la 
cui grandezza ha congiunta feco ancor quella della Chiefa; & cercar 
tutti quei modi , che fi potrà di afficurarfi dall’Imperatore , del quale , 
ni de i minijln [voi , T^oflro Signore fi fidaria , quando potejfe fare 
altrimenti . 

Terchc /pero , che Voflra Signoria mi habbia cofi facilmente a per- 
donare il faflidio , che le ho dato di legger sì lunga lettera , come perdo- 
no io a lei l'hauermi indotto a pigliar quefla fatica , gli dirò liberamente , 
che a me pare, che errafiè grandemente lei, & gli altri , che difiuafiro 
tanto la tregua alli me fi pafiati , & ultimamente , quando venne qui lo 
jtmbafciator di Tripoli , allhor , chefiiccUe sì gran dogliente, che Sua 
santità l'haueffe pur’afcoltato ; potendofi in quelli dì fare , &con più 
dignità, & con più auantaggio , che bora non può , quando tutti ui accor- 
date, else fiaben farla, & che erra ancora algiudicio mio , lei, & chiun- 
que altri credc,che la rouina di Tfoflro signore fia per effere al f(ejt gli al 
tri confederati, manco danno falche l’accordo con l’Imperatore . Ma con 
tutto,cbe la neceffuà ci cacci grandemente, fi uà però sua santità intrat 
tenendo,& prolungando quanto può : nè verrà, fe non sfocatamente, et 
quando non potrà più differire , a conclvfione alcuna . Tiaccia a Dio , 
che uenghi in tanto, come a sua santità de fiderà, qualdje auifo, che'l 
fi muova sì gagliardo alla difefa nottra ,che èjoflro Signore babbi caufa 

£ a di 



L.\E r T E ti E 

di pigliai ammo,et pcffagouernarfi con quella dignità, che Putirà signo- 
ria de fiderà . Alla quale quanto /pena a me, darei uolentieri la licenza, 
che chiede di non impacciar fi delle cofe di fìsima , fe ancor’io, che non 
manco la de fiderò, baueffi prima ottenuto, come fiero di far prefio t 
non filo di non impacciarmi delle faconde didima, ma àinefjimadd 
mondo . 

Ho detto aflai , et confu famente ; ma non tanto , che non mi auamfino 
ancor molte ragioni in efcufation nofira , per dirle , fi mi trouerò con lei 
al Garbano a ragionar delle cofe paffate : benché me ne partirò sì falìidi- 
to, che ne fuggirò la memoria più che mi farà pofiibile. J^accom- 
mandomi , òc. 

Da Bgma, aldi i j.di Dccembre. 1 5 1 6 . 

Di Vcfira signoria feruitore, 

' Gio. Mattheo Giberto Dataria, 

» t: v.v *, jt: 

Al Card. Triuultio Legato . 

C He le cofe di campagna non uadino cofì male, come temeua hieri per 
altri auifi \ofira signoria, faria qualche cofa ; perche , quando fi fa- 
ceffi accordo, non fi tronaffino quei pouer’bucmini già rouinatL ma altri- 
menti per il detto proprio uofìro t nongli pofiendo lungamente aiutare , ni 
a bafianxa:credo ne faccino poco guadagno pur ben' è intertenere quanto 
fi può, portando il tempo ogn'hora mone occafioni , le quali fin certo , che 
uencndojtoflre Sig. non mancheranno di faper pigliare . 

Le dtfficoltàyCbe J'oflra Signoria et il Signor vitello allegano circa la 
difenfione dei luoghi , non fi pofjòno negare non fiano molte, et 
grandi : però fiero fi potran fuperare,mifirando ancorafUelle , che ci haue 
ran li nemici: et doue le terre non faran cofi fortij’indufiria , et bontà del- 
la gente potrà fupplire. Et fi fi cominciarà a far fare delle farine in fu- 
ria,rimediaràal mancamento del macinare : et al poco firame prouede- 
re con non gli mettere fi non quanti caualli faran necefpmfiet conferuar- 
lo fin'allultimo : et molt'altre cofe, cl>c gl'inimici haran'alfoppofito del 
tempo di non poter durar in campagna . Concludendo , cìk Ve Uè tri fi de- 
fid eraria molto fi difendere , non e fendo cofa fuor (fogni ragione però il 
metter uifi a farlo . 1 1 che meglio fi potrà giudicare, tornato che ne farà 
il signor Vitello. 

Il 
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Il dimandala quelli Bgucrendiffìmi Signori di far caligare i ladri , 
tir trifii , cbe fi riducono in Mbano , Trento , a Calici Gandolfò, & fi - 
miti , è con niun frutto : perche fempre negano , ò dicon di fare , & non 
fanno . Vero a 'Npfiro Signore parerla , che v. signoria ^e uerendijfima 
facefic alt improuifo ordinar 1 due , ò tre caualcate in un medcfimo tem- 
po, & farne fa? una buona , & fcuera gufiti a . Et quanto a' grani, fua 
Santità dice thè fi piglino & a "iberno , tir doue fi troiano : non offendo 
tempi di procedere con rifretti in cofe co fi ncceffarie . 

Circa li feudi , & la / corta per i danari,& far’ il camin ficuro , mi ri- 
metto a quanto farà Vofir a sig. Antonio fi lamenta ogni dì hi Grotta 
Ferrata : per una d’hoggi mi chiede del pane . 

Tur che i fanti uenturieri non faccino danno a ’ nofiri, & non fi difu ij 
per quello il campo , T^oflro signore è contento , else V. Sig. ne mandi 
centro quei ribaldi , quanti ne può bay ere. 

Intendeuo nel mexp Quartiere di Meffer Tietro da Birago, la metà di 
quello importa taugumento de uinti ca tulli : & cofi fi degnerà V offra S. 
fargli fatis fare. 

Di Lombardia manco hoggi ci fon lettere . *AlfMciuefcouo,& al 
signor Viceré ,7{. Signore fa iffredireflaferafopra la tregua ,per offen- 
der meno i confederati,&poficrbauer meglio il modo di trattar la Tace 
con tutti, fe Dio uoleffe : ma trouando ilsig. viceré ojìinato m non uolefu- 
dir di Tregua, ma d'accordo priuato , tenghi la pr attica , et auifi. Intan- 
to fi uedrà , fe la fortuna ci vuol dar principio alcuno da fperar altro 
de* fatti fuoi di quello bauemo uiflofm qui : che di trancia non folo non 
efè prouifion' alcuna , ma non pur lettere del signor Bgngo , nè (tarmata 
non c’è nouella . Bafo le mani di Polirà Signoria . 

Laprottetion , clfio ho di Frafcati , fi è molti ribuffi, ch’io ho beccati , 
Ogni uolta che paffando gente di là ha fatto delle fue, & quei poueri huo- 
mbù , & la Madonna mandato a far querela a Tfoftro Signore , & di fil- 
mili prottetioni fonopicniffìmo ogni giorno ; A goffro signore era flato 
detto , che quiui foffe di molto grano , però uolendo intendere , mi par 
Ihabbia condotto in poma : nondimeno dimane fapròil certo , & fe uien 
bene a V offra Sig. non patendo di quello è honefto , li poueri huomini , il 
cbe s’intende per tutto , facci quello le pare . Et come dico al signor Vi- 
tello , bifogna , che circa il ridar molte uettouaglie nelle terre s'han da 
guardare (fogni forte, & leuarle da quelle han da refìare in abbandono , 
ui fi ufi una diligenza grandifpma :& cbe loro fi foglino queflo carico , 
& quanto più prefto , meglio . 
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Jl signor Stefano ha mandato a far* una querela delli tri/li portamene 
ti, che dice fare i Suiggeri a Valefììna , di non pagare, & rumare, & di 
uoler'hora andare nella parte del Monte : che certo fio non conofcejji la 
modefliafua , & la feruitù porta a t(. sig. penfarei uoleffì dif altro : ma 
non puffo penfareft muoua ferrea caufa . Et non ne fcriuo tanto , quanto 
m'ha mandato a ricercare caldamente, ni con coft efficaci protefli; perche 
fono in certi ffìma fieranga,cbe bauendo battuto ricorfo a VJ 5 . fecondo nfi 
ha mandato a dire, quella fi farà degnata porui /ubilo rimedio , come la 
fup plico fi degni fare , non effóndo fitto &c. 

Da {{orna, olii 1 9. di Decembre . 1 5 2 6. 

Di P r .lUuflrifs.& Fpuerettdifs. sig.Humil Ser nitore 

Gio.Mattbeo Giberto Datario. 



Al Cardinal Triuultio Legato. 

On fluendo ri fiotto hkrfera alla lettera di Vsig.de? 19. è fopr agirne 
-LN ta quetta manina la de' 10. & benché fi rimettano circa la rifolu- 
tione della fomma delle cofe; & lei & il Sig . PkcUo/i quello manderai 
no a dir e per M.MafJìmo ; pur importando il tempo affai, per premer mot 
to le cofe , & per haucr' a fif in un dì bora quello fi poffeua ageuolmente 
far molti prima ; mi è parfo non tardar di rifiondere , maffìme a quelle 
farti , che poffòno tener fin d'adeffò per rifolute . Et la principali del ri- 
far are, fortificare,& munire di tutto quello fi può Vclletrii perche con- 
fiderato gli auantaggi,&difauantaggi,che fi hanno in effo per il fcriuere 
di V.s ig. & più largamente per quello del signor yitello,sua sant.fi ri- 
folue,che fi guardi . Bgfla mò,che fegli mecca, quanto più pretto ìpoffì- 
bilc , mano : & digrada non rimettano più in qua a con/ultar eofa , che 
poffìnfar da per loro : come chi ha da effèr capo, & hauer la fomma che 
prouedere,& douejiucttouaglie : fatuo in cafo che manchino è hucmirày 
0 proni fionkle quali non bauendo leFjsig.lìin pronto , fappino che da noi 
ne poffìno effe? aiutate : & poiché da quefla determinatione di tener yel 
letri, dipende la norma, che s'ha da tenef m tutto il retto della difcnfionc ; 
pigli ufi pretto, non dicoconfitlta più, chepenfo fila confutato affai , ma 
effècutione . 

C ontimarò inuiare le lettere, & danari per lauta folita di Grotta Far 
rata, fecondo il fio comandamento . 

"Poi che y. sig. ha tanto a cura il ricordo di mia mano , & è fecero 
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io tt parer J 'ho, faria fatica fuperfiua follccitarlo, come ancora il negotio 
delle uettouaglie in ridurle ne' luoghi J icuri,& che fi ha da guardare tart 
te che baftino, & in leuar quelli, che pojfino rcjlar’cfpofle alli nemici : la - 
qual pane per ejfer di quella fmma importanza non men Cuna, che Col- 
tra , che lei meglio di me conofce ; non orante qucflo,non megli reputerò 
per faflidiofo, nè importuno replicar lo , [applicandolo ferrigli occhi, & 
non ueda altro thè’ l bifogno,& il douere,& in effb il ferukio di 'H.s igno- 
te. M. Giuli art Leno, credo che feruirà bene,& obedirà y.Sig . ma fa bi - 
fogno accorger fene prefio con effetto : accioche ripofandofi f opra tal cre- 
denza, failendojion fi rimanevi nuoti. 

Del non mouerfi del Viceré, V. Sig. non babbi fferanga alcuna : che 
tanto tardarà, quanto lo riterranno le prouifioni, che ha da fare fecondo i 
fuoibifogni,lc quali ci bandaio (patio affai. Et per far qualche [anio- 
ne, doue non s’baueffi a perdere molto tempo; pen fo ce ne poniamo ancor 
ualere ; perche non fono Cefari, nè Scipioni , & fe foffi in tutti noi quello 
forfè è in qualcuno , di uolcr prima patire eftrema morte honoreuolmen- 
te,cbe far piu, forfè fe ne accorgcriano a lormalgrado. La pr attica dell* 
accordo tuttauia continua, et con non rimetter punto delle inique conditio 
ni; anzi aggiungendo, & uolendo far con tutti, ma ad uno ad uno, cofe da 
arrogantiffimi uincitori , benché ancor non gli pano, fi non per la molta 
perfuafione hanno di loro f leffì, & la mala opinione di noi. Hor facci Dio. 

Li Lanzichinccbi alli 15. erano a Firenzuola . Quelli di Milano non 
erano ufeiti, ma Planano in quefìo . Il Conte Pietro ìqauarro mi ferine 
per una fuade' 16. da Torto tenere, che Patinata graffa era partita da 
Sauona , & lui porteria il dìfiguente per andargli incontro , acciò haueffi 
prefio a paffar di qua ; ma litempi fon molto contrari j. Dicono altri, che 
fcriuom et appi e fio il detto C onte, che a Lione era arriuato Monfig. di Va 
demoni, fratello deli' lU ufi rifi.& Fguerendifl.di Loreno, perutnir’in quà. 
Tenfirei , fi fojfi uero , che in tal tempo un fimil perfinaggio non ut nijfi 
fe non con gran caufa,& prouifione: ma ricordandomi deltufanga del pae 
fe, ui fo fu quel fondamento, che fard forfè lei . 

Quelli di Tonte Corno, fi poffindofi tenere, come han fatto luoghi piè 
deboli, & finza alcuna prouifione, non fi caligano, farà un mateffempio 
d'impunità .V. Sig. non facci altrimenti meco, che come con fituitore in 
aprir lettere ciò che li piace , douendclofare per il luogo ciré tkncjn* 
forfè più per q iella, ebe non haria già ogn'uno,chc teneffe tale luogo. 

La determinatione di mandar quefta compagnia di fanti auanti m 
campagna per allatto, ò doue bifognaffi,è piacciala a T^pPìro signore; et 

E 4 credo 
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indo hìfognandoytt effmdó a proposto, come pare, che V offra signorìa pè 
trànon foto tenenti quelle ui fono,ma mandaruene dell' altre : perche di- 
mane partiran di qui 400. fanti, 200. in paghe d'unCapitan Mario 7 fa- 
politano buon foldato,& che ha [erutto Tfpflro Signore in queff' altre 
compagnie di quella ejlate , & 2 00 jn e/fere tutti di M. Marcello "Palone 
gentiluomo limano, & per quello mi è ffato detto , fono compagnie belr 
lifftme , & eletta queff’ ultima . il signor Stefano rifegna li fitoi dima- 
ne , che Jaran 600. & fra due di , ótre, V offra Signoria potrà ordinar 
dotte hanno ad ire: queff e due di [opra le iwtio a quella diritte . Ho ine- 
dito ff amane li tre Capi del Signor Vitello , & l’altro di Mejjer T^icolò 
Bufa lino. 

Se'l Signor di Sermoneta ha del grano,credo certo hard feruito Vpflra 
signoria, & fé’fsignor Stefano fi è lamentato, come mal'mformato , fon 
certo quella fi bara degnato prouedere , che l'informatione per Cauenire 
non diuenti rcra , &c. 

Da Bpma, olii il. di Decembre. 152 6. 

» « » . ->.1*1: ’t ,e v . * vr' -M'j.ji. « >• e*;.* y i,y. 

DiV.lUuff.& BfuJig. burnii feruit. 

’ Gio. Matthco Giberto Datario. 

. 

AI Card. Triuultio legato . 

XTOm ridonderò alla prima, nè alla feconda lettera dì V offra signorie 
hieri della prima & fettima bora j perche quanto a me, è come 
fe non l’bauefli riceuutc,non pojfcndo credere nè tanta uhtùin dieci /< acri- 
legi uillani, fcalji, nè all’incontro tanta dapocagine ne nofiri:e fendo ma f 
finte una parte di loro ufi a dar conto di fe con geme d’altra qualità . M. 
lorengo mi farà fede di tal' opinion mia, che uenendo con la terga lette- 
ra delle dieci Ime , uidde, che nel principio della prima lettera di V. Sig. 
mandandola fu a uedere ffa maneabuortbora a goffro Signore, gli ba - 
ueuo pollo di mia mano a lettere maiufcole , che non la crcdcuo, come fi - 
ceno, ciré quel foldato douejfi effere un gran poltrone , & merito più di ma 
Aleggiare imremo^he lancia . Hor lodato fia Tfofìro signor Dio, che mo- 
fira pure che uogliamo conofcerci , & faperci difendere , ciré due, nè tre de* 
rumici non uagliono più d’uno de* noffri ; nè penfi V. Signoria, che <Tuna 
eofa leggieri di quefla forte , & della difenfion della quale non meritiamo 
laude alcuna , come beeremmo fatto nel contrario molto biafmo , io diuerh 
ti infoiente : Ma la confidenza mia pur nafte ,ò per dir meglio , è nato 
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un pe%Z§ fa, dal tener per certo, che purché haueffìmo uoluto, & uolef- 
pmo, Dio non ci boria abbandonato, aiutandoci noi , & pur berìè accor- 
gerfine,& far di forte, che pojfiamo compensare tanto danno, & diffiacer 
pa fiato, & habbifi a fare, che partiti fi uogli,non fila almanco con pentir- 
fi, che da noi fia rimafto non far tutte quelle proue, che ualorofamente fi ' 
pojjìno fare. Et fe mancano effempi , affai jrefchi, & grandi cene dan- 
no li notiti nemici in Lombardia, li quali fi fono trouatiad altri termini , 
a dire il uero , che non fiamo hor noi . Tlon entro ne' particolari di quel- 
lo fi babbi a fare : ma dico bene in genere , per ? amor di Dio , cìx fi mo- 
tori prudente, etanimofa rifolutione^t non fi perdi tempo et in preparar fi 
alla difenfione,& offendere, mentre fi può, & li rumici d dan ffatio . 

Dell' andar di V.s igA Velletri, fipenfa, che gli fia meglio polla la fa - 
ùca,et preferita fua ; facci lei. Ho fatto un ribuffo buono di' vidima- 
ti, et firiuet alligata'. 

Angelo ha mandato fubito damane tre caualli, et quello ctoraordina- 
rio ha fatto parer mancamento , benché gli ho detto accrefchi qual cofa . 

Si lamenta, che le forte et in minacciar li garzoni delle lettere, & in la- 
fciarli nel bello del pericolo , gli trattano male . supplico Vdtora signo- 
ria, fe fé uero , ne acconci qualcb'uno di forte , che facci cefiarli per un 
pe%go quefla briga . ' 1 

Tfcjlro Signore ha hauufo un piacer grandifiimo, perche la credeva, 
et gli premea più il giudico di Dio, parendogli,che in tutto auertiffet ccu 
los da noi, che altro . jtl Capitan Gio,Lione è molto contento far quella 
la grafia . 

sollecito il mandar danari ordinariamente. Mando alligata una del 
signor' oìbbate di Farfa , acciò fe V olir a Signoria dà nuovo ordine in Ti 
uoli, gli comandi habbìnocuraa Catoello , come haueuo io di qui fatto 
intendere al Sig. Stefano . > • * • ài 

Il Fguerendo M. Maffimo parte fiumane con rifilutìon di tutto quel- 
lo, ch’io poteffi dire , et non effóndo vera quefia cofa d'Jinagni , non filo 
non è da mutar niente, ma conformar fi piu nel primo propofito . 

Li Lamffchinechi olii 1 8 .erano pur'a Firenzuola . Quei di Milano non 
erano ufriti . Il uarclxfi di saluzgo fi era moffo per venir' a paffar Tò da 
éltrolato. 7<lpn c'è nulla più di nuovo . &c. • * 

DaBpma,aUiì 3 .diDecembrc. i$»6. 






Di V. lllufirifs. et fyuerendifs. Sig. Humil servitore 

Ciò, Ma ttheo Giberto Datarie. 

Al 



Digitizgpby Gòoc 



r 



tc I E r r K Z za 

U-.:, ■:. 5 .isin! 

■•■A Al Cardinal Triuultio Legato ì h. • 

*, . 1 •. ' l 1 ' : . •'>.'.«* ‘ '1 \ ,) \ é .' r • »*% 

B Etiche hìeri rifondendo a tre lettere di V. signoria , tra b altre cofe, 
fatisfaceffi ancora alla prouifione , chedcfidcraua di Voli : mandan- 
dogli una lettera di Mefier Filippo Mdimarì per quel Cafiellano , & 
buomini che foffero obedienti a tutti i comandamenti di quella ; pur re- 
plicandomi Vofira Sig. per la fua pur rihieri alle 2] . bore ricettata fia. 
notte, che lacofa era di molto momento ; ho uoluto abondar'in cau- 
tela , & mandami effo Meffer Filippo , ma che prima facci capo a lei per 
poter meglio intendere , & efiequire bordine fao , tanto in quello di Voli, 
come fu affettato , quanto nel retto , ch’ella giudicherà a proposto ua~ 
lerfi delb opera fua . 

Oltre alle querele , che continuamente fi hanno da ogni lato* non pof- 
fo refitteré a quelle, che uengono di coloro , che ftanno a V cileni, & 
cibano i ma molto più degli ritimi : non refiando per fona , che babbi a 
fare in quel contorno , che pajfi di lì, allaquale non diano molettia gran- 
dinìi ma. Diche quella può penfare quanto difpiacere ferita T^ofìro si- 
re, & che carico negli rifalla : toccando bintcrcffe de gentiluomini no- 
marti , & di coloro , che portano le uettouaglie a noma : rubandoli ogni 
ucltailpefce,lebefiie, & trattando male li porteti conduttori. Meffer 
F. Cencio , di che fi lamenti di loro,ho pregato mandi una lettera a vo- 
flra Signoria^tccioche fi degni mandami a dar tab ordine , che fc l’ horror 
loro non gli contiene in quelli officij , che fon conuemenù a faldati, gli con- 
tenghì almeno il fapere d'bauer a fare con patroni , che non fono per [ap- 
portarlo . Et fe Fóttra Sig .non me lo imputerà a prcfantionc,la fappli - 
cheria, ciré fe non fermamente, almeno fpcfio faceffi dar uolta quale// uno 
di chi lei fi fìdafjj, douc flantia qualche numero di faldati ,per tutti i luo- 
ghi, c/re uedeffe i portamenti loro ; & effi [ape fiero , che Iran da effer ri- 
feriti ; & a quefto modo ò per una tua , ò per uri altra fi emendaffero , & 
almeno faperia lei quando le querele fon giutte,ò nò, & donde uieneil 
difetto , & quello in che fi pojJi,ò non, ferrar gli occhi co’ faldati . Dapoi 
che fi ufcì faora , ho fempre fatto imendereper tutto che non fi tocchino 
le bolgette delle lettere de gb Imperiali, A difetto del mondo non hier 
baierò quelli <t Albano ne tolfero una ; almeno fi fojjcro degnati di man- 
dar la,cbc berror baria, benché poca , battuto qualche feufa . Ho man - 
datoci uno a potta, & farò intendere a F. sig. quel che barò cauato. Ma 
in fine potria effer e, che per effer q uefla la prima uolta, douemifia ab- 
battuto 
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battuto bauer Cura ttimprcfa , doucfia esercitosi propinquo, mi para 
fìrano,non ui effondo ufo : ma ho pur'intefo di tanti altri , che le cofefi te- 
nevano pufia altro conto f& riflettodelli amici, & dt'paironi, & di 
non far fi commandar troppo uolte quello conofceuano efiergli in difliace- 
re , & dijjcruitio . 

Ter il ferendo Meffer Maffimoftf. Signore mandò a dire a V. S. 
& al Signor Vitello, che fi difignauano mandarci Signor Stefano con le 
fue genti a Te leprina ; non per quello pareva a fua Santità , chcfojfi be- 
ne mandar i S ulceri a Tivoli, maffime fi . il pericolo di quel luogo nonfof 
fi tome è fiato fin qui, prima che tifiamo fi leuaffi di contadi fecondo che 
dico bauer poi fatto. Et fe l’è cofi, che bora il pericolo non flringafua San 
tità uorria, che fi conferuaffi di non frullar la terra, & quello ui h, & vi 
t'ha da mettere , avanti il bifogno: ma else il Signor Vitello faccffi vede- 
re circa i ripari quel che fi foffi fatto , & ordinale infime con Voftra 
signoria fi feguitafie il refìo , & non ui fi mane affi di tutto il bifogno,tan 
to in queflo del ripar are, guanto in uettouagliarla , & che un quattrod 
to fanti, mentre non fi vede altro , per laguardia,& per dar flallea far 
. quefle prouifioni , ui baflaffiro : & fi l opera del riparare è tale , che ri - 
cer caffi per un io. dì cofi , else ui andaffi M efier Ettore Romano , fe non 
hauete altra prouifione, Voflra signoria fi degni fervermelo > ch'io 
telofarò andare, & figli piace , che uenghi prima a lei , credo lo fard 
volentieri. 

Quel rifletto, che Tq. Signore difeorre fi babbi a T inoli, penfa ancora 
fta bene hauerlo a Velletri ,fin che fi può ferrea per icolo, maffme di te- 
nerlo alleggerito di cavalli ; & fe non difignano , come fua Santità pen- 
fa che non fanno, di tenervi, quando fi firraffi nella guardia burnirà d'ar- 
me, ma filo cavalli leggieri ; giudieberia a propofito levar gli huo- 
- mini, d'arme damò, et hauer prefli li cavalli leggieri per farveli entrare 
.ne bifògni, et quando t alloggiamento di Tfettuno per gli buomiuid’ame 
fia tale , eh' ad ogni timore , del quale fi bara fempre nuoua ; fi poffwo 
ritirare agevolmente, dice,cbe fiporian forfè collocar quivi: Vero ò lì,ò al 
trouefe ne rimette av. sig. dove meglio penfano poter indriigafil tutte 
non tanto al defiderio,quanto al bifogno della Santità fua . 

jl Signor Gio. Antonio dovrà già efferc da Vtfire signorie per far 
quanto gli ordineranno ; cofi mi fcrìuc.f{, signore comanda al Conte deir 
l ^nguillar a , che fi troua qui a Cometo , che uadi donde il Sig. Gio^An 
ionio s’è partito, cioèjou'è il Signor abbate ; il che mi è par fi che fin 
bene , che V.sig.fappi per ogni rifletto . 

Iti Sii 
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Se'l Signor Stefano haucffe principiato a Tiuoli cofa, che flefie bene', 
come è dapenfare', &fi feguitaffe ; crederei non [offe bene mandaruial- 
tri, nb leuar M. Vettore di qui , ejjendoui reflato quafi neffima perfona di 
qualche ejfere . 

Di nuouo non ho poi altro . Et raccontandomi alla gratin di V. Sig. 

Da Egma, alti 24. di Decemhre . 152 6, 

M. Filippo dice che è tardi , & che parendogli hauer rimediato con la 
lettera, che mandai hieri, non ci fiaprefeia di metter fi a pericolo, & difa - 
gio , il quale Rima molto , et che uerrd ad ogni modo dimane ; non mi è 
parfo sformarlo; perche non (0 femi fojfe riufeito ; etpenfandofche pur 
la lettera hard fupplito a quello, che V . Sig. def/dera . 

Vrfhuomo del Signor’ Oratore di Tortogallo,il qual'è giunto fla mat- 
tina da Tripoli, dou'era ito da parte dì fuo patrone a uìfitar il Signor Vi- 
ceré, rifenfee, elle fabbato lafciò fua Sig.Gaeta, dou’era da Tfapoli andato 
per terra, et che l’artiglieria , quale haueuano caricata fi opra le galere , 
non ajpettaua altroché’ l tempori numero de’ peigi dice uentifette , ferrea 
metterai in efji alcun nè cannone, nb megi cannoni , quali lui dice non ha - 
uer’hauuto informatione, che portino . Le tana delle mtmitioni dice ha- 
vena incontrato al Garigliano , et che non erano per hauer’ altra gente , 
che quella dell’armata, la quale teneuarto alloggiata tra sefla , Fondi , & 
quei contorni . T^e haueua uifto di loro molti, et pareuangli ancora sbat- 
tuti dalla marina , & malati di loro affai, et muffirne de Lan^ichinechi ; 
' c ir else in 7 ^apoli,nb nel Rggno, per quello , else lui fentifle , non fi faceua 
altra gente diplòidi forte , che fecondo la relation fua , da quelli han li 
Colomtefi in poi, non fi deue affettar’ altro numero :èt queflo fé fojfe uero, 
credo, attento la qttalità,el numero de nofbi ,fia piò prefto da riceuere, 
che dar timore ad altri. Io andrà continuando A'auifare tutto quello, che 
intenderò da ogni canto , et co fi lei fard contenta infime col Signor Vi- 
tello non perder tmpo in quello, che fi ha da fare . 

Li 600. fanti del signor Stefano , fe non fono partiti , partiranno ai 
ogni modo hoggi, et anderarmo a’ Frafcaù per uenbrfine cofld a gli ordini 
di Voflra Signoria . ‘ . 

Di V. lUtfoifi. & Eguerendifi. Sig. burnii fer. V 

• ... • •» « MWfc 

, Gio. Matthco Giberto Datario . 
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Q Vefia mattina fato un mede fimo pachetto, ho hauuto due di Vo- 
mirà Signorìa de’ 2 3 . & 24 . & gli animofi, & prudenti di fegni, 
& proni fieni di quella , non folo in mantenere il noflro , ma in offènder, 
venendo bene, gl’inimici; non porriano più fatisfare a 7 ^. Signore , la 
cui Santità fi dorrebbe, quanto merita, della imprudenza, etpocoaccor 
gimento di quei giovani in hauir gouematofi sì male nel far ritirar le gì 
ti, et lafciar perdere Banco , fé per la difflicenzf , che quella ne mo- 
ftra,nonpenfaffe più prefto, che foffi neceffario di conciarla, che aggiun- 
gerli ancor con quefto maggior diffiacere. Et pare a fua santità promet- 
terli anco per fe la confolationc , che lei ne /pera, per non lafciarli fior 
quieti, fin che non hanno emendato con cofa di più importanza a benefi- 
cio di Tfoftro Signore quefto errore . . - a 

Molto beue ha fatto voftra signoria a vietare a quelli di ^Alatrolo 
andare da _ Afcanio , et in far di Ixtuer in mano il faluocondutto ; benché 
le giuftifi cationi bora poco vogliono, et per hauergli voluto andare trop- 
poapprefio,cifiamo ridotti nelle difficoltà , et miferie prefenti . 

ìjon pofiò fe non reftarfchiauo della grandezza d'animo , che V.s ig. 
moftra , et alla qual conforta signore ,et fe ben penfo , ciré fua san- 

tità naturalmente non farà per mancarne , mi par nederc,dx. per le mol- 
to impudenti et arroganti conditioni , che gl’inimicrdimandanoffaràbi 
fogno fe ne ueftinmo per forza . Quando bebbi bicr le lettere dal Signor 
lArciuefcouo , ero fu l'effedir la . . a signoria, et T^.sig. non ['bave- 
tta ancor uifto . il Viceré dice di voler pace con fua Santità fola,et a niun 
modo tregua, et che la vuol ben ficura , et pagata, et è tanto fuperbo,cbe 
non vuot venire a particolari , faluo , che circa la ficurtà uorrà Tarma , 
et Tiaccnza,Tifaft Livorno, et Oftia, et Ciuità vecchia ; et perche lui rio 
ha riffoflo ancora alle lettere del Generale jlquale è qui , non poffemo fa - 
perfevuol parlar più chiara , ò benignamente , et però s'affetterà afa- 
per dir altro , finche uenghino quefle lettere , le quali fe Jiaran fui mede- 
fimo, io credo che fi a vergogna diffiutar di quello fi babbi a farejmoftra- 
dofi da fe sì chiaramente. 

Li Lanrfchinecbi , per quello hauemo per lettere de* 1 9. erano anco- 
ra a Firenzuola , et non facendo fegno alcuno di partirfi , penfano fiati 
per affettar quivi l'unione di quelli di Milano , li quali al certo a quel 
dì, oil feguente ufchcbbono , hauendo prima cavato 1 2 . mila ducati 

della. 
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della terra per forza con un principio di ficco alle botteghe della piazza» 
fedato poi con quetta coinpofitione , li caualh in parte del signor m or- 
cbefe di saluzgo^on la perfona del Conte Vgo, haucuano paffuto To , & 
il Mar cbefe, & li Suizgeri paffariano l'altro dì, grandariano con ordi- 
ne prefo cefi co'noffri a Buffilo, per impedir le uettouaglie a' nimici,& ef 
fer comodi poi a uoltarfi pi ima alla difefa de’luoghi,doue lor difegnaffero. 
.. Bifogna batter compaffìonc alla rufficità , & ignoranza de’ Felletra- 
mi , li -quali oltre al / èruitio di T^offro Signore, fe prouaffero un dì li spa- 
gnuchys'accar gettano quanto beneficio riccuonodaF. sig. il sig.Cio. 
■dintorno non 'e ancor compar fo,& fua sant.uorria non fi perdeffì tempii 
il che confida , che F, sig. fi sforzi di rimediare con tutto quello , cb'ì in 
facoltà , & faper fuo . 

jqon bifognaua , che Lue’ Antonio ueniffe qua per I oo. feudi ^be s'c- 
gli è nero , che babbi quei paladini , babbili per fua fe , et uadin con gli 
altri . Circa l' ammonuionc , fe l’i tale , che non babbi hauuto riffettq 
di far quel che lei dice non hauer ardir di penfare , penfi , fe le parole 
baderanno. Efl edoftus in co ludo , cbcFoJira signoria, etc r Col 
Cantalupo facci V offra signoria quello li pare ; ma ricordifi lui, che di- 
mandandoli quanto batteria dar a nancefco itili Mlbizìgran Tatraffo , 
mi difie , che 2.5 Meati erano dauanzp;et è uero, che fecondo la differen- 
za della fede , et amore, fi ha ancora a far Matafione , la qual lei porrà a 
quel fegno li piacerà . .t v, 

i Della froda per i muli , mi rimetterò alla rtlaiione ne farà colui f he 
Charà a pr ouare ; et V offra signoria mi farà fapere , fe come quella di 
Tonte Lucano , e Zagarolo fio ben ferma , fi hauer à a la feiar quella di 
Grotta Ferrata , ò pur' ufar l'urta , et l'altra *t io non mouerò l’ tutti luto 
di Grotta Ferrata fin che lei non mi comandi tanto, che cefi gli piace, qua 
to ausandomi ,cbe l’altra fio ben’ or dinota, else uifi posfi commettere il 
tutto ficuramente, ausandomi limimttri,che faran deputati ne luoghi, a 
quali fi babbi a far capo per li bifogni . 

Di Cori,et quando jeriuo lettere a parte ad iattanza di molti, V offra Si 
gnoria Beucrendiffìma fi degnar à fame quanto compor tan li bifogni,che 
ho per le mani : le quali gli bacio per la molta cortefia, con la quale mi 
rifponde in queffa parte . '•‘ l | 

Da qui auanti , v offra signoria fi può hnaginarc la ordinaria rifpotta 
barò da me, a chi dimanda compagnia , ttentando,come faccmo a fup p li- 
re a qurfic fatte. 

lo folla ito, quanto pojfof'effedhione del Gobbo: et T^ottro signore no 
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yuolper mente , che voflra signoria accetti la recufatione , che fanno i ca 
udii leggieri di farle /corte fecondo le fattioni , et guardie, che gli 
toccano, per moflrar , che anco qui fon kuominijbe fanno quello fi fané 
gli altri luoghi da pari loroict il signor Fittilo et con l'autorità fua , et 
con faper quello fi gli ha meritamente da commandare , potrà far 
(ìar quieti. 

V vidimare partì ftamattina a buon'hora ; cofi ho intefo , mandando 
a uedere alla cafa fua , per figgercelo , uolejfi , ò nò. Tfon penfo , che 
per non rifondermene v. S ig. come io ne ricerco, ne accade (fogni cofajei 
fi fiordi di prouedere a Ciciglia no , ma per tffermi rotto il capo : et repu- 
tato da molti, quanto gli ho fatto intendere tfbauergli t occhio , et afficu- 
rarfene^et ualtrfi delle vettouaglie etc . non mi è parfo fuperfiuo dirne un 
motto di nuouo. : 

La . . intercetta ad cibano, nè chifoffe, non è flato poffìbiletrouM- 
te per molta diligerne che il balaflrieri mandatoui mi dica bauet gli u fol- 
to :nè per queftofi ere deràda Ui spagmoliyCO'quali farà bene in quefla 
parte almeno non tfier in sì poca ìiima co' nofiri, di non ejfer'obediti , nè 
di faper ritrouar un’errore. ^ \ ; H 

Decorrendo boggicon Tfofiro Signore di quello baueua riferito 1 ‘ buo- 
no del signor Oratore di Tortogallo , fecondo auifai v. s ig. Neri che co- 
fioro non menauano artiglieria gr offa , mi difie fua Santità , che baueua 
per altra parte intefo pur di fi : et che quando non ne haueffero,lo faran- 
no forfè con difegno di ualerfi di quella di "Palliano . lo mandai la loia di 
tutto quello eia qui <f artigliarla , et munitioneal signor Vitello , et a- 
fietto quello , in che fua Sig.fi rifolucrà , diftribuendo le cofi egualmen- 
te per il rifpetto di quà&c. 

Queflifami 6 00. del signor Stefano non fono andati a Frafcaft , ni a 
T iuoU dal signor Stefano . V. S ig. nongli facci pe, in tempo nè a lotosi 
a gli altri. 

Scritto il di f opra ,ìucnutoil signor do. Antonio Or fino , et fia- 
to a lungo con Tfoftro signore, ma non parendo a fua Santità poterfi rifol 
uerc,fafiriuercal signor Vitello, che pigli fua sant, fatica diuenir qui 
ò domani, òt altro per tornar fine il dì feguente . 

In quefli due dì hard \oftra signoria Fpuerendiffima il carico 
non filo di Legato ; ma di Capitano , et quando bene fi pen- 
fit abbandonare Velletri , pare a fua santità non fi debbi per que- 
llo refiare di far dhnoflratione di fortificarlo , che può pur feruhrc « 
qualche cofa . Et forfè fi porria far rifolufm di tenerlo , et tanto manco 
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fiatio fi batteria a farci le ripar ationi che bìfognano , quanto più fi tarda 
a metterai mano &c. 

Da t\oma,alli ij.di Decembre . 1516 . 

DiV.lUufirifs.et Peutrendifs. sg.Humil senatore, 

Gio.Mattheo Giberto Datario . 
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Al Cardinal Triuultio Legato. 



N E di Velie tri, nk di concedere aVoftra srg. il signor Gio.Anlo nio 
bora per campagna , fecondo per la faa de 15 .lei defidera , pofio 
rifondere altro a quella prima , cbes'èfin qui ri folata la fontina del tat- 
to, per la quale bierfera ficri(fi,che'l signor vitello ueniffe qua per una fe- 
ra , etpenfo , eflendo.boggi tornato da T inoli , ci douerrà effer dimane » 
et effondo a Tiuoli il signor Stefano , non accade mandanti Mefier Et- 
tore ; perche Iharia forfè per male , & al medefimo ho ferino fi troni 
qui dimane, pojfcndo . sua sant, danna molto il lafciar V elletri , fecondo 
mi pare gli babbi ragionato il Signor V itello , & moftro il medefimo qui 
il signor Glo. Antonio , &fi offerifee a uolerui entrar lui , et pigliar la 

cura di guardarlo; % . '• 

Il rijpetto della pefte circa t'alloggiare de'suiggeri a Tagarolo , è ta- 
le, ebe non ba replica; però V. si$. prouederà in qual altro modogU 
parrà meglio . 

Se alle imprefe , che quefti del signor Giouanmfi uoglion mettere, non 
è pericolo di mandarli a rifico manifefto , ò difcoftargli tanto , che non fi 
poffino ricuperare , non uedo , perche fi babbi a ritener tanto di Inficiarle 
fare; pure mi rimetto a chi ne fa più. 

Con Meffer sebafùano , Voftra signoria ufi l’autorità faa, et trattilo 
come gli pare , efrè am beftia a non conofcerfi : alla richiefta del C onte 
Jgicolò darò tariffo fta ufata. . 

Laprouifione di mandar quia giuftificarfi del signorV aleno [ana 
buona, fe noi qui non foffimo , come voftra sig. ci conofcc ; però di gratis 
quella non fi metta a far quefta iffierierrga di rimedio , che gli nufeira af- 
fai male. Quel Meffer Cofiantino è uecchio,ct credo de' faldati di M. Bar- 
tolomeo; farollo cercare, et inuiarollo a quella . 

Il viceri ha ferino al Generale, che ri fronda a Tdpflro Signore circa 
la pace effer neccflaric tre conditioni .ficurtà , et danari, tt reftitutto- 

ne di Colonne fi, & muffirne di Tompeo: l’ultima fua Santità totali- 

ter. 
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ter. di Pompeo, li due primi accetta Quatenus /tana con condita- 
ne comportabile;& perche al ciceri parere he per flmgerc la co fa il ce- 
nerate uali a Gaeta , a fna santità è piaccialo , parendogli , che uadi af- 
fai albene;però ha penfato , non Capendo quello po(fi fuccedere, batterlo di 
mattina auanlila Mcffa in con fiato delfacro Collegio , & di tutti li Si- 
gnori Oratori di "Principi : Et colletto flatu rerum ; & perche caufe 
fia ridotto in queflo termine mojlrare la propenfione di fua Santità alla 
Tace . Prxfertim quando fia con le conditioni , chc'l detto Generale dif- 
fe a principio hauer di bocca delf imperatore , le quali s'eran dette con 
buon'animo , pia Santità Ce ti accorgerla dalli trattamenti, & modi , con 
che bora vernano agl'effetti , s'eranoò fimulate,ò alterate da ifuoi mi- 
nifìri , fi efeufaua con Dio , & col Mondo , che deriua da loro, & non da 
fua Sant. Lui partirà con queflo fireppo, &fi vedrà poi , che medicina 
farà ncccffaria ordinarvi appreffo &c . 

Da Roma, a ló. di Dicembre . 1525. 

Di y.lUuflrifs.& Herendtfs.Sig.Humil Servitore , 

Gio. Alati beo Giberto Datario . 

Al Cardinal Trìuultio Legato . 

L A tornata del Signor citello , il quale partì Clamane un po tardi 
di qui, mi efeufarà per rifiofla alla lettera de’ 16. ricevuta hieri, & 
ella de'iy. flamine , mentre che fua santità era con Afpflro signore ; 
& perche quel che fi fia rifoluto non filo vi è fiato prefente, ma fon 
certo effer flato con l’autorità » & configlio fuo ; non dirò altro meno 
circa le nuove , che ci filano della venuta del Signor f{engp',dc glandamen 
ti di Lombardia, & della grandijjima ficranga,chc in Francia danno, di 
voler prouederc alle cofe d’Italia , fubito , eh' a un colpo hebbero nuova 
della giunta dell’armata , della paffata dé’Tcdtfcbi, morte del Signor 
Giovanni , & accordo di F errara , le parole erano molto gagliarde , & 
conformi alla ragione ,fe la ui fofie tornata a camera locanda , l'effetto 
uederemo. V ultime lettere fon de’i 5 .& dicono , che fra due dì donata- 
rio effere in confulta , <&• rifolutione , quale ifiediriano per Corriere efiref 
fo‘, credo clx con qucflo poco di fiirito , che la venuta, & ti danari del sig. 
Hengocidarà , andremo fifientando il corpo tanto , che potrà affetta- 
re più gagliardi rimedtj : & fe riufeirà, quali deueriano, fiero , che 'blp- 
firo sig. mofirerà, che fobie ttione d’animo non gli inaluralc , ma quan- 
Sccondo f'ol. F té 
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tagli è impreffa dal poco amore , & carità d’altro , & ? officio fatto hieri 
in prefinig, &c. come diffi,credo, che ualeràafar coloro piu arroganti 
fecondo il coflume loro . Il che haremmo caro hautndo andar per que- 
fi’altro uerfo di cercare la pace per elettione, & nona cavallo, voftra Si- 
gnoria col signor citello faccino dal canto loro untamente , C '?fial detto 
Signore hparfo veder qui poca rifolutione ne’ configli, CT in quello, che fi 
ba da fare, habbici compajjìone ,& sforyfft tanto più d’aiutar ci, quanto 
piùn’bauemo bifogno,& preponendo fi avanti i partiti degni, & honore- 
uoli a quelli andare , perche cofi ho letto , & itile fo efferfi ben riufeito deb- 
le imprefi ; Et ipfi fint fibi Senatus ; & faccino come dice colui,cbe prive 
aliquod prxclarum faftum audiatur , quàm idfuturum jperauerimvs . 

il fojpetto di Iu. Leno farà pur flato vero , perche quelli di T erracina 
mi fcriuono t alligate lettere , penfoharan fcritto il medcftmo a V oflra 
Signoria;nè fo che prouiftone gli farà occorfa,ejfendo fola difaruiquel clx 
fta il parer del sig Vitello . Venendo fua signoria , non durarò fatica re- 
plicarlo ; unum eft , ch’io vorrei hauer la confolationc , che fi pigliano i 
gioc atori, quando per dono, che poffon dire hauerlo fatto iuflificatamente, 
& credo ci riufetrà , fe non uorremo magnificare i fatti de gl'inimici più 
del debito, ni anco fuor di quello arrogarci a noi, ma mi furar ogni uno 
conia fua canna. 

Della firada, quello, che il signor Vitello ne dirà, lo intenderà v. sig.a 
me non pare poterne pigliar’altra cura, fi non & come mi fata intendere 
ufa la tale , & la tal non tanto far’ubidire ; però digratia rifoluinfi , & 
mutinovi ordine durabile,^ ficuro . 

il Gobbo, fecondo mi fà intendere, farà ifpedito fra due, otre dì. 
sollecitato per quelli pochi danari , che M. Capino uorria hauere , per 
prouederea quietar li suhgcri,& il fipararli, chenonuenghino inque- 
fiione farà fiato prudentemente fatto . lidi figno di Tontecoruo par bora 
fuor di tempo al signor vitcUofaro intendere alla madre del S . Gio.Batti - 
fla,cbe levi la 7^pra,& poffendo barò memoria del Conte ì^icolò, & alla 
gratta di quella humilmente mi raccomando . 

Da E$ma, alli 1 2 . di Decembre. 1 5 26. 

Dì VJlluftrifs.et I{e uerendifs. sig Humil s eruttare, 

Gio.Mattheo Giberto Datario ► 
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I L ritrattOyche V.S. (pcraua battere dai S. citello, fecondo ferine per lx 
futi di hieri , noti battendo contentalo Sua s /£. nel partir di qui , peti fa 
ancora hard latisfatto poco a quella ; beni he io ui pigliarci dentro queHo 
di fommo bene di penfare,che tutta la cura ripofi fu le (palle uoflre , & ui 
deliberate portarla ualorofamcnte, or bauerne la laude compita del con- 
iglio, & effecutione , 

QueHe acque certo fon tale di hauer’ifcufo di non metter’ in moto alcu- 
no i foldati, faluodoue non ne arida ffe molto, come giudicano foffe nel 
prouedere a Terracina ; & marauigliomi , che lei non rthaueffe , auanti 
che uenifieil s ig. tritello, auifo, onero hauendolisua Sig. refe rito quello , 
che ci era qui, per molto poco fpatio,cbe ui foffe di con ferir e, non fi foffe ri- 
foluta quejla parte , la qual Hauti in poche parole, &■ fecondo il parlare di 
fua stg.era di (fingere la banda del sig.Gio.a Viperno , or de lì poi goucr- 
narft, fecondo s’intendeua . 

jlll' A Idima riyVoHra signoria ba ordinato beni firn o,& 7^.Sig..uuo- 
le gli replichi , che fcmta rifletto alcuno fi afficuri bene , Or leui legittimi 
fe non baila il baila» do , or attendi ad ucellarc a quelli auift , Or imba - 
feure, che per di là lei confida poter'acchiappare . Del benefìcio di co- 
lui, ordini in quella ciò che gli pare,cbefia il più feruitio di Dio, in quel- 
la Chic fa. 

Qitrfia mattina fon partiti per Velletri il sìgGio. Antonio, & il Cm- 
mìffario uoflro di san Leone, il quale ha un Breue del tenore, ch’ella unirà 
per la copia : et uedendo vojìra sig. foUecuar'tn qucflo,comc nel reHo, non 
la follecirarò altrimenti, fupplicarolla falò, come ancho ho pregato il Sig. 
Vitello in quello gli tocca a non fi fidare dife medcfimo,quafi circa la dili- 
gen'gaift promelfa di chi piglia la cura; ma inognicofauoler ptrmanodi 
fidati(i.et fpeffo effer certificata ; provando in me quefìa difgraiia per po- 
co c’habbia a fare per il feruitio di IS^.s igj fcruiiii t ch'io li porto; fon pre - 
■font ito fo a darli tali ricordi , quali poi che la mano mi ha tr apportato, co- 
tto feo efferc fupe> fluì alla molta prudenza fua . 

Quello, che ra Sig. fa col signor \alerio, è bene farlo con tutti , et 
fe quelli facritcgi , che Han eoft di ut fi, potelfero bauer qualche baflonata , 
non f ària male penfar di darcela con un ghiaccio, che piacejfe a Dio man- 
dare una notte . se quelli di Caflello non ban ucluto Giouan Battitìa dall’- 
v/ iqmUfP'oJlra sig. lo deputi, douegli pare . Fra due,ò tre dì, Al. 7 \fico- 
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lo Bu fatino bara fatto la moflra , & pagato i fuoi trecento ; & VoHra 
Signoria mifcriua,do:iegli barò a inuia' e , & cofi del compimento de i 
mille, che dourà Slar poi poco ad efìer infume , & inediti . lo ri uedo di 
mandar gente, et gente , ma la mi pcrdonerà,uomi uedere quella, che fi 
ba, adoperata, & non tenuta in monitione . 

Signor mio mi uiene tanta Stigma, quando finto la profusione di que- 
sti hometii,ch' accade m'o ogni giorno , ch'io non lo potrei dire ; & non 
l’ho meno con la impunità,d)e fin Inficiati andare,cbe con altro ; dicolo 
per quel I{egolino,del quale, come de gl altri, uorrei pur che V.sig.fup- 
pliffe a y difetti notiti; & fi lei non vuol quefla briga, firiuami a me quel 
pojfo fare finga Shirbare il firuitio fuo. 

appunto quando hebbi la lettera di Moflra sig. ero inpenfiero di far- 
mi memoria di ferriere a Voflra Sig. fopra quello benedetto grano , & 
monitione : & gli dico liberamente, che non filo hauendo ad ire molto in 
lungo ;ma fra pochi dì, fi la diligenza, & lo accumularne affai , che Vo- 
flra Signoria hard fatto non fupplifre, di qui non harete una fouuemione 
al mondo, & uogliocelo hauer detto a buon' bora tanti dì fono , &fiimu- 
larlacon quello, a che non aggiungo inuerità,niente più della uerità; on- 
de fe quella fi ha da mcttcruifi qui con le mani,& li piedi ad attendere a 
queflo,et finga rifl>etto,non accade, ch'io lodiclA, perche & primach'ella 
partiffi,celo finti dire,& poi l’cfrericrrgc l'harà compattato, quanto im- 
porta la copia del pane, erc.M. Mattino d ifie , d'kauer qualche danari 
per comprare granile, quello è impoffrbile,ma fi potrà fare al medefi- 
mo pagamelo, doue fono, et fatene hauer cura, come fon certo della bontà , 
et uirtù fua,che del ritratto lipoueri patroni fi ano intieramete fatis fatti. 

jl Monticelli fono cento caualli leggieri della compagnia del Signor 
Lor erigo Cibò , de’ quali baia cura il Conte Giulio da Monte uecchio , 
dimane gli mando arafjegnare , & pagare ; quella ordini doue gli bab- 
bi ad indugiare ; perche hanno r orinato ogni cofa , &wn poffonpiù 
Ilare. 

jl Tiuoli manda Tfollro Signore dimane il Vrothonot.Vitta,per efier 
in quelgrado,cbh q nell'altro a Velletri , et ha un Breue della mede firn a 
forma ; V . sig. ordini a lui quello hard da fare , et facci follccitare il si- 
gnor Stefano . 

M. Collamino mi ha detto effir Cose San Giouanni prima , che ari - 
fandofi metterà in or dine, et uerrà, cofi farò alla focer a di quella Signo- 
ria In maturilo a fargli imbafiiata che Ieri la nota . Et di nuouo non 
ci i alno , fi non che'l March, di Saluggo paffaria pure alligò, et onda - 
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ria al Tolefineu’l Conte Guido entratici in Tiacewga ; perciò ut foflè un ca 
po ; li Laagichinechi erano nel mede fimo luogo , & le difficoltà del non 
ufiire di quello di Milano continua nano, ma con più diligenza fi sfjtga»a 
Borbone rimediarle, non guardando a niente , & diceuafi baucua limejfò 
prigione il Morone canato che gli haueua la feconda uolta danari per ha 
uerne più » Del sig- Hpngo non c’è flato poi altro ; mi pare, che quello 
auifo de’ fatti fitoi rinou i di mefe in mefe , come fa la Luna, ma non coni pa 
re mai, & a quella mi raccomando . 

Da [{orna, atti i$.ii Decembre. 1516 . 

. •. 

,! Di Pofira signoria feruitore , 

u i > ~v ■ . * ■ ■ 

Gio. Mattheo Giberto Datario, 

tu' • w : ■ty:*-' *; j. 

Al Card. Tri uul fio Legato. 

\ /fi è par fi , che M. Gio. Leno babbi fatto tanto amoreuolmente , & 
W *con diligenza l’officio Lì doue fi troua,che ho bauuto piacere, qua» 
do ho inufo per la fua di hieri , che gli ha ordinato non fi parta , & con- 
formandoli col parer fuo quello di T^ofiro signore, che li grani che rico- 
gUno,ftaranno meglio in Tùtoli, che in Tenefirina . .A Sua sant. pare ha - 
uer prouHlo col Trotbonotario Titta anco a questa parte , et che y. sig. 
ne dimandi la cura a lui , il quale è fidato „ et atto a dar ricapito ad ogni 
grande ùnprefa :già fi deue trouar là,& ejfequirà quanto da lei gli fari 
comandato , 

Son pur Zodichi quei yelletrani a non cono fiere il ben loro, y.sig. co- 
me ce li indurrà perforai, et a fgrauare Tiuoli finche non ui è più -urgen- 
te bifogno ; s’è degnata di fare uri opera buona . 

Dirò a chi portar à danari da qui auanti,cbe facci la uia di Tonte Lu- 
cano, come y.S. commanda, [applicandola, che proueda di forte, che non 
ci babbi a uenir difafhro . 

Del non bauer mandato il signor di sermoneta huomini fuor della ter- 
ra, 2 \(. S. l’ha efeufato . Io gli ferino circa la farina l’alligata, et parlari 
ancorai fuo buomo . 

Del far uenir qui alcuno, y. sig. fa quello dxgli fcriffi circa il mede fi- 
mo sig.y alerio, borine parlato, et infioro con sua sant, per far in lui un’ef- 
fempio a tutti ; non è ordine.effa proueda al meglio, che può, che sò quanto 
alla uolontà farei ftmpre fuo gagliardo imitatore . • 

. iccondof'ol. F 3 Gii 
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Gli aui/ì,che V.sig.ci dà delli andamenti, & rjjer de’ nimici,fon apro- 
proposto, & sua sant, è certa, che non mancar à continuare <t batterne fem 
prepiù copiale potrà, come ancora di fiar' avertente, et commodarfi con 
le no Are genti fecondo il bi fogno. 

Mandaròlefantarie,comeJi andran efpedendo a V cllctri,& lafuppli- 
co leni quelli cannili del Sig. Lorenzo, c'han rouinato quel pouero luogo , 
doue fono flati, jt A/. Cefi amino ho fatto dare quaranta ducati, aceti 
non babbi feufa di non venire . ’ 

Di Lombardia baiamo , che olii 27. li cavalli erano ufeiti di Milano , 
il dì feguente penfauano u fùria la fantaria,& menarian feco artiglia- 
rti gróffa, & fi penfa andarti Tticcnga,& forfè paffando,tentaran Lodi ; 
ma 10 (pero, che a tutto trouaràbuonrifeontro . il Marchefeera paffa- 
to,e'l Conte Guido andato in Vticen^a, e'I Marchefe del Guaflo andaua a 
Montana folio fpccie di mutavano per la malattia, et uoglion dire fia par 
ino per bauer'hauvto ilVr'tncipe d'Orangie carico di tutta ti fantarti. 
%ac cornandomi a r. sig. & del S. Bpigo non fi fa altro . 

Da poma, all' vlt. di Dcccmbre . 1526. 

D i y,lllufirifs.& Ucrendifs.Sig.Humil Servitore, 

\ ivo - Gio.Mattbeo Giberto Datarti. 
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• Al Signor di Sermoncta. 

A Liti Santità di T^.sig.fon tantograti molti buoni officij, che da Mot 1 
ii fig. llluftrifi.& l\cuerendifi.Legato,& altri vengono riferiti di V .S . 
quanto de W amore, & molta deuotione, & fede fua, sua santità fi promet 
te;& benché fia certa , che fenga nuovo flimolo quella perfeuerarà nel fo 
lito propofito fuo, pure auuicinandofi più il biJogno,nel quale V.S . babbi 
a mofirarfi, ha voluto ch’io gli feriva la prefente, effortandola a fare, co- 
me confida in lei tutte le cofe, fecondo cb'efjà conofcerà, & gli ricercherà 
Monfigmr il Legato, & quel che molto importa al prefente, V. Sig ■ farà 
contenta far feruhio a 7 ^. S.di prouedefa T erracina di quelle più farine , 
che potrà . Et a lei mi raccomando . 

Da ma, all’vlt. di D cambre, j 5 2 6. 

- Di Vofira Signoria feruitore, 

vi G ti. Moti beo Giberto Datarti. 
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1 A Papa Clemente Settimo. 

Yy^Ater fanfte &c. Dopo la partita di y. Beat, ho fatto ogni diligenza 
J. per intendere, feui fono lettere,n ani fi dell’Imperatore, & in fomma 
non trono, che ui fu altro ,fe non cb'è / tenuto un fer nitore del Mar che fe 
tTjlghiUara , quale dice fittamente , ch’alia partita final' Imperatore non 
era ancora giunto dalla Imperatrice, la qnal'era partita di Madril,& poi 
di y aghaduir, ry di qui andata alla Torre di s iglies per incontrarlo . Et 
non altro . Quefio fio ben’ io, che quefìi Signori Imperiali, poiché la sant, 

V.è fuori, fanno di mohe,& molte pr attiche j il Campeggio, e'I santa Cro 
ce fono fiati due uolte infiemt in fecretiffimi,& lunghi ragionamenti; ma 
non ho potuto cauarne per ancora [oflanga alcuna . Hoggi ui fono lettere 
di Fiorenza, per lequaii s’intende, che Aleff andrò V i felli ha leuato l’arme 
a Cofmo de' Medici, & meffoli le guardie attomo;cofa che dà molto da di- 
re alla brigata : Et tanto Tater sanfle, che quefio ferà qualche gran perfo- 
naggio, che fa di cofe di stato quello che fe ne può fapere, & ne pefea al 
fondo , come colui , che altre uolte l’ha hauute in mano , et di grandijjima 
importanza, ha bauuto a farui fu con certi gentil’ buomini amici miei un 
dìfeorfo tanto indiauolatoftdi coft mala digeflione,& confequenza,che fc 
ìo non fofli quel uerifiimo,& fèdelifiimo feruitorc, et fenja fimulation' al- 
luna, ch'io fono della Sant. V. prima mi haucrei lafciato morire, che mai 
nè a lei, nè ad altri manipolarlo ; perche prima potrei & uorrei credere , 
che Dio non foffe Dtodr ogn’altra impcffibil cofa, ch'io mai uolcfii , nè po 
tefìi credere queflofonofcendo io chiari (Imamente il buono, & ftncerif li- 
mo animo della Sant. V . quale fempre ho ritrouata ueraciffima , & inte- 
gerrima . T^ientedimeno, per non mancar’ a y. Beatitudine di quella in- 
uiolah il fede,& [erutta, ch’io gli ho giurata, & fin qui mantenuta, et fon 
per mantenere fempre, io fono sforzato dirle tutto, et neffina cofa tacerli . 

Con ogni riuerenja adunque, fiommiflione, & religione,le faccio inten 
dere il dìfeorfo di colui effere flato di quefio tenore : Cioè, che la santità 
voflra s’intendeua con Mleffandro vitelli, et Cibò, allettato da coloro con 
fferange,& promeffe di parentado d’uno de'fuoi nepoti conia figlia del- 
l'Imperatore . Et che ciò fofle nero, che la Santità Voflra dalli "penti di 
Gennaio in qua, che fu la prima uolta, che di quefio parentado le fu toc- 
cato, la fiera mutata uifibilmen' e dal dì alla notte di quella fua buona 
intentione, cbel'haueua fino allhora mofirato defiderare di ridurre quel - 
la Città al fuo prillino , & naturale flato ; et che d'allhora haiteua 
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mandato a Terugia,et a Bologna, commandando , che per niente le genti 
de’ fuor* ufc iti non foffero fornicante, nb amate di cofa alcuna , immo che i 
fami erano dati fatti fuletcnefuedoucffcrocffireriuocati. D’onde era 
imeruenuto.che i Cardinali Fiorentini, et gli aliti fuor’ufciti non haueua - 
no potuto far più di quell ,cbe fi haueuano fatto; Et che ogn'uno,c'haue(fe 
{pirico, et occhi potria apertamente cono fiere quella intclligenga,ct muta* 
none di F'.S-per le (pe(le,et hurinfeche udiente, che la daua continuamen 
test con tanta domejiichegga a M. Lorengoda Cafiello agente del vitel- 
lo; et ad .AUjfandro strofi fio mandato; E tanto più ha detto colui Tar 
ter s xnfte,che?l ì^unti t,che la santità F'.ha mandato in Francia, non por 
ta cofa, che fi a per piacer niente alla m aettà del Hejct ciré M onfig. Rgu. di 
Maconc,et io ce n’auucdercmmo per le prime lettere, chefihauerannodi 
Corte dopò la fua giunta . Hor confideri la sant .voflra un poco, fe quefii 
di fi or fi ,ò sì fatti farebbono per far riuoltare gliflomachi ad ogni fan’ bua 
ma, fe non fijfe notiffima la bontà,uirtÙ£t uerità,et integrità della Beati* 
Udine uofìra. lo neramente , fe non foffe fiato quella firma fede, et ccrteg^ 
! ga,ch’io ho di lei, credo me ne farei dijpcratoft a> rabbiato, fendendola taf 
J are di lama nota, et tuttavia non ho potuto farebbe non ne habbia piglia 
to noia et difpiacere per la uera Jeruitù, affeuione,ct pietà ch’io le porto, et 
portato, fin che uiuerò mai, che me li fanno defiderai'ognigrandejja,ho 
nore , et riputai ione ; in compagnia di lunghiffima uita . La fi degnerà 
perdonarmi con la fua filila clemenza ; pigliando tutto dame in quella 
buona parie,donae'l procede . 

MonfigAi Ccnctgjparù {‘alighieri con quel buon fiomaco,che la S. P, 
ultimamente gli fece, quando ella tante uolte cofi fattamente, et finga con 
ditionc alcuna gli repiicò,et affermò, chela non fi moucrcbbe mai della 
fua neutralità, cofa, ch’io fin cct tiffimo , che piacerà tanto alla Maeflàdel 
He, che non hebbe mai in uita fua la miglior nuona,cofi com'io fon più ciré 
ccr ni fimo, < he la Sant. V. farà coflantiffima, malgrado pure de gli emuli » 
inimici, et detrattori fuoi, li quali io prego Dio per fua infinita bontà uo- 
ler’auifare,et V . Beatitudine conferita» e filiciffima per mollificai ; alla 
quale io bafeio ! minili funame me Li fanttffimi piedi . 

Da Hpma, all’ultimo di Fibrato . 

DOTO hauer fritto la pr e finte, hointrfo di buoni (fimo luogo, che 
tutti quei finijbi ragionamenti sfoderati centra la santità V. fono flati 
fra Cardinali, et ufciii da loro, et da quelli firfe, de’ quali la sant. F'oflra 
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fi confida, & chele fanno le belle parole. Et di piùm’b flato deità, 
cbc’l Come di Lifimtc battona battuto lettere dell' Imperatore, et ciré lui 
battcua mandato Arcangelo dalli Sant. y. alla Maglianaper fatle in- 
tendere , che fua Mae Ha s'era deliberata di mandar'in Fiorenti tre huo - 
mini qualificati per gouet natela figliuola. secoftè,la Santità V. può 
eonfiderare,che per il gouerno di tolei non ci btfogna tanta manifattura ; 
ma qutffo è il uero,& tjprejjo fegno delfine, doue tende l'Imperatore, che 
è in tutto,& per tutto inftgncrirfi , & impatt onirft di qui Lo flato . Be- 
ne ho bcn'intefoper qualche altra uia , che l'imperatore haueua ragio- 
nato di mettere Fiorentini in libi rtà, con ritener/i in mano li luoghi forti , 
farli pagare addrfjo un mrgo milieu d'oro , & ogn’atmo cento mila feu- 
di. Credo la sant, y offra donerà ejfere ragguagliata della verità ; io 
nondimeno non Irò uoluto mancare . Et con tutta lartuererrga , & effi- 
cacia del cuor mio mi raccomando alla sant, goffra ; alla quale reflo ba- 
ciando di nuouo i fantiffimi piedi . 



Scren iflime Princeps. 

A Tfcora ch'io mi penfi , che colmerò dell' llluflriffimo signor Duca 
mio padre , y olirà Serenità harà potutoa pieno ccmprendere 
quanta fta la feruti u , & offeruan-ga mia uerfoqueUa, & frugolare de fi- 
derio di potergli far conofcere qualche effetto ; nondimeno bauendo di 
nuouo uoluto farei' amareni le officio , che per un fuo Secretarlo fi b 
degnata far meco jopra quefto matrimonio , come che poco fa mi 
trono ungiunto , non mi Jartbbe parfo bauer compiutamente fatisfatto 
al debito mio, fe io ancora in particolare non gliene hauefii aggiun- 
to qualche certezza , cerne mi sformar ò fare con quifia mia ; ri rgt alian- 
dola principalmente di tanta benignità fua, con la quale ha aggiunto tan- 
toobligo al cumulo delli benefici^. di chegliftamo debitori, eh' io non pin - 
farti pur neUa minor parte poterla Jatisfare , fe bene mai altro non face fi- 
fi , che di efporre in Jeruitio fuo ciò che fi {le in poter mio ; & con quefio 
per maggior fatisfattion mia, dandogli nucua delTacquifto attuale, che 
buri dopo la uenutaquà del predato lUufinffimoJi fece dilla Becca 
di quefta Città , di confenfo,& buona gratta di quefta ìLuftriffima stgno 
ra UuchcJJamia Madie , cl/è fiata di quilla importanza, ihe uojtra 
serenità può comprendete ; di che tutto lei ragionevolmente ha potuto. 
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& può rallegrar fi per efiere coft patrona , & poterne liberamente diffor- 
re, come delle altre cofe di quefìo Sereniffimo Dominio ; di che quefìo 
può riputar fi per ogni tempo efiere fcliciffimo , & deuotijfimo mem- 
bro, Oc . 

La maggior gratta , ch'ella mi pofia fare , è di farmi dimoflratione,co 
me femprc ba fatto , col reilo dello flato del Signor mio Tadre , di ba- 
tterla in quel conto, & comandarmi fpeflo , come ad obcdiente , & af- 
fettionato feruitor fuo , fotto la cui protettione, & ombra infume con ef- 
fo llluftrifjtmo me ne uiuo ftcuriffimo , fenja alcun timore , con animo , 
O fermo proponimento di efporrc all’incontro in feruitio di flua Serenità 
molto di buona uoglia lo flato, & la per fona con quel che mai poteffl . Et 
meli raccomando , facendogli bumilmente rinvenga . 

» *'J * • 
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Al Conte Baldaflarc Caftiglionc 

Nunti0,&c. . . ' 

M E/fer Taolo hard portati treni, & tutto ciò ch'era neceflario di qui 
al fatto della penfion mia : Ima flando il reflo nella diligenza , & 
amorcuolegga di Goffra sig. non me nc darò altro pcnftero/ipofanicmc - 
ne ntll’opera fua . 

La venuta de' nuoui Langich.ò 1 1. ò 1 4 mila , che ftano , harete in* 
te fa prima . Di prefente le cofe fono in qutfto efiere , che Lattgichinecbi 
fono tra Fiorenguola , & Catlel San Ciouanni , affettando le gemi Im- 
periali > ch’erano ufeite di Milano per ucnitfia congiunger con loro t 
che imprefa fi difegnino , non fi fa : Tiaccnga, Tarma , & altre terre di 
Lombardia fono fornite in modo, clx fi /lima non frano per uolerui per- 
der tempo , & più fi dubita , penfino calare in Tofcana, ancorché la Ca- 
gione dell' animo per efierl'ji pennino carico di neue, gli fia contraria . E 
pa fiato di qua da Tò con una banda di suiggeii, & con le genti d'arme 
Francefi , & li 4. mila fanti fuoi , U Signor Marche fe di saluggpj Signo 
ri yinitiani offerirono farpafiare ancor le fue genti , quando pur gli Im- 
periali lunghino in Tofana , per efiergli alla coda . Viaccia a Dio mo+ 
flrarci qnalche forma et accordo , per metter fine a tanti trauagli ; altri*- 
menti dubito non fi ricominci un’altra danga . Dalla banda di qua è il 
Signor Vicerò conti 5.0 6 . mila fanti deli' annata , con tre clx hanno 
ritenuti delli 5 . mila, che baucuano nel Fpgno ,& quelli che hanno Co- 
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lormcft , che per efìer fparfi in molti luoghi,non fi fa il numero certo. 7N (c- 
fìro Signore ha anco circa a io. mila fanti , non con animo d’offa dtre , 
fé non è prima offtfo da i minitlri di Jna Alaettà;ftrche dtl cafìigar li Co- 
lonne fi .gli par'effère ifcufatijfimoiiè per quitto far corata la Al affla fu a. 

Al ij cordano direa vottra signoria , che oltre alla lettera di fua Mae- 
ttà , che parue più a (fra , che non fi conueniua , in rifpottadel Br cucii 
fua santità , fu anco il modo di prcfentarla tale , che fina Santità n'haria 
prefo molto più difpiacerc , fé non fofie , che nefiuna cofa li preme più, che 
la quiete della Cbrittianità ; & poi anco la conclufione di detta lettera e- 
ra molto buona , dicendo fua Maefià,cke nonoftantc qual fi veglia cofa , 
mente defideraua più che la pace ;& per quetto è anco più confa mata 
fua Santità nel crederebbe quel buon'animo del signor Vice\ è fia poi fia- 
to deprauato da Colonne fi , & da gli altri nemici di fua santità, <& poco 
feruitori deW Imperatore. 

Se T^ottro signore troua negli agenti di fua Afaeflà una minima par- 
te della uirtù,& bontà grande, che s'imagina nella Maettà fua, èpiù de- 
terminata che mai , di uederfifeco , fperando fai’ un fiacri fi ciò a Dio il 
più grato, che penfaffi mai buimo, dando facoltà alla Maettà fua di po- 
ter fare quel che può, fé vuole, a fuo feruitio : & fe non lo fapeffi,non 
lo direi , & a V. Sig. & ahi. "Paolo mi raccomando. 

Da tyma^lli 7 . di Gennaio . 1517 . 
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A Meflcr Nicolò Capponi. 



T Enfia T^oflro signore, che nonpcralttoricercbiatelauoftra lette» 
-I ra efìer tenuta fecreta , che per dubbio , che uenifìe alle mani di 
ehi hauefie in quello di clje tratta , contrario parere , & particobr 
paffione . Per quetto non crede efierui mancato di fccretegga , ba- 
ttendone commeffa ferrea communicarla ad altri, la rifpoflaa me : il - 
quale benché non babbi altrimenti uottra conofcenga ; pur la uirtù , & 
bontà ,clx fua Santità mi dice eficre inuoi-,& della quale vedo nella 
lettera molti lumi ; mi ui fanno ajfcttionatijfimo , & defiderofiffimo , ebe 
quetta occafione fiatra noi principio , & fondamento dì una perpetua a- 
micitiada quale difcgnando,cbc fia per efferfehiettìff ma, et finceriff ma, 
cwuicne babbi anco principio nudo (fogni cerimonia . Però finga mol» 
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tìpficare in parole , uerrò alla rifpoHa della fua ; quale mi duole non po- 
tcr'efflicar coft pienamente , & a parola per parola, come T^oflro Si- 
gnore me tha commeffa : cìte crederei doueftc recare molto più & fatti- 
fatto , & certo.che quell animo, che già ui dijle hauere ut ho al ben publi- 
co,non meno che al particolar fuo, non effer mai mutato , ancorché per la 
contrarietà de’ tempi , che fin qui fon corfit , non babbi mai paffuto condur- 
re in porto li fuoi penfieri , & dilegui . Et primo fua Santità ui commen- 
da j ut benedice , & ui ringratia , clx co fi ingenuamente l’auertitc di 
quello , che giudicate effer Jèruitio di Dio , & bene della patria ; che fon 
due fini , alti quali ha fua santità fempre dragate tutte l'attioni fue . Et 
per rendervi conto di tutte, comincierò da quel tempo, nel quale comin- 
ciò a dipendere più principalmente da lei il governo della patria : per- 
che mentre uifie la santa me. di Leone , eral^ofiro signore mini fin 
di quella: ni però fi ricorda gli foffe data commiffione di farcofa, della 
quale poffiatefe non lodami . fediamo mò,fe mai dalla morte di Leone 
in qua è flato tempo, che volendo fua Santità mettere in efecutione il pen- 
fiero che voi laudate , & lei ancora de fiderà , non ne fefie e/fa fiata più 
riprefa,che lodata ; & la patria più danneggiata , che bene fìcata:per che 
quando Leone mori , fi tremava uittoriofo in Italia, la parte Imperiale , 
& dou'era amica alla Hepvblica uofìra , gli farla forfè Hata inimica, 
fe la volontà della Città fi foffe trovata fiiotia da poter* accoflarfi a 
quale delle due parti bauejjc voluto, non fendo da far dubbio, cheha- 
ria tenuto con Francia , sì per l'inclination naturale , che ha a quella 
Corona , sì per gl inter e(fi particolari dell’utilità , che gli viene di Fran- 
cia. Età chi mi diceffe , eh' ancor per fe fleffa la Città fi [aria acco- 
flata con l' lmperame,dirà , che non ne haria ha unto quel partito , che 
bebbe , ni mai Spagnuoli fene fariano fidati intieramente : gir cofi ne 
faria forfè feguito^ a lei quel che a Genova : dove lamkitìa la filatale 
da Leone, & mantenuta da Tfoflro Signore con t Imperatore la confir- 
mò : & benché fi (pendejfc affai in mantener quella guerra , molto più gli 
faria coflato , fe il rifletto , che haueuano alla feruitù del Cardinale de ue 
dici coni Imperatore non haueffe moderata la cupidità de* Spagnuoli . 
Ma non infitHerò in efeufar quello tempo : il quale ancor uoi giudicate , 
che faria flato poco conuemente a lafciar'il governo della Città, & Media- 
mo bora dal principio del Tonti ficaio , quando a uoi pare foffe flato 
Conuenientiffimo . Erano allloora le forge dell' Imperatore pur fipe- 
riore in Italia , con tutto che Francefi ci haueffiro ancor' effi un'e fieni - 
to: nè era alcuno, che nongiudicaffe effer meglio , cbc'l Ducato di Mi- 
lano 
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lane reflaffe al Duca , che allbora il poffideua , che metter'un'alira i tolta 
il mondo fottofopra per refhtuirloal Chrfflianiffimo, con pigliar' un' eter- 
na inimicuia con l’I taratore , & tagliare ogni fi trarrla di poter mai 
condurre la pace uruut rfale : nella quale effendo fi fio tutto il de fiderio di 
Sua santità , giudicaua poterla tanto più fàcilmente condurre , quanto la 
autorità del grado, che tiene r fi fie più accompagnata da forzp tempora- 
li: & perquesiogli [aria par jo grande errore lajttar difeofiarfi intal lem 
pouna Hepublicadt Fiorenza: perche riconofiendo da Dio la grande^ 
%a,che ci haueua , penfaua effer benifiitno ualerfene a fuo ftruitio , come 
[e ne ualeua inprocurar la pace , cofa accettiffima a Dio . Cofi non fi ef- 
fendotrouata alcuna forma d'accordo, fu ributtato d’Italia l'^ii mira- 
glio , & tanno feguente tornò in Italia potentifiimo il Cbriftianifiimoin 
perfona : al quale e fiendofi da principio la fortuna mofìrata tanto fàuo- 
reuole , che auarui fi intefe la prefa di Milano con la più parte dello fia- 
to, che quafi la paffuta fua;& per quefìo facendofi da ogrfuno , & maf- 
fime dalli propri Spagnuoli fermo giudicio , che fua Madia douefie re- 
star con uittoria , & che non fòfie mai per lafciar quieta l’Italia , non ri- 
bauendo il fuo flato di filano ; porne a Trofico signore fofie prudente- 
mente fattoti riconciliar fi con Sua Maeflà,contcntandofi il f{c, che Sua 
Santità fe ne ftefie di mego,come fi conuentua a padre commune , & 
all' officio di uero Tontifce, nè refìò mai fua santità di procurar la pace. 
Ma, ò la fortuna, ò li peccati nostri, non permifero, che li configli di sua 
Santità fofiero uditi , cofi feguì la rotta , & la prefa del Chrijìiamffimo , 
nel qual tempo crebbe tanta lo infoienti di Spagnuoli, che tenendofi qua 
fi affilati patroni d'Italia; penfarono a taglieggiar tutte le Città; & ben- 
ché a Firenze ne tocca fie la parte fua , non fu però tanta , quanta faria 
fiata, fel’haue fiero trottata [epurata da 'Indirò Signore . Fecero poi le 
molte ingiurie dell’ efier cito Imperiale, che tutta l’ Italia penfafie ad unir - 
fi per refifìere a quella cupidità di Cefare , che già fi era [coperta nel Du- 
ca di Milano , temendo ciafeuno del medefimo , nel qual tempo fe non fi 
fofie già trouata congiunta , bario sua Santità cercato ristringer fi con la 
signoria di Fiorenga,comc fece con quella di Venetia, giudicandole cia- 
febeduno fofie per far meglio li fatti fuoi accompagnato , che per fe fo- 
to. 'Non credo già, che uogliate riprendere il principio di quefta guerra^ 
quale non fu per ambinone di T^ofko Signore per far grande alcuno de * 
fuoi , ò per fatiate qualche odio particolare , ma per difender la dignità 
della sedia oipofìolica , che uedeua indignifitmamente effer conculcata , 
per la libertà £ Italia , alla quale uedeua apparecchiato il giogo di a- 
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ttrbìflimt [entità, per la [alate della patria, alla quale co[i aperìamentt 
Spaglinoli minacciavano ; non già per odio particolare , ciré a lui portaf- 
fero , perche [emprc lo haueuano amato , ma fi bene pt r i ijpetto della Liu 
tà , la quale ò per naturale inimicizia , caufata dall'antica affeiticne di 
Francia , ò pure per la cupidità del facil guadagno , thè haueuano pre- 
fo coHumc di giurare per il glorio fo fiacco di Firenge,enirò fuasant.neU 
la Lega , non temerariamente , nè con p tea confile- ati me ; perche con 
tutto che molti mefi prima ne [ojfe [ollecitata, non uollepe,ò mai con- 
cluderla, [e non dopo, che uidde il Chrithanijfimo fuor dt prigione; ci en- 
trò in compagn a d una signoria di Renella con [ermiffima fpcranga,che 
anco il Sere/uffìmo l\e d" Inghilterra doueffe [coprir fi in q -ella compa- 
gnia , che con tanta infanga batte ua procuratoli face(le,per ouuiare al- 
la troopa grande gga dell'imperatore . Erano gl’imperiali nel tinto di 
Milano in poco numero (eriga capo , et co* popoli inimici fimi , nè era, 
chi crcdeffe non fi poteflèro facilmente oppiimere con l’unione di tanti 
Totentati, avanti gli uenifie [occorfo , etancheaquefla parte era proui - 
fio cnnCcfferft il Chri/lianilfimo obligato a far la guerra di là dai mon- 
ti; et fj>erani>fi douefic farla anco il % d' Inghilterra ; il che [e fi foffe 
fatto , mai [ariano uenute di Spagna mone genti : [e in quel tempo ui 
uenne in mente di doler ui , òche fi faccffe la guerra, ò che la signoria di 
Fircnge fojfe compre [a in quella Lcga,ha«ete a ringr aliar Dio , che fa- 
cete amiuederc a noi quello , che nejjuno po'.cua comprende* e . Ha vo- 
luto ò la buona fortuna drU.' Imperatore , ò ilgiuflo giudicio di Dio , per 
punir con que te tribulationi li peccati nrfiri , ciré ciò che s'era bcnijjìmo 
penfato , è fuccefp » mati/fin o , per non fi ejjèr fatto da principio tutte le 
proti' [toni, che fi doveva ,et erano difegnaie^t per la, non uoglt>dir,che 
de Capitani nollri , li quali nel wirarfi di Milano fenga caufa,abbando - 
narnno l'imprcfa uin : a, come bora li Spagnuoli mede fimi confejfano , do- 
po il quale errore ,fene fon fatti tanti alit i , che hanno condo te le cofe ne 
i termini , che uedemo , non (eriga manifella uol ntà di Dio , che vuol 
tnofirare , quanto erri nelle deliberationi fue la fapitnga humana ; per- 
che chi bana creduto itT ureo ueniffe a far l'imprefa d'angheria , per 
far grande il signor’ Arciduca , et per mettere 1‘ Alemagna in arme , af- 
fin che l'el fercito apparecchiato alla diftfa dell’ut u/lria , uenifie alla 
reatina d'Italia , et che tarmata Spagnuola combattuta dalla nofira, et 
piego dtfperfa, doueffe contra l’opinione ctugn'uno intendente della ma 
vinaria , et contra la volontà del signor Picei è, il quale voleva , come 
haueua commijjìonc andar' a Gcnoua,ucnir'in quefti liti { certo chi vuol 
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giudicar rial fucceffo, può riprendere Ff. sig. ch’entrale in quefra guer- 
ra ; ma chi giudica dal principio dalle caufe che la meffero , di che 
foto dicono li fauij l’huotnoejfcr tenuto a dar conto, non può riprendere 
fua sani, la qual appreso Dio,& gli buomini refia giuflificatifjitna } quan 
to alle cofe paflate . Che bora in qui fio pericolo debba fua Santità per- 
metterebbe la Città di Firenze po{Ja feparatamente governa) fi in quel 
modo , che gli paia più atto alla falute Jua,pare a fua Santità fia con po- 
ca ragione , & per ejfempij infiniti fi uede chiaramente, che la rouina de 
gli efferciti , & delle Hfpublicbe è , quando rotta l'unione , ciafchcduno 
comincia a penfare alla falute fua : & marauigliafi molto, che uoi credia 
te , che non foffe di molto più danno uoflro dami foli in preda a spagnuo 
li , che accordami unitamente con fua santità , la quale non uede quali 
inimicitie Inibii la Città per conto fuo , non effendi) l’odio , ma la jfieran- 
7ji della preda, che fu in muouer gli Imperiali a i danni uofìri. Tfè perì 
ba fua Santità negato cofìì , che potendo fi ( che Dio il uolejfe ) accorda- 
re con qualche ficurtà , non fi faccia, defiderando non meno la Jalute del- 
la patria , che quella della sede Jpoflolica ; ma qual fia l’animo delti 
Spagnuoli circa le prattiche propofle loro auanti per la Città, M. Fr an- 
ce feo Vettori , il quale ne ha ragguaglio affai certo, ue ne potrà informa- 
re . Che habbiate per il pa fiato patito afidi, che? I popolo minuto ,la ut 
ta del quale è l’ejfer cito , non babbi dagouernarfi , duole a fua santità 
infinitamente ; ma non penfa , che quefla fia colpa Jua , ma de’ tan- 
fi , ne i quali Dio ha voluto mandar queflo flagello fopra la povera Ita- 
lia; & che fia uero,guardate intorno a tutti gli altri popoli cTeffa cede- 
te Cenoua,uedete la miferia della Lombardia , & calamità de' pae fi qui 
attomo,& di {{orna propria ,& con fiderate s' alcun paefe , ò terra è , che 
non fenta la fua parte della calamità ; & benché fia grande il te foro, che 
ì ujcito di Firenze, confiderete li temporali, che da molti annim qua fon 
cor fi per Italia, & troverete non effere il mal uoflro maggiore, che quei 
lo degli altribmfi sì piccolo, & di nullo momento , che douereflc tir, gra- 
ttar ne Dio . Quelli sì lunghi difeorfi ui fi fanno per moftrare , che con 
tutto , che \ofìro signore non babbi poffuio moflrare a quella gratitudi- 
ne, che deve, delle tante gratie ricevute , non ha però hauuto fe non buo 
nijfimo animo, & che mai è fiato tempo di fa lu are il governo di quella 
Città , vedendo lafciarlo con pregiudiciobt pericolo d’efsa, e/fendo il refìo 
del mondo per tur bato , cerne è. Tyè accade, eh' io ui dica , quanto a fua 
Sant, fklis faccino i ueflti configli, dtl non guardare alta granàtifta dt 
fuoi,pM che al ben dilla patria , & alfcrum di Dio , uedendofi in qicfk 

l’animo 
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Intimo di Sua antica cofi chiaro , che ancor di quelle cofe, che ferry in- 
giuria di ncfluno patria darealli firn, non Pha date. Etcrediate , ciré fe 
la uedefie,chc il buttar fe flefia in mare , fofie per far ceflar quefta tem- 

pefta,libenter,tanquam paftor bonus, arimam poneretpro ouibusfuù 

Et di quefto può edemi certijjimo jegno la deliberatione fatta da sua San 
tità , quando hebbe la nuoua della perdita <f V ngheria , di andare all' Im- 
peratore per condur la pace uniuerfale , nel qual proposto perfijie anco- 
ra;& fe accordo fcgue col Signor V icerè tale, che pofjì farlo, l ejfequirà 
con effetto . T^è da sua Sant.refta , che detto accordo non da già conclu- 
fo, ma dalle domande del Signor ricevè, delle quali cofà fi è mandato ari 
fo,che tanto più fono crcfciute, quanto Iranno dal principio trouato piu fa- 
cilità di con fe mirgli, che forfè nanflimaua P amor grande uer fola patria, 
caufa in uoi maggior timore, che forfè non deue hauere ; perclre e da cre- 
dere non fta però cofi fàcile a gP inimici uenire di quefto tempo in Tofca- 
na con un groflo efìercito inimico alle fpade, come haueranno ; efii ndo ri- 
foluto,che a quefto effetto habbino a paffar Vo le genti ? iridane, per uè 
nirfi a congiunse col Mar ciré fe di Saluggo; nè crediate,che li ripari, che 
fi fanno a Firenze, frano per lafciarfi accoftargPimmici;perche lo sforgp 
fi ha a fare per difender la Tofcana in Lombardia, come uoi prudentemen 
te dite ; ma il fortificar la Città è ad abondante cautela , che quando ti- 
gri alno riparo foffe debile , non faria però male quando ben fi hauefiero 
gl’inimici alle mura , poter fi intrattener qualche dì più confperanga ò di 
propinquo foccorfo,ò di poter* accordar piu maturamente ; ma fuperfluo è 
far quefto difcorfb ; perche ò prefto fi concluderà qualche accordo,ò fi con 
tinuerà la guerra in modo, che non harete da temere, efìendo pur’ anco in- 
tegre le forge della Lega,& promettendo il C bri ffiari fiimo accre feerie af 
fai per le ultime lettere , che fi hanno di Francia , che non è già fegno di 
pratdea <P accordo jhc babbi con Cefare,& quelle dell’ Imperatore, quan- 
to fono hor maggiori, che prima , tanto più difficili a mantener fi lunga- 
mente ; fi che conclude Sua sant, non habbiate a difper are della grafia dt 
Dio ; perche ò non efiendo grauifiimamente irato alli peccati noftri, farà 
contento delle ammoni fiori dateci fi no a mò, ò meritando li peccati no) tri 
maggior caftigopion potremo già con l’accordar con P Imperatore, fugete 
a uentura ira, la quale preghiamo, per uifeera mifericordia fua,auertatd 
nobis. Et in quefto feguird fua Sant ài uofiro con figlio jii guardar fi piu che 
potrà di offenderla ; &fe le cofe del mondo pigliar anno qualche forma di 
quiete, uedrete anco delP altre opere di Sua sant.conformi al de fiderio uo- 
firo; & fiate certo, che la preeminenga , che fi mantiene nella pratfica , 

non 
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non è per u far la fe non tanto quanto farà a beneficio di quella . Et noi rii i 
gratia affai, checofiamoreuolmente, & con tanta ingenuità l' allertiate di 
quello doue ui par che erri,effendo po(Jìbilc,cbe anco sua sant, ehm fit cir 
tundata in firmila te, s’inganni . Vi farci teflhnonio deltamore che ui por - 
ta,& del giudicio,cbe ha delle uirtù uoflre,?io non Himaffi, che già Gab- 
biate conofciuto ; ma perche anderei in infinito a uoler disegni co fa minu- 
tamente ; concluderò qui la letterali pregandovi di nuouo a dijpor di me, 
tome affectionatifiimo uoilro, mi ui raccomando . 

Da Hgma, attirili Gennaio, 1517 * : 

. . 
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Al Protonotario Gambaro. 

• ijlfìtv, *\S 3 *i, tifr \ >■ 1 « \\ ; Vi’ 

T) Euerendo & Illustre Signor mio ; il Signor Auditore della Camera * 
J\mi ha dato le lettere di V. S. le quali ancorché breui , ho aiSìe mol- 
to uolentieri , per faper della falute di quella ; dellaqual ancora a bocca il 
prefato Signore mi ha certificato , 7 ^è ad altro fine gli ferivo io la prt? 
fente , che per fargli faper e il mede fimo di me . Delti particolari appar- 
tenenti a quefìo importante negocio della pace , c’bor fi tratta , non mi oc- 
corre tan poco dir cofa alcuna, perche quefli signori ^ dmbafeiatori del Se 
renifl. d’jtnglia; fo che fcriueno diffufamente , & che V,sig. intenderà il 
tutto.Viacciaa Dio ,che m una, ò l'altra parte fucceda quello,cbeogni 
buon Chrifliano è obligato a de fiderare . Tf. S. defiierofijfimo della pace, 
ha mandato ancora qui in lffiagna ampio poder per concluderla, & non 
ad altro fine > fe non perche fe in un luogo fi trova difficoltà alla conclu - 
fione, nell’altro forfè fi troverà più aperto il camino ; & cofi fe piglierà * 
doue fe ne vedrà apparecchio, & commodità maggiore, certo è, che 2 \(.S. 
fempre ferà fatisfattiffimo, che quel sercniffìmo Rr, & il Reiierendifimo 
Monfig. il Cardinale la trattino , & la concludino fe’l fi potrà , & rulli 
Mandati, che fono venuti da Roma, fe ne vede buon testimonio, per la n£ 
tione,che fi fa di sua serenità . Jlltro non m'occorre che dire, fe non, che 
« V.S. fempre di cuore mi raccomando , 

Da Vagliadolit , al penult. di Gennaio .1527. 

Come obfequente fratello , 

BaldaJJar Cadigliene, 
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Al Conte Filippino Doria. 




H Ebbi hierf ? ra la lettera di V. S. de' i j . la quale & per effer molto 
uncbia, & perche foncerti(Jìmo,cbe da lei non refla di funger Ce - 
noua , quanto può, non ricerca molta n/pofìa . 

Con quefta le mando lettere al Conte Tietro , perche s'habbia Jubito a 
trasferire a Fiorenza, lafciando or dine, che quanto prima può, anche l'ar- 
mata s'accofli in qua . La caufa , perche fi defidera tarmata i, c’baucn - 
doci Dio dato qualche buon principio dal canto di quattoni da perder tcm 
po di feguitarlo . E flato il V iteri alcuni dì intorno a Frufolone, dou'era- 
no 15 00. de' noflri fanti . Vi ha fatte batterie , & direttolo quanto Ita po 
tuto per batterlo : ma per la buona gente, che ni era dentro, non ne ha po- 
tuto hauer'honore ; angi, effondo l’vhimo del pafjatol'cfjcrcito di SuaS. 
unito òper precorrere detto Frufolone , ò per combattere, ferina molto con 
traflo foccorfero i noflri, & ruppero Jei bandiere di nemici, de' quali furono 
morti da dugento , & prefi ben 400. Hauemo poi ancor quefla mattina 
anifo,cbe i nemici fi ritir auano,& con qualche difordine,& per questo, co 
me dico, Sua sant.dcfidcra,chc le naui ne uengano in qua, feptr effere ila 
te tanto tempo ferrea muoucr fi, non far andiuentatc tanti fcogli. La per- 
fidia del Conte Pietro fi ricerca per uenh'a proueder in Tojcana, dotte gli 
ultimi aui fi, c' hauemo di Lombardia, mefìrano che fafjèro per uenir i rumi 
ci di certo, che già Spagnuoli , & Langi s' erano uniti . 

2 ^. S. mi fa fcriuere al Conte Pietro, che partendo, la [ci V . s ig. con a% 
tonta di commandare alle galere, che remeranno, nell e cofr, che faran fier- 
mtio di 7 ^. S. & della Lega, come è per far condurre in qua quel gentil- 
rbuomo del Serenili. I\e d'Inghilterra, che porterà i danai i, & cofi anche i 
corrieri, et danari, che ragioneuolmcnte doneranno uenir di Francia. V.S. 
può penfare quanto in filmili tempi importi haucre ffefjò lettere : però di 
grafia, reflando a lei quefta cura, dia tal' or dine, che i corrieri, che tango- 
no, fieno prouifli, quanto prima fi può, di paffaggio , che noiihabbiano a 
perder tempo cofi, come hanno fatto per il paffàto . Di quello, che il Con- 
te dcliberarà, prego V.S. che perii mede fimo meffo , dal quale hanrà que- 
flc , mi rifponda qualche co/rf , & ne ferina anche a Fiorenza una lettera 
al Hpuerendifi. Card, di Cortona . 

Da na,alli 4. di Fcbraio . 1527. 

Fratello ,& fcr. diV.sig.Cio. Mattheo Giberto Datario. 

i> • it-sv* Al 



! / 

4 4 4 






Ù 1 T \1 *IC ITI . 
Al Conte Pietro Nauarra . 
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"P\^/ principìo,che fi pensò, che feficrcito Cefareo di Lombardia fof- 
±~J fe per uenirein Tofcanu , a 7 \(. s ig. bifognò ( com'ellafi ricorda ) ua- 
lerfi della perfona di V. sig. penfando, else con la prudenza , & autorità 
fua,ootria metter tal’ ardine, che non fofie da temete . Hora conferman- 
doti porgli ultimi auifiychc fi /sanno di Lombardia, come spagnoli uniti 
con Langicltmccbi,ucniuanoauanti,& fiteneua per certo,che lafciandofi 
a dietro Tiacenga, & l' altre terre di Lombardia ben fornite, che non po- 
triano loro nuocere , batic fiero a venir fene alia uolta di Tofcana ; per que 
fio Sua santità tra le principali prouifioni torna a ricercar V.S. che yuan 
lo prima può, fine uenga a Fiorarla a proueder fecondo che la prima > 
volt a, che vi andò, ella dffegnò,alla ficurtà di tutta Tofana, non folamen 
te della Città di Fiorerrga & a que/io effetto manda da lei il preferite* 
McffcrTandolfo dalla su fa, [no cameriere, il quale dirà a rofira signo- 
ria il defiderio di sua santità , che partendo la fi ordine , chi fa, mata , 
quanto prima fu pojfibile, fe ne uenga alla uolta di Ciuità vecchia, & 
che femai fu ncccfjario , che ella venijjc , è hora più che mai , hauendoci 
Dio cominciato ad aprire la uia della uùtoria . Ter che l’ultimo auifo , 
c'hauemo da queflo efier cito, che sua santità ha in campagna è, che l'ulti- 
mo del paffuto, i noflri Joccorfro Frufolonc con danno de’ turnici, de ’ qua- 
li furono rotte fi bandiere, motti da dugento,tr prefi ben 400. <& que- 
fla mattina ci b uri auifo , che fcaramucciando continuamente i nofiri co i 
nemici , gli haueuano finalmente corretti a ritir arfi , & che la nette del 
fabbato , ucnendo la Domenica , alle otto bore di notte , il signor y iccrbfi \ 
era leuato,& pofio meip in fuga . Spero, else i nofiri non faran rimafi di 
feguirgli , & fare qualche altro bell'effetto . v • . , ' ih ' » 

Lo firiuo uolentieri a \ofira Signoria & per piacere , che fo che ne j 
baurà j & perche habbia a ualerft dcll’occafione bella , che fi le porge di 
non tener l'armata in olio . Ella è di tal prudenza , che ancora cioè fio. 
lontana , farà prefente con l'autorità fua a fare, che quegli ordini , che 
laficrà, perche l'armata fe ne uenga fubito in qua, faranno effequiti 
con diligenza . 

Tipi partir fuo, 7 foflro signore defideraua, che Polirà Signoria lafiiaf 
fe al Conte Filippino quella più autorità, che potrà, perche fa obedita da 
quell i parte delle galere vofira signoria, che refieranno uerfos tuona, pes - 
che occorrerà tra le altre cof bavere a pafiar quel gentil' huomo, che uie - , 
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ne co i danari , che'l sereni fi. Re d’Inghilterra manda a $ ìg. & ver- 

ranno anche danari, & lettere di Francia , i quali perdono tempo per non 
poter poffare da sauona, ternano in grande incommodità , & pregiudicio 
delle co fé di qui . 

So, cioè conofcendo dallo Uato,che V. Sig. intende delle coffe noflre qui , 
ér in Lombardia , quanto importi la venuta ffua a Fiorenza, & dell’arma 
ta a Ciuìtà vecchia, non ha biffogno d’altri limoli : pure sua sant.de/idc- 
rofi fiima, che non fi manchi un punto della debita diligenza, oltre al Bre- 
ve, che glie ne Jcriue, & le lettere , che ne ffcriuono anche Monfig. il Conte 
di Carpi, & Monfig. di RobadangiJja voluto, che ancor’ io ne fcriua a VS. 
per tefiifi carie più tal de fiderio Juo . V.s ig. ha moftrato ffempre tal pron- 
tezza in efiequir tutto quello, che vede efier fferuitio di sua sant. & conffe U 
quentcmentedel Re Chrilìianifi.& della Lega, ciré mi pareria farle ingite 
ria ad efiendermi in più parole . Vero ferrea far più lunga lettera , in ffua 
buona gratta , quanto pofio , mi raccomando . 

Va poma , alli 5 . di Febraio . 1527. 



Di V. S. fer. Cio.Mattheo Giberto Datario ► 
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AI Sig. Renzo da Ceri. 



A T^ome di sig. & per la particolafafffettione , & ofieruamg mìa 

ucrffo V.S. mi rallegro fccojche della gloria cChauer volti gl’ inimici 
in fuga ; babbi lei quella bonoratiffìtna parte , che meritati valore , & la 
prudenza ffua . S’affetta bora il refto di quella J anta opera non men bel- 
lo, che il principio; nè manca a sua sant J' animo, non il valor de’ Capitani , 
non de ’foldati, ma /blamente danari, de’ quali fe prima era sua santità in 
gran biffogno, fa v. sig.meglio di me, che bora ci ha da efier più, che mai , 
diffegnandofì metter finiti fu l'armata , muover guerra in jlbruzjp > & 
quel che più import a, bi fognando prouedere anco alla fìcurtà di Romagna, 
0 di Tofcana , fecondo quale delle due vie, piglierà l'effffercito Imperiate di 
Lombardia , che pur viene innanzi . Ver li mefi a venire dovrà il Cbri- 
iìianìffimo aiutar ffua sant, fecondo le prom e fie , & il biffogno , ffe vor- 
rà, che fi vinca, ma perii prefenteèneceffario valer fi de’ danari > che 
fon qui, mandati bora dal Cbrtfìianifiimo » come ffua santità penfaua po- 
ter far liberamente . Ma il Tefforier Roberteto , che ha li ventimila 
ffcu di, che doveva portar \offlra sig. dice bava commijjìone di non darli 
*; ~ - M? 
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fenga il confenfo di V.S.modi poco conuenienti da ufare, et da portar graq 
diffuno dijpuccre a sua sant, fe non confidaffe,che la prudenza , ctdifcre- 
tione di P £t%.rimediarà a q netto, fcriuedo il più pretto, cioè fu poffibilc a 
qucflo Te foriere ne figua le uogl'ie di Sua Sant. La quale fe T bar anno a 
far noue condotte, bar àgratifiimo,che P.s ig. le dia a citi li piace ; ma la 
prega, che per mò fi contenti, come è certa, che fa di quello, che più uede im 
portare al feruitio di sua Sant.nonci effondo danari da moltiplicar gente: 
C battendone sua Sant, a bafianga con due mila fanti , che faran pretto 
qui, de' quali fi dette a' dì paffuti cura al sig.Oratio,pernonjLar qui finga 
qualche pre fidio, offendo tutto all' intorno pieno d'inimici ; & per r infor- 
nare anco il campo , quando gl'inimici ò baueffero (puntato Fru filone , ò 
non fi foffiro fuggiti sì pretto,& bora penfa sua sant, haueme bi fogno in 
tanti luoghi, che non fa doue più feruirfene, fe in Tofcana,ò per leuarfi di- 
nanzi Hocca di Tapa,& quej li altri luoghi di Colonne fi, ò per metterli fu 
Tarmata, fe altroue non ne farà maggior bifogno Tf. s ig. ha per certiffì- 
monche niente fia a V.Sig. più caro, che mottrar l'animo fuo in fruirla, et 
attendeva umeere ; di che facendoli Diogratia , P. Sig.fi ne potrà promet 
tere tutti i commodi , & honori , che uorrà . Terò non moltiplicherò in 
altre parole &c. 

E uenuto quà Monfig. di Vandemont ferrìf alcun carico del Re; ma filo 
perdefiderio d'acquittar gloria fu la guerra, & di feruir fua Sant, la qua- 
le giudicando effer necefjàrioproucdevlo di qualche grado conuenicntc al- 
la grandetta della cafa , della quale è, uorria fatis farlo in modo , che fe 
ne teneffe ben’honorato , & contento: ma non fi fapendo rifoluere conche 
titolo d’ijonore T babbi a mandare ; de fiderà baueme il parere di P.sig. U 
quale fi degnar a rifpondermenc quanto prima può. &c. 

Da I{pma , olii 5 . dì Febraio .1517. 



A M. Nicolò Capponi. 

N On barei differito fino a mò il rifponder'alla uofìra de” ventiquattro 
del paffato, fe non foffe effa in rifpofìa della mia , & tutta di difeor- 
fi i benché uerifftmi , pur di cofe paffate , che come lei dice , non hanno ri- 
medio . Mi è poi fopr agiunta T altra de* y di quetto , nella quale con 
molte ragioni difeorre la difficoltà delle cofe di Tfpfìro sig. non effer fatta 
Secondo Poi» C 3 mi- 
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minore , per qualche buon fuccefjò ,cbe fi fia hauuto dal canto di qui, * 
delle quali a poche potrei contradire , effondo per la pii parte uer'tffme g 
perche conofco , effóndo il viceré ritiratofi ferrea altra perdita > che del- 
la reputatone ,fe non altro, pur fard, che la ffefadi sua santità habbia'a 
continuare in mantener quefìo effercito di qua . Conofco la difficoltà gran- 
de del danaro : conofco li pericoli, clte fino , uenendoReffercito imperiale 
in Tofcana . Ma non concorro già inquejlo nell’ opinion uofìra in crede- 
re, che le cofe loro fiano tanto aldi fopra deUenotlre . Et pormi, che 

quando poteffimo fare il conto anco delle difficoltà , che loro hanno con 
quella efatta diligenti che facemo il mftro; ne li troueremmo forfè for- 
fè tanto manco fuperiori di quel che pcnfiamo , che non differiremmo 
della falute noflra in modo , che veniffimo a penfarea di yucllirimedtf » 
che fi ben ci prolungarono la uita , non ci liber ariano pero ; amf ci fic- 
tion uiuere,& morire poi con più tot mento . Ma perche è impojfibile pe- 
netrar tanto ne i penfieri de gemmici, che ueniamo in quella cognilùme 
de i difetti loro , che hauemo de' nofiri, bifogna , che dalli fegm ejteriori , 
che ucdemo , facciamo giuditio del reflo - saranno horamcà tre me fi, che 
quefìi nuoui Larrzichinccbi fono in Italia , li quali per mal pagati che 
fiano , fon pure all’Imperatore digrauifiimaffefa ; nèh da credere , che 
gli habbino uolentieri tenuti tanto tempo in odo , maffime, che molto piu 
facile gli era il uenhr da principio , come fifìimaua , che fbffero per fare 
ò in Tofiana ,òai danni d’altra parte del fi ito eccefiaflico , quando ogni 
cofa era ffrouifia, che nonpoffono hnagmarfi debba effergli bora, clx fifo 
no pur fatte delle prouifioni affai . il che non poflo credere fia proceduto 
da caufa più gagliarda , che dalla diffidenza , che fi è predicata tra Spar 
gnuoli, & Lamichine chi , Hanno amico il signor Duca di Ferrara , ma 
fino a mò,poco ligioua ad altroché all’bauer tolta a 1 yoflro signore quel 
la commodità, che era per cattar da lui . L'armata uenuta, & gli appa- 
recchi grandi del Rggno, & la fupcrbia del Signor Viceré di uoler condì- 
tioni, come fe fife già uincitor del tutto ; ucdemo con la grada di Dio,co- 
me riefcono . Et fe quefìo effercito , che sua santità è sformata tener di 
quà, fi /finge innanzi, molte commodità hanno gli Imperiali tratte fino 
a qui del Régno, che figli impediranno , & forfè anco conutrtir amo ad 
piti nofiro . Et non è nero ilptefuppofito , che fate, che qui il y iceriten- 
ghi quefìo' effercito a difcreiione, perche lo trattano come cofa propria > 
& non aliena , come fan la poutra Lombardia : &fi mtiteriano in piu 
difficoltà i pericotijtiuendo qui a difcreiione , che non fono quelle , etm le 
quali hanno a cauarc il danno per fofìencr li, che fon ben grandi . Se 
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\ Ve fmeno di Lombardia fi adirla alla uolta di To frana, può far deldafa 
no a fini : pure è anco da confi derare , che òtti troverà un'cfiercito per di- 
fènderla non inferiore al fuo , ò tbarà alla coda, che gli impedirà le netto - 
Maglie ; et bauendo a combattere gli inimici infieme le terre, & la fame , 
non gli uedo la aia sì facile d'accollar fi a Firenze , come noi la fate . 
Oltre che quella opinione, che Irabbino a Mentre in Tofeana, non è bora più 
certa di quel che la fi fofleduemefi fa : et Mede fi , ciré per un giorno , 
che Langichinechi bar. c aminato fino al Tonte Tguro , fi fono poi fermi 
tre : et non Iran però capi sì poco intendenti di guerra , che non conofca - 
no quel che importila preflegga del far fi hmangi , et che gli conducano 
sì lentamente, fe potejfero fare altrimenti : angi il divulgare, che fan- 
no ù in Lombardia , cheprefto fard fatto l’accordo tra 7 yoflro signore et 
t imperatore , può efferci perfrgno, che la caufa del fpingerfì bora inrran - 
■gì non fia per altro, che per migliorar le conditioni fuc: come anco in- 
tenderne per certo, che per la medefima caufa è fopraftato il signor Vice- 
ré a campo a Frufinone due giorni più,chc non bari a fatto . Hard di quel 
le *he Sua sant, m'ha conrnefio,et mi occorreno ', a dirui molte cofe , per 
moSbrarui,che la paura, et la difficoltà de Ila guerra b partita fe non egual 
mcnte^lmanco con poco auantaggio de gt inimici. Ma perche il prin - 
cipal punto della lettera uoflra è della debilità, che vedete ne gli animi 
de i Cittadini , et del defiderio , che goffro signore ni la fri la briglia fui 
collo, quando per fé fleflo, et per la Chic fa non penfi convenir li l’accor- 
do ; ui dico foto , che fe fua santità non penfafie altrettanto alla confer- 
uatione della patria, quanto dello flato Ecclefìafiico,et più ciré alla falute 
fita propria, non l'bareHe a pregare di darui licenza di prouedcrc , come 
meglio ui parcjjc , aicafi «offri : perche fiele certo , che gli Imperiali 
non domandano altro . Et fe Sua santità uolefie torfi dalla protettone 
di Ftrenje, quanto pertiene a lei, etal Rato Ecclefiaflico , gli offerifiono 
la carta bianca : et crediate , quando sua santità permettefle cheueli 
defii in preda , che non fatiaréfte la cupidità loro con uenti mila , nè con 
trenta mila ducati; ma ni uorriano beuere fino al [angue, et (premere 
del continuo, come hanno fatto il reflo d’Italia, doue hanno hauuto a 
fare : nè [o perche ui poffiate prometter uoi che debba riufeirui me- 
glio il metterui a dìferetion dell'Imperatore , di quel che ha fatto a Mi- 
lano, che per la gronderà dell’Imperatore , &per uiuer folto l’ombra 
fita tanto , quanto ogrfun fa,ò Genoua , che per la medefima caufa patì 
prima un facco , et poi mille danni non inferiori . Si fuol dire j che li fla- 
ti fi con fervano con quelle arti,cbcs'acquiflano;il che fo , che fi dice per 
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chi gli acquifla con gin flit ia , & con uirtù , ma credo pofla anco uoltarfi 
a chi per uia d'inganni gli acqui[la,& con tutte le contumelie de diftra- 
ttj depnpoliiCbe poffon penfarj^cotnc uedtmo batter fatto fmo a qui que- 
lla feccia di Spagna . 

Foglio concederui quel ch'io ncn credo , che pan per uenir facilmen- 
te in Tofana, dome forje li chiama più la paura uoflra , fe ferfacccorgc • 
ranno , che la conftden'ga delle forge loro : & pure anco in tal cafouedo 
decorrere da huomini intendentijjimi di guerra , & che parlano ferrga 
jjj(pone , ciré battendo le forge ,che noi hauemo , con lequali potendo y fe 
non altro , impedirli il uiuere , come facil farà, per la foriera, & natu- 
rai Jìcri liti del paefe , potria forfè più facilmente che tal uenuta fojfc la 
Jùa,che la noflra rouina,feliuorrà fare quella repflenga , che p può fe- 
to è, che patiria il paefe delle roume , & dclli danni , che ordinariamen- 
te porta feco la guerra : pure non comportando,come dico la flerilità d'ef- 
Jo , che pofflno durarvi lungamente, & nel male , crederei pur f offe più 
toler abile ogni accerbità con Jperanga di reflar poi liberi , che per fuggir 
in una indignijflma feruiiù, concerta perdita dell honore, della roba,& di 
ciò che ui è , come ci moHra l'cfl empio degli altri . & fe nelle infermità 
del corpo toler amo il fuoco , & il fèrro ,per non reflar flr oppiati di qual- 
che membro , non fo perche non debbiamo , per fuggir la feruitù de' Bar* 
bari, toler are ogni dolor e. E ueriflimo quel che uoi dite della lemcggadt? 
Francep , & del poco fondamento , che potemofar ne gli altri amiciipur 
manco mal giudicò batter quefli , quali che effi p pano, per amici, che 
Spagnuoli , & Tedefchi per patroni : & fe il parentado tra il Chriiìia- 
nijfimo & I{e d'Inghilterra l>arà effetto, come p tien per certo, credo pu- 
re haremo taf appoggio , che non rouineremo , fe ci sformiamo mantener- 
ci più in là, che p può;& per non andar' infinito , concludo,cbe a fua San- 
tità pare debbiate flar cojù di buon'animo , & non abbandonarmi per an- 
cora, mafpme uedendo le cofc di qua bene amiate : il che aiuterà ancor' af- 
fai in Lombardia. \è con tutto quello crediate però, che ìjpftro signore 
babbi leuato il penper dall’accordo , ma penfato poterlo condur con più 
dignità , & più pcurtà fua,& della patria : et chi crede , ciré feparati da 
fua Santità , noi fofp per far meglio il fatto uofhro , f inganna grande- 
mente ; di che non ui darò altro argomento ,fe non quel clic hauete uiflo, 
che nelle pcurtà , cIk il signor Viceré ha domandato fua Santità per non 
confentir di darli Tifa , 1 1 Li uomo , come uoleuano in ogni modo , gli ba- 
rio prima concefio Tarma , et Tiacenga,et Ciuità vecchia , et cop in tut- 
te le negotiafmi tira ogni cofa a più auantaggio , che può dilla patria . 
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7 erò tornei* t replicar per fua parte, che et voi Hate di buon'animo, et do- 
te ui accade far degli officv),cbe potete con l'autorità, che bautte per far? 
animo a gir altr i ,fua Santità ui eforta a non mancare ; benché fia certa, 
chefen%a efierui ricordato, per uoi Heffo non mancheretc.et come per l'al 
tra mia ui diffì,non dubitate , che'l uoHro parlar liberamente con la fua 
r Santità le fia fe non gratiflimo . lo, poi che è dato principio alt" amicitia 

ìioftra ; non mi eftenderò in fare offèrte, et pregarti a comandarmi, paren- 
domi debbiate già tenerti certo della beniuolenga , et affettion mia . La 
quale mi flringea finir la lettera con quelle par ole, che fe la difgratia ho- 
ftra uuole,che uoi non la intendiate cofi ,etfi perfeueri in quello penfiero 
tanto alieno da ogni prudenza, eiiam mediocre, che penfiate, che non fia 
manco pericolo efporfi ad ogni pericolo più prello,che accordar foli uoi , 
non delle mai la maggior allegre^ alli nimici uoftri,nè più largo cam- 
po da sfogar la rabbia loro contro di uoi:et piaccia a Dio per l'amorfirtH 
gelare, eh" io porto a quella nobiliffìma patria, che non ti babbiatc a jpen- 

tire,etricordarm,cb'iodkeUoiluero.&c ..... 

. 

Da Homo, alli 7. di Febraio .1527. ^ , 
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AL Sighor Federico da Bozzolo . 

I Luflriffimo signore . Il difeorfo , che V olirà Signoria fa nella lettera 
al signor Cuicciardino , delle difficoltà, che gl' inimici fono per troua- 
re ucnendo a Firenze , ha confermata ,etcrefciuta quella fatisfattione , 
che per la prima fua Tfoffro signore haueua prefa, uedendo il giudicio di 
per fona sì ualorofa, et tanto Stendente, quanto y. sig. cofi rifolutamente 
promettere della ficurtà di quella Città . Quel difeorfo nonfolo a sig. 
& a chi è pr attico del paefe;ma anco a gli altri, dipinge cofi bene li fitti di 
quei luoghi, che gli pare efferui prefenti,et il uedere anco uniuerfalmcn- 
teilgiudicio di molti huomirù da bene lodar quello di V offra signoria, fa 
anco, che fua santità neflia con t animo ripofatijfimo . Ma perche quan- 
to più difficile uederannol’imprefa di Firctrzc, tanto è più da dubitare, che 
gl'inimici ò non uenghino a quel camino, ma più preHo per Romagna , ò 
che pure ucnendo in Tofcana , et difperati di Fiorenza , difegnino uenir 
più innanzi con le jfalle , staranno di sicna, per turbar le cofe di Urna; 
& inquefto modo afiringere anco 2 ^. Sig. a riuocareteffenito , che ha 
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dal cintoti qua, et afficur or fi del^egno. Sua Santità boria mollo Cé- 
ro, che y olirà signoria pigliaffe fatica di far* anco un difeorfo fopra quefli 
due ,6 qualunque altro partito penfa, c!)e gl inimici poteflero pigliare ; ol- 
tre quello di uenir'a Fiorenza, & auifare dipintamente , doue giudica fin 
da temere , et che prouifione gli pare fi poteffero fare in ciafcun di quelli 
tufi, con Ibauer co fi pienamente fatisfatto a signore in quello difeor- 

fo, che hoggi ho hauuto da V. s ig. ha prouocato fua santità dargli fatica 
di fare ancor 1 altroché dico, bene he al defi derio, che uedo in lei di } bruir- 
li > fon certo lo reputerà piacere : et facendolo, come fua santità de fiderà* 
farà contenta mandarne anco r copia al signor Cuicciardino , affinché pof 
fa fecondo il parere , et ricordo di y. s ig. accommodarfi ad ouuiare alà 
conati de gl inimici, delli quali la lettera di y olirà Signoria piena d'ani- 
mo, et di uirtù, ha tanto afficurato Tfotlro Signorc,cbe quando gliuedef 
fé alle mura di Fioretrga, gliparerianon hauer da temere*. 

- : Quel libero feruitor di y. sig. lefpeditionc del qual mi raccomanda , 
nonìucnuto , ni Monfignor Tbrro , col qual n'ho parlato ,halafupprfi- 
tione;vcncndo,farò che v. signoria fta feruta cofi in queflo,cme in tutti 
talare cofe, ch'io potrò jet a lei piacerà comandamele. J 

Da Fgma&Ui . . « diFcbraio. 1517. 

, : 

• 4 « # 

. r Al Protónotario Gambaro. 

M olto Uguerendo , et itluHre Signore ; Ter la qui alligata mia ue- 
drà y. Sig. quello ch’io gli fcriffi laltro giorno ; ma per non ci ef- 
fer flato dato licenza, non fi mandò la lettera, c’bcra mando, et coneffaun 
plico per il Hfucrc ndiffimo Legato in Francia ; yoflra Signoria mi fari 
ftngolar gratta , quando più prelìo potrà, inaiarlo, et auifiumi della ri- 
tenuta . 

Io fcriuer ri qualche cofa ti piuSio fapeffi,che Polirà signoria hauefr 
fe la ci fra, che haueua il Trotonotario da Cafali -.benché più baurei da dir 
mandargli , che da dirgli,chc qui le noflre cofe fono affai publithe ;de fide- 
rò, 1 che la mi faccia intendere tome ancor per altre mie gli ho fcrittojclr 
la ha quella cifra;perche molte uoltepotria occórrere la neceffità di feruir 
fi òdi quella,ò d’altra; non dirò più,fe non che a y.sig.quanto piupoflo di 
cuore mi raccomando offero fempre . 

Di y agliadoht, alli 1 1 .di Fcbraio. if. 

Di y.sigjComeobfequentefrateUo ì Baldaffar Cafliglionc*, 
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-V' t. "• Al Conte Guido Rangone. 
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A 7{ncor ch’io poteffi far fetida fcriuere , effondo Meffer Bernardo fi * 
fiato prefentc a tutto, pur dirò a V offra signoria , che hauendo il 
Duca penfato da hierfera a quefla mattina al partito propofio da quella , 
• refìa in qualche ambiguità , perche le genti V imitane, da i Larr^cbine- 
ehi in fiorarono di là da Tò,et t unione loto con li Francefi,che anco fimo 
fj>ar fe per ilpaefe , non fi può fare ferrea motosi euidente,cbe non dia om- 
bra a gl'inimici , che ragioneuolmente lo fapranno : et quando queflo non 
gli moùeffi , lo alloggiamento , che di ncceffità fi ha a fare in camino , di- 
chiarirà, che fi difegna contro a loro [, et uerifimilmentc gli spagnuoli 
verranno fuhito a unir fi co' Lanzjcbinechi* quali fono più uicini,che nS 
è dal Borgo a Tonte Tquro . Targli ancor da con fiderare, chefe dal Bor- 
go in là fi cantina con(pianate,queflogli chiarirà mancamente dell' ani 
mo nofiro;et ui prouederanno con Puntone: fi fernet (pianate, s'harà a eli- 
minare per la firada maefhra t inmodo,che a loro, che faranno in ordinan - 
ia,fi entrarla per parte molto ftretta. Reputa bene, che chi trouaffi quel 
numero , che ferine voflra signoria , che facilmente fi romper ebbono, et 
tanto piu allattandogli quella dalle (palle . Ma fi s’ snifferò, come gli par 
che fi pofia temere, et ci uenifie in notitia , condotta che foffi la gente ap- 
preso a loro ì.ò tre miglia, andana combattergli farebbe troppo perieth 
lofi, et da altro canto non è potefià noflra il rttirarfi , fi gl’inimici con lo 
(pingere caualli leggieri , et geme sbandate, et caricar di mano in mano , 
cercaffero d'appiccar fi, come è da credere,» confiderà ancorché non effen 
do gt inimici impegnati in luogo alcuno con artiglieria , hanno facilità 
di unir finet perù è tanto più pericolofo a’ nofiri, che perefiere la ftrada si 
lunga, fino forcati a far* un'alloggiamento a mc%a ftrada . In conclufio- 
ne,gli è par fi bene, che Noflra Signoria intenda tutte quefle difficoltà, et 
ne rifponda il parer fuo, et tutto quello, che gli occorre# lui difegna in- 
tra tanto di caualcare afcoprir’il paefe : et uenuta la rifpofta di v. s ig. fi 
trouerà tanto più rifoluto a pigliar quel partito , che a fua Eccellerti* 
parrà buono. 

Circa alt augumento de* fanti , la neceffità cofltigneal contrario de 
quello , che conforta la ragione ; perche , come ho firmo al Teforiere, 
bauremo difficoltà di mantenete quefle fotip-, perche da Roma non 
fi può (per are un folio , et da Tir etile finiftrano di portar tanto 
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La fattione di aitanti hierift bella , & honoreuole al poffibile, & tuta 
quettt signori ne hanno battuto gran piaceri ? ,& foche a t{ orna , era Fi- 
renze bar anno il mede fimo . Credo, che per l’ordinario coloro, di chi fono 
prigioni il Zucchero, # scalonge; non gli lafceranno fenga faputa di 2 ^. 
Sig.& Je bene tifo ferino a loro, prego v.s ig.che gli ricordi quello, che ri 
cerca il debito, & la fatis fattione di Sua sant. & perche Cuno et l’altro fit 
affai de 7 difegni de gl’inimici; # l'hauerne lume farebbe molto utile , la . 
prego, che con quel modo,cbc gli pare bonetto, faccia fare la diligenza , 
che fi conuiene,# dica al Conte Claudio,che (Ha ficuro,che'l Vrincipe non 
farà prigione d’altri, che fuo. Delle uhrtù,& belle opere del quale s'ifcrit 
to a I{oma,et per tutto honoreuolifiimamente . Da Roma non fi è poi ba- 
ttuto altro di nuouo, perche a ’ 5 . del quale dì fono le ultime, non haueuano 
battuto auifo alcuno di quello, che fojje fucceffo dopo la fuga del viceri • 
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: A Monfignor di Baiufa , &C. 

S I per r autorità, & meriti,che v.sig.ha con effo mtcojì ancora per la. 

molta efficacia,# continuata del fcriucr fuo, uengo alle uolte in dubio 
d’bauer’ti torto, mentre ch'io leggo le lettere fue : però quando dò luogo al 
la ragione, che non fi lafii fuperare , & facci l’officio fuo ; & confideri in 
quante miferie d'bora in bora fiamo pofìi ; tomo a cono fiere quello ch'h ut 
ro,che non furon mai amici peggio trattati al mondo di quelli fiamo ttati 
noi da chi fi affettava tutto il contrario . T^pi hauemo sì gran uoglia di 
rouinare,che per non farlo ci fian pofti fino a mangiar de* chiodi, affet- 
tando ,& invocando ogni dì, et ogni momento gli aiuti uoflri, & de gli al- 
tri . Li quali perche hauete invidia, che di quetta bell’opera niuno babbi 
parte, t hauete gouernata in modo,che la rouina noftra farà tutta integra 
uottra,& niun ue ne leuarà il vanto . 

Monfig. non mi farò mai quetto torto di crederebbe v.sjton conofchi, 
come fiamo trattati ,& quanta ragione bauemo;confeffcrò bene ingenua - 
mente,che per la inettia mia lei forfè lo conofcemeno,bencbe è tanto aper 
to,# ui fon tanti capi, che hauendo notitia d’un folo, batta alla intera co- 
gnition del tutto. &c. 

Da Fpma, alti ] 2. di Febraio . 1527. 

Di V. S, fer. Gio.Mattbco Giberto Datario . 

Vi A Mon- 
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A Monfignor Agoftino Cardinal Triuul- 
tio Legato &c . 



Q uella fiafolo per accompagnar la dupltcata di quello , che bierfera 
fcriflì a V ofira signoria P£uerendìfiìma,& per non intermettere al- 
cun dì, de fe bene non ho che fcriuerli , non l'auifi almeno di quello prò 
prio , tbc non ho niente cìjc dirli . Jllh a 6. Pefitrcito Ce fareo era fiato a 
Letica, doucua il dìfeguente uenirc a peggio , &fi cominciava a penfa- 
re douefiero pigliare il camino di Ffimagna ,per le pianate, che'l signor 
Duca di Ferrara faceuauerfo Cento. Linofhrifiannodi buonijfmo ani- 
mo , & penfano efiere a tempo a prone dere per tutto,qualunche uia gl’i- 
nimici fi piglino . Il dì de’ 26. erano alloggiati a Cùfici Franco , & l’al- 
tro iì penfiuanoa uenire a Bologna . 

jlnco M.Giulian Leno mi ferine hoggi dolendo fi molto de i mali pori 
tomenti fatti dalla compagnia del Signor Ranuccio, et alcune altre a Giu 
liano,& due altri CafleUì, quali fitto fede del faluocondotto,che baueua- 
no di V offra Sig. Feuerendiffima,del quale gli mando qui copia, fi tene- 
vano ficuri . Ter amor di Dio V ofira Signoria Feuerendifiìma preveg- 
ga, col fame qualche buona dimoftratione a quelli difordini, che mettono 
in rovina, & in di fix rat ione i poveri popoli , & accrefcono l'injolcnga de* 
faldati, che fon più difficili a reggere ,fi ch’io non pofio aggiunger' a v. S. 
maggiori ffimoli di queUi,che gli ne darà l'honor fuo : & in buona grati a. 
di y ofira Sig.peuercndiffitna, &c. 

Haueua fcritto il dif opra, quando ho hauuto la di y ofira Sig.T{eueren 
di filma de’ 2 6. della anale quelle parti , che filo auifano,come gl’inimici 
fìiano , & li difegni,che lei fa, non ricercano altra riffioflafe non che do- 
po le molte ffiejfe , et buone ffieramtp che la ne dà, cominciamo a vedere il 
fiutto;& prefìofe vuole fia in tempo . 

Tfon Ijo anco riffiofla da quel Signore , fi potemo col fauor fuo affio- 
rar di mandar le lettere per l’altra uia, che feria più effiedita . Dovrà ef- 
fere molto mal contento per hauerli il Sig. I{en^p ab br ufi iato Ciciliana 
fuo C alleilo. 

Che Tipflro Sig. fia certifiìmo , che V offra signoria Peucrendifiìma 
non babbi altro obietto, che di feruirli io non fi che altro tefiimonio megli 
dare di più efficacia, che il veder lei come di tuttofi r ipofa fopraeffa 
fogni cofa,& che tutte le deliberaticni , che fua santità fa , fino finga 
ricetto, che V ofira Signoria B&icrendifiima babbi a pigliarle, fi non 
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con quell’animo, che fua santità le fa ; dico quello rifondendo a quel che 
lei mi ferine circa al Luogotenentato di mnfignor dì Padewont . In che 
fece bene m. m-j/j. a fcriuermi, perche miferuìper ricordo di feriueme a 
V oftra signoria Pgucrendiffima . 

Certo èjbc della poca rifolutione del signor y hello % & dell’occafioni, 
che fi fon perfe di bauer chiaro la uittoria in mano , non accade , che V Or- 
fica signoria peuerendiffima ferini, perche tutto’ l mondalo uede;mapeg 
la feruiiù , che ho con V olir a signoria Bguerendtffima, non poflo già ta- 
cer li, che Intuendo lei fomma poteftà di commandare, & conofcendo don* 
de uienc il difetto , fi poirii tribuire a lei buona parte della colpa ; in 
che però ejfcndo lei certa , non bauer per altro colpa, che per troppo mo- 
defiia di non uoler commandare, può rimediare col pigliar per l’auuenhe 
le parti non foto di Legatola di Capitano;&fe non fa co fi, a torto quel- 
la butta Icfcufe in altri, poi che potendouifar rimedio , lo lajja . 

Ter la lettera del Signor Tielro,uedo quanto accortamente cficqu) la 
commijfione,con la qual V olirà Signoria P^uerendiffima lo mando ^t co 
me bene ri fio fi in tutti li ragionamenti; ma perche non ho anco mofiro la 
lettera a Sigio non le ridondo. y.sig.P^uereniiffima fi degnava far, 
la f cu fa mia, & In fua buona gratta, &c. , 

Da Peonia, al primo di biargo . 15*7. 

, ; pi y.lUufirifs. et Heucrendifs. sig.Humil seruitore, 

"f"..,. . . ' ' Ciò . Alai t beo Giberto Dotta io. 

•<l|i ' • • • * - 

- Al Card. Triuulrio Legato. # 

N On baueua n.s. goduto un’hora a pena della fatisfattione , cioè gli 
haueua portata la lettera di V. S.pcutrcndifi.de’ 27. doue diceua, 
ch’cfiendofi già prefa miglior forma al uiuere,penfaua far l alloggiamcn 
to già difegnato,'& moftrauafi tanto piena dtfieranga,che quafi uorrta » 
cbe'l sig. yicerè no fi contentale dell'accordo trattato quì.QuaJo è giun- 
to Cio.deUa Stufaci quale non filo ha leuato dell’animo di fua santquc- 
la fatisfattione, ma riempitolo di tanta triflegja, ch’io non fife lauedeffi y 
mai eguale p alcuna mala nuona,clKbauejfe .forche dice queUcfJctpito 
effir tanto propinquo a difordinar fi, & disfar fi del tutto , che diffidi fard 
trouarui TÌmedio;iT che oltre alla difficoltà infinita del uittere perii mal 
ordine, che u’è, non ni è obedienga , non difciplina , non una prouifioneal, 
mondo di cofe;& che fefia cinque dì alpiù,non nifi pigli* quakloc uer-r. 
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fo ; ogni cofa uà in rouina , & tanto aùro della confusone , nella quale b 
tutto il campo , che fe la lettera , che Poflra signoria teucre ndifj rena mi 
ferine dì man fua, non mi aftringefje a dargli fede, & non pojfendo crede- 
re s'imaginafie quefie cofe , mi pareria imponibile a crederlo , & pur ce- 
fi non può 7^.S.imaginarfi,comt quello difordine fta cofi in un Jubito ere - 
feiuto, ferina che P.S.UcucrendiJfima t'kabbia preueduto qualche dì pri- 
ma,non che un folo, fcriuendomì alli z 7 .tanto diuerfameme. Quefìa per- 
cola ha sì battuto l'animo di fua Santità, & me attonito , che mi dire ,fe 
non che fe Dio,ò la difgratia nojlra vuole, che quando fperauamo la unto- 
ria, per mal gouemojolo, non perfori# de gl'inimici, habbiamo a rouina- 
re; cadiamo almanco con qualche dignità, & Mediamo di ricoprir quefìa 
uergogna il meglio che fi può:cercando di molti partiti , che fecóndo gli 
fcriffi l'altro dì, }i potriano pur pigliare, ferrea diffoluer l'ejfer cito, ò perder 
in tutto la riputatone, come faria andar folto pretefio ò di quella di Fon- 
di, ò di qualche altra imprefa , accojiadofi a i luoghi, dou'b la uettouaglia, 
fe quefla fola caufa è tanto pericolo ;il quale uoleffe Dio , cheTf. signore 
s’haueffe potuto imaginare quando fu qui il Signor Ce fare , che fi faria 
eoncliifo allbora, nè daremmo bora in pericolo, che non ci filano ammeffe 
quelle conditioni,con le quali erauamo alitar pregati di far' accordo . 3 V(è' 
l’ejfer cito Ce fareo di Lombardia, ch'era fu li confini > faria penetrato nel 
incip dello flato di fua santità, come ha già fatto , efiendo per gli ultimi 
■auiji,che fe ri hanno , uenuto a Paggio , & più dentro fi troucrà , più dif- 
ficilmente per accordarfi a tornar' indietro;il che, benché fi potejje teme- 
re ancor’ a quelli dì; pur la certa {per arri# , chele lettere di Pofira si- 
gnoria Peuerendif dauano di fare preflo dal canto di qua qualche grande 
opera,contrapefaua tanto , che fua Santità è Hata più fui fuo , che non 
haria fatto ; nè ueio, che fe per il uiuere uà , else Polirà Signoria non fa - 
peffi molto bene quanta uettouaglia ci era , la qual'è più preflo crefciuta 
fuor di efpettatione , che mancata . Monfignor F^uerendtffimo mio, bora 
le cofe fon qui,uede Poflra Sig. che fopra la uinù , & diligerti# fua s’ap 
poggia tutto lo flato di fua santità, uede i l pericolo grande, & ned e , che 
gli ne uà la perdita di tutto l’ tumore guadagnato in quefìa imprcfa,quat? 
era tanto, che per la ferHÌtù,che ho feco,me ne rallegrano, come fé ci ha - 
ueffi parte . Vero fta contenta pigliar lei la cura non folo di Legato, ma 
di Capitano , & ufar tutta l’induftria , & la definì## fua , per foflcncre 
almanco le cofe nella riputatione che fono, tanto che Tqofìro signore pof- 
fa con quelle conditioni , alle quali t'haueua ridotta l’altro dì, fermar la 
tregua, come fpero,pur che poffare potremo tener (operte al Signor vice 
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re le pieghe tioHrc alcuni dì fernet precipitare , già che femo hot chiari 
di non poter' arcuar tempo , che torniamo in maggior riputatione . Do* 
Mani credo il Brunendo Generale farà con T^ofìro Signore, & di quel 
che fi trattenne auifarò Poftra s ig. Heuerendiffìma ; in tanto non ceffi 
ai fofiennr per tutte le uie che può , quefia rovina, nè guardi a feguir cofa 
particolare de' difegtù ,ci/ togli fcriua di quà ; perche non fo quel che mi 
pef chiana attengafi alla fiamma di foflcnere/c non può auarr^are , & fe 
la difgratia uuol,cbe fi ritiri, fi facci con men perdita fi può ; benché tre* 
mo a pcnfarui;& fe ui morite di fame , non fo a ciré propofito manda? 
a foUecitar'il signor pernio fi unifichi con uoi; benché, come dico mi rimet- 
to a lei, eh è in fatto ,& fio che non far agitar a di mandar' a (fogliare per 
forza Peli etri, & quante Urte fon là intorno , di uettouaglie ,per andare 
auanti,non che foftenerfi . 

Domattina fe ne tornerà "Pierino Conierò, dal quale intenderà v olirà 
Signoria peuerendiffima a bocca quell'ordine , che penfofi poffa pigliare 
al mandar delle lettere . 

il valor, & la fede del Signor Stefano merita certo ogni riconofcimen 
to, &la uolontà di Tfpftro Signore ci è difoflifijìma ; ma flando le cofe 
cofi in fiofefio,non fo che dirmi a P.s ig. peuerendiffima, fe non, che intrat- 
tenga con buona feranga , quanto può . 

Credo rio farà anco difficile a Poltra signoria intrattenere il Conte del - 
tjtnguìUara quegli pochi dì , perche fi moftra , fe non ottiene il defiderio 
fuo tanto mal contento, che è partirfi ; pur facci,come gli pare . 

Monfignor di ppbadange fcriue a Polirà Sig. fopra il fatto di quella 
penfionc , che ha fopra il Pefcouato di Diesimi farà gratta rifonderne - 
ne una lettera moftrabile, con le feufe, perche non poffa laficiarla,fi come 
comprendo lei ha quello animo ; pereto T^jsig. con tutto cto'l Chrijliarùf 
fimo lo ricerchi, non uuol perfuadere a Poftra Sig. peuerendiffima fe non 
qucllo,che fia commodo fuo,&c. 

Sé’l tempo non fa altra proua,non potrò mandarci danari per mare , 
hencto intendo tra li foldati effieruene tanta copia , & li buoni pagamen- 
ti devono hauer fatto tale credito a P.sig. Peuerettdifs.che fapendo , che 
m fiano, non do torà dar nota,fe la tardità nafee per dargli a loro& nona 
gl’inimici. &c. 

Da poma, allii. di Mary. 15*7. 

Di V . lUuftrifl. & peuerendifi. Sig. burnii far. 

Ciò . Mattbco Giberto Datario* 
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S in che non habbiamo auifo della ri filati otte, che bara battuta il Men- 
te buona, che per la commiffione , c'bcbbe di (pacciar [ubilo il Corrie - 
ro, che uenne [eco in diligenza, non douria tardare ad effirui; lonon pof- 
fo effir fi non breuc nelle lettere, che [crino a P.S.I{.& boggi per non ba- 
tter jue lettere , poco ho che aggiungerai duplicato cCbieri , che [arà con 
queHa.Gio. della Stufa ne ha detto, che nel uenir fio qua, il Sig.Conte del - 
l'oinguillaragli di(fe,che daria a FfS.ioo.ruggia digrano alla marinai 
le quali pur' aiuteranno qualche poco a filleuar la prefinte necefjìtà. Vo 
lira sig. Heu. fta contento parlarne con fua Sig.a far che ne dia l'ordine » 
che poffino hauerfi fibito, & fta con effetto. 

,/iUi 5 . gl’inimici non haueuano anco paffuto il Tartaro , & quel dì e- 
rano flati [ermi ; perche Monfignor di Borbone era andato al Finale ai 
abboccar fi col Sig. Duca di Ferrara , credefi per rifoluere l’hn prefi, c’ha 
tufferò a fare, della quale non fi uede ancora cenemi alcuna , quale bab- 
bi ad efiere ; parlano affai di quella di Bologna, ma per la poca (peranga, 
che con ragione poffòno hauere di riufi ime con honorc, fi crede più prefio 
penfino ad altro . Due,ò tre dì ci chiariranno di qua, & di là, & leuer an- 
no della irrefilutione , nella quale bor ci trouamo . 

se la ui a, per la qual mando quella, riufeirà bene , le lettere ucr ranno 
tonmoltapiù prcfiezga: & a V^S. &c. 
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P Ocoauanti haueud hierfera ifpedito a Polirà. Signoria Rguercndiffì- 
ma, quando hebbi la fua dt cinque i ,& bora battendo prefi la pen- 
na, per cominciargli a firmerai armata? altra de* fd:cofi ad amcndue 
infieme farò rijpotla ,mafftme effóndo quell' ultima tuttain giufitficar- 
fti Hche quanto poco fia neceffarto , Polirà signoria Beucrendtfi. l'harà 
potuto cónoficrc per le altre mie,cbe gli hoferiue dopo il fiflidiothe con 
gran dtfpiacer mio howHo.chela fi pigliautymaggior di quello , chc bi- 
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fognanti ; perche con tutto ch'io gli diccffì , che a TJoflro signore pareti a 
fi fojfe potuto pigliare ò quello, ò quel partito, non era però , che fua San- 
tità bauejfe di lei una minima mala faùsfhttione ; & può anco effere, che 
il coflume mio di dir* a mici signori , & padroni , tra primi de' quali ho 
Vofìra Signoria Uguercndiljima, ciò che mi cade nell' animo liberamente, 
t babbi fatto pigliar qualche fatìidio più chenondoueua . lo mi dorrei 
molto più deli' a fanno fuo,fe non che li pericoli pajfati le han dato più lar 
go campo di mofìrar la uirtù , & la defterità fua nel pafc ere, ci me lei di- 
ce con effetto, il campo , più di parole,cl)C di pane; & poi che s' è fuggito 
quefìo pericolo, (pero, che ò con t ac cordo, fe fi farà,fiproueierà a non ui 
incorrer più , ò continuando la guerra , farà pur prouiflo al rifioro dello 
esercito per qualche dì , da poterlo poi fingere altroue ; perche de? gra- 
ni, che hanno prefo le galere jni ferine Meffer Ciulian Leno haueme ma 
dato a chiedere un nauilio a Terracina, che doterà effere di molte ruggia , 
& io di qua mi sfjrzp far più che il poffibile , che fe ne mandi qualche 
quantità , dellaquale domani credo cominciar 9 ad inaiarne una parte pure 
a Terracina, doue Meffer Giulian Leno ricorda', & faranno in una, a 
due uolte quattrocento rabbia , cr qualche orgo ancora , & mando fopra 
carico un mio, non tanto perche quefìo uadi bene , quanto per richiedere, 
di fede il Hcuerendo taeffer Mafiimo della promcjfa fattami, che fi bo- 
ria non folo il conto , ma ritratto di tutto il mandato ; a che prego Vofìra 
Signoria lo folle citi , accioche quefìo mio babbi meno da perdere tempo , 
che lo mando con molto difagio mio , & medefmamente del fermtiadi 
goffro signore. 

Tcnjauo dare a Vofìra Sig. J^uerendifì. la nuova, come l'armata no- 
B ra haueua prefo CafìelTa mare, ma vedo per quella, che il Mentebuona 
mi ferine, che co/lì erano ancor più frefchì avi fi, cioè , che te galere fojfe- 
ro andate più uerfo Salerno , come può effere ; perche le lettere , che ione 
ho, fon de' tre . 

il sig. Hpigo ba prefo li contadi di Tagliacoggo , d'Mua, & di Cela- 
no, come prima y offra signoria Reverendi (lima dovrà hauer’intefo ; 
perche sua signoria mi auffa hauergli fc fitto per più vie per hauer 
qualche indrhtgo di come bauejfe a governar fi , temendo della fama, che 
udiva di qualche accordo , le quali fe faranno ben capitate , fo che vcftra 
Signoria Hpierendifiima tharà rijfofìo convenientemente j che fua si- 
gnoria ha da penfare ., che dovunque la fi trouaffe nell'accordo , fi faria 
prouiflo a far, che potefie ritirar/i al ficuro . Sua signoria non fi trova 
gran numero di gente > & quella teme non poter mantenete ,per nonba- 

"■ 4 '7: u ■ o:r ~ netu 
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net*il modo di pacarla, mafjime, che anche in mano del T eforier France- 
farcito una parte di quei venti mila feudi : farmi facci fondamento nella 
nenuta di Langes/fvalc hi fogneria ben uenijjc carico a fupplire in tutti i 
luoghi, dove F rance fi han detto voler proueder con la venuta fva. Ma 
ancor non bauemo auifo , dove fi fia . Quella coft ,cbe gl’inimici dico- 
no de l’Aquila in lor favore ,i una baia : feqvefle fofienfion di prat fi- 
che non fallerò , fe ne accorgevano ; ma per quello il signor R&rq> è an- 
dato ritenuto. 

Sin che nin fiamo rifolvti ò con la venuta del signor C efitre , ò altri- 
menti, quel che fia per poter fi fare dell’accordo ; non pojfo dire a V oflra 
Signoria Keverendi/fima altro, perche quel che fia a propofito di fare,lei 
lo conolce,er vedo, che fapendo, che nè per la prattica,nè per la conclufio- 
ne ancora, firfa tanto , che Lanjfchmechi non diano volta in dietro, fono 
a lei legate le mani, la non mancherà di far quel più bene , che potrà, fe 
le mede (ime neceffuà , che t'hanno impedita fin qui , reflcranno allegge- 
rite dalla prouifione, che ho detto di fopra efjerfi difegnata mandar’ a T et 
racina . lo credo , & tutte le ragioni uorriano, che il signor viceré ha - 
ueffe l’accordo tanto più caro , che F{pflro Signore, quanto più forfè ha da 
temere nelle cofe dtl t\egno, che fua santità, ò in r (magna, ò in Tofcana 
che fia . Vero J limo accetterà le conditioni , che fegh fin mandate. 

Ma ancora accettandole, non fo quel che poi farà; perche Monfignordi 
Borbone ha bauuto a dire,che ancor che’l signor viceré accordeon uuol 
però fua Eccellenza retlxr di uenir’innarr il che credo ben fia una brau 
ra ; pure quando il facefie,et non uolefie f lare a quello, che’l s ig. viceré 
hauejie fatto, tutto l’appuntato qui faria nullo. Dico a V .sig.quc(lo con 
molte parole ; perche intendendo quel che fi teme,ò fi fiera, J apra meglio 
guidar le cofe dal canto fuo , acciocheht ogni evento Chuomo rimanejlc 
piu al ficuro , che foffe poffibile ; & dove qvefìo confida , lei lo intende . 

Dal signor Guicciardino ci fono lettere anco de* 6. ma non fi intende quel 
che Borbone babbi rifolvto col sig.Dvca di Ferrara. Dal che fi farà giu • 
dicio del fatto loro più certo . 

Ho auifo, che la mia di hierfera era capitata al s'g.Vro fiero, & da fua 
signoria mandata fubito alla CiHema ; et riufiendo la via , come credo , 
buona , non accader à penfar’ad altro modo , ma bi fogna ben’ aver tir e non 
mandarvi fe non lettere importanti ; perche di molte alerebbe i fon fcrit- 
te a V. s ig. neu. di quà, ò li fuoi fcrivono per cofe particolari, potranno 
mandarfi per altra via, et per quel corno faròfegvire di quà quella , ebe 
lei determinerà. 

U % Dovendo 

. ' 1 Digitized 
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Doucndo uenhe il Signor Cefare,penfi> auanti il giugner dì qucfla, fa- 
rd in camino y & che Voflra signoria feuertndifl. non farà mancata fin- 
targli corte fia . Terò non dirò altro ,fe non che in firn buona grafia , quan- 
to pojfi, miratcomando. 

■ Vi .IM i\ SM 

DalT armata fermano, che fe haueffero un mille fanti dì più, potriano 
far qualche imprefa honoreuole ; pcofo , che poi che gl’inimici non fono 
in numero da ejfer temuti , & la difficoltà del uiuere è grande nel noflro 
campo, poiria forfè Volita Signoria Rguercndiffima allegger'trfi di quaU 
dx numero di fanti, almancodi mille,che ad ogni modo ò dando férma , 
òdifetnando V olirà Signoria Uguerendifl. altra imprefa, gli reftaria gen- 
te a baftan^a ; quello dico rimettendolo al giudicio, & deltberatione di 
V olirà sig. neuerendif. la quale, fe fi rifoluc a mandarli, potria eleggere 
di quelle compagnie, che crede fo fiero per conuenirfi meglio col sig.Ora - 
tio,come quella del signorclli , & alcun' altra; avertendo f ubilo all'arma- 
ta,che mandaffero a leuarli da T macina , & fe anco a V. signoria neue- 
rcndiffima pareffe a propofito mandami banda più grafia, penfo faria ben 
forfè quella del s gnor Stefano ; dico ciò cìx mi occorre , rimettendo tutto 
al giudicio di V. sig. R eu. &c. 

DaFgma ,aUtS.diMargo. 15*7. ■> 

Di V . lU. & Heu.sig. burnii ter. 

Ciò. Mattbeo Giberto Datario • 

Al Cardinal Triuultio Legato. 

"K^JOnbebbi hieri f opra che fcriucre a Voflra signoria Keuerendiffi- 
ma ipcrchc nè baueuo fue lettere , nè anco di Lombardia , nè d'al- 
tra parte ci era cofa degna d'auifo ; & hoggi ancora hard bauuto poco 
che dirgli , fe non che qucHa fera al tardi fono arriuate le due fue degli 
otto, & la duplicata de' fei , le quali mi dano occafione di fciiuergli qual- 
che cofa. 

Et prima, quanto alla partita, che la mi fcriue,cbe s'era rifoluta a pi- 
gliar di ritirar fi ò quello', ò il feguente dì,non accade dir* altro; per cioè ejf 
fendo fatto dalla ncceffità, certo è,che V.S. ({. non poreua non farlo:et già 
ho ueduM,che di qui è Hata configliata del medefimo ; maffime che come 
V. Sig. f{eu. fcriue , non ci fi perderà di riputatione : ricoprendo quanto 
fi può, quefia n t ceffi tà , cc l fare in tanto, mentre s'accofìaalleuettoua- 
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glie, qualche imprefa, &c. \’-Sig. Feuerendiffìma ha fatto più cbe'lpof 
fibile y ejfendo nella efirentui , chela fcriueua , a durarla quefli dì : <$• 
il tefiimonio , che la fa della buona opera , che li Capitani Lue’ Antonio * 
tir Romano, & gli altri han fatto di tener le fue bande contente , è flato 
a Sua santità molo grato : confermandoli per queflo nella buona opinio- 
ne che haueua di loro, et nella uolonti d' batter li in ogni tempo, come crea 
ti, et fideli delia cafa : riconofcendo con degno premiala buona ferui - 
IH loro, 

Tacile lettere, che portò il Corriere , ch'era uernto col Mentebuona, io 
non m'accorfi forfè -, perche non haucuo fofpetto , che fofiefegno d'ejfert 
fiate aperte : & quando bene il sig.vicerè le hi ueji aperte, non mi pare * 
che della necefiità , & di [ordine nofiro douejfe trottar molto più di quello 
che intende ordinariamente, per chi f ugge , come fi fi, dall' un campo att- 
uino : ejfendo imponibile tener fecreto la difficoltà del uiucre: la qual uè 
de, & [ente tutto il campo . 

Qualunque fi fiala rifolutione , che'l signor viceré darà , uenendo , à 
nò, il S'g.Cefarr, manco male afidi farà , che flare in quefla f uff enfi one ; 
& forfè fe non harà accettato, potria cefi rincrcfccme afua Eccdlctu co- 
me a noi : perche doueua ejferci quefla fera Monfig. di Langics con uen r 
ti mila feudi, & credito d'altri cinquanta mila; che fon però quelli, che 
il Cbriftianifjimo promife a sig. delle decime : li quali aiuteranno pu- 

re a portarci tam' oltre, cioè potriano in tanto uenirci de gli altri aiutinoti 
eludendo fi in jingliatome là fi tiene per fermo, & intendono hoggiper 
lettere de' i ■?. del pafiatoil matrimonio tra il Chrifiianiffimo , & la Si- 
gnora Vrìncipejfa figliuola di quel Serenifi. FS . Ture non fo rifoluermi 
quale debbia efier più, ò la fperarrga di quefli aiuti, ò la paura,che gl'ini- 
mici ci danno dal canto di Lombardia, li quali olii fei pafiarono Ta nara » 
et allò fette erano uenuti a San Ciouanni , et haueua mandato a Bologna 
a dimandar uettouaglia per il tronfilo fuo : dicendo uolcruenir per ro- 
magna a [occorrere il Reame : et benché quel dì le gemi vinitiane douef- 
fero efier e a Modena : et a Bologna fofie già tanto numero delle njflre 
genti , che bafleria a proucderc in Romagna ; pure non efiendo noi per 
poter combattere alla campagna , è da temere afiai , fe non d* altro, di 
[dargli andare Uberamente dotte , et come uorranno , a rouinafil paefe t , 
Quelli fi babbi rifiuto il Duca di Ferrara con e fio loro , non fi fapeuq 
incora, fe non che li SpagnuoU di Carpi fe n'andauano/t fi daua ttefiofi 
pofiefio al detto Duca. c . • 

•• Si farà poi F r . Sig. RettcrcodifiimjbiarhatffieJanuouayclxU si- 

v . Secondo Poi H 3 , g nor 
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gnor Vieni diceua , che tequila fofie tornata alla deuotione de IT Impe- 
ratore era cofi falfa,come è aera queU'altrayChe V.S.I{.haueua da Terra - 
cina,che le nofilre galere hauefiiero prefo Cafìello a mare ; il che fa uno : 
ma quel che babbioo li noftri fatto dapoi, non fi fa, pn non ejjerui più fie 
fche lettere , che de’ 4. 

Terdonimi V. sig. Pruerendiffima , che la modestia fua doueria la - 
ficiarfii vincere dalla ribalderia, che trova in molti, # cafihgarli Jen\a al- 
cun rifipctto di ferviti, che habbino con Tdcftro Signore . Lo dico, nfipoto- 
de ndo a quel che lei mi fcriuc di ChriUoforo Tuia fremere; perche, fe quan 
do da principio lo trouò in fallo, l’hauefije punito, come meritava; non gli 
haria dato bora caufa di dolertene più . venendo qua, renderà comodi 
quel che hard fatto . 

Due volte ho mandato lettne per quefìa via nuova, & ho fempre ani 
fo,che Cerano capitate bene fino alla Ciflerna ,# per la mede finta (pero 
potrò bauer fempre più prefio le di Vofìra Sig. Efuerendififma, lequali a 
cautela fi degnerà duplicar fempre , come ho fatto io da molti dì fa. Et 
in fua buona gratin &c.fuppli condola, che vedendoci in fiato da non fa - 
pere,ò poterci ri(oluere,fin che fiiamo cofi , lei uadi appreffo a quelle prò - 
mftoniyche Inficiandole, ci pofion arrecare gra rovina;# feguendolcjl co - 
trario; sforgandofi diguadagnarfi del pane altrove,# non filare a merci 
d’altri : che fella uedcfijì il difior dine , che fiegue a levar nulla di quà, fie 
neftupiria . 

Da Rgma , olii j o. di Mar'go . 1517. \ 

Di V. lllufilrifi. & Rgucrendifiì. Sig. burnii fer. 

Ciò. M attico Giberto Datario . 

Al Card. Triunltio Legato. 

"XT Elmedcfimo tempo, che arrivo biermattina il signor C e fare , uen- 
-L \ ne anche Monfignor di Langes , con promefile a filai : il Chrifìianifi- 
fimo è più che mai acce fo a continuar la guerra , ni è per confiemire ai 
alcun'accordo, che Tfioflro signore penfi di fiore ; perche quando fin ab- 
bandonato da sua santità , dice uolerfiriflringcre co’signori Vinitiani; 
# bauendfi , come tengono al certo , il Serewffimo d’ Inghilterra dal can- 
to lorojiolcfcfifiì continuar la guerra ;& che fie Sua santità s’accorderà 
fola, farà la prima a penar fette , # quando hebbe sua uaefìà t" auifio, che 
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7^(6 Hro signore reftaua qua fi per accordar fi nel primo uenhre quàdel si - 
gnor Ce fare , fe riera gravemente doluto ; ma poi penfato pure , che fua 
Santità faria fiata forte, efiendo in tanto fopr agiunti gli auifi della ritira 
ta del signor viceré , & felici fucceffi del nofiro efiercito di qui con quel- 
le poche fattioni favorevoli, che s' erano fatte anco in Lombardia , quan- 
do fu prefo Zucchero . L'efpofitionijhe Monfignor di Langes porta , fon 
uerui mila feudi, li quali nè anco ha con fe, ma gli ha lafciati in mano de? 
Salutati ; perette gli ne mandino ; gjr perche fon con effetto fiati sborfati 
dal t{e , può e fiere, che prefio ui filano . Tutto il refio, che porta , fon bua- 
ne parole, cioè, che’l k e batteva or iinati venti mila feudi perii Conte Vie 
tro \a varrò, da fare quattro mila fanti per metter sii l'armata, & con 
durla alla volta del Regno 5 et che fua Macflà ftaveua promefio al Reve- 
rendi (lim i Saluiati,& al Isfuntio adeguamenti ficuri per li cinquanta mi 
la feudi, che dà a fua Santità per conto delle decime, che ha hauute,li qua 
li afiegrutmenti, fecondo moflrdno le lettere,che hauemo , credo pur fi ha - 
ver anno . Ma . voiira signoria Kcucrendifiima uede fe il nofiro male ha 
bifogno di sì tardi rimedi j , come fon quetii, ancorché fe il parentado con 
jtnglia fi conclude, come tenevano al certo , diano fperarrga , che di lòfi 
bauerà grandiffimo aiuto, voflra signoria può penfare , che di veder, do- 
po tanta efpettatione , gli aiuti non riufeir d'altra 1 forte , 7 ^c flro Signore 
f là in malijjima voglia :pure fi sforga mofirarfi più gagliardo, che può . 
Et cofi tutto hieri, & hoggi s'è fiato hor col Signor Ce fare, hor con Mon- 
fignor di Langes in continuo dibotto di concludere , ò efcludere que fi’ ac- 
cordo ; & pure ancora non fi è rifoluto niente : & Dio fa , fe anco do- 
mane fi rifoluerà : di che Goffra signoria Kcucrendifiima farà auifata 
per mie lettere di mano in mano . 

Hor a non ho altro che dirli , fe non che'l signor Ce fare , & quefli si- 
gnori Imperiali fi moflrano molto gagliardi $ dicendo poter facilmente 
per il difordine , clfè nel nofiro campo , farli qualche gran danno, di che 
credo certo habbino volontà, ma al potere è da fperar che Dio , & la vir- 
tù di y ofira signoria Kcucrendifiima gli ferrata la via , che i difr grigli 
onderanno falliti . Ts(o» fo fe V offra signoria Kcuerendiffima hard aui - 
fo,come dopo la prefa di Cafiello a mare , l'armata nofìra ha prefo anco 
amento, & la Torre del Greco , & olii fette fi accofiò alle mura di Na- 
poli, dove dal signor Or atto con circa 1 500. fanti fu combattuto va loro- 
fornente }& dicono trovar le cofedel Regno sì debili, che fe havefiero 
tremila fanti lo riuolteriano tutto . Ter quefìo follecitano , che V olirà 
àg.RCucrendijfima,& il s gnor , ciafcuno dal canto fuo fi finga 
3 H 4 innondi , 
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innanzi ; il che cerne a uoi fra poflìbilc , roflra signoria Reuerendiffinm 
lo fa. Del signor Renzo non battendo altri danari , non mi par da dubi- 
taci che non potrà proceder più oltre: & fe poffibil farà fiato fint rubra* 
re un mille fanti del mfiro campo, per mandarli a congiungere con gli al- 
tri dell'armata , come firijfi a V oflra sig.Reuerendifiitna, penfo lo ha - 
bara fatto. 

' La conclusone, ò l'efclufton del? accordo fi farà fra due dì : & fecott 
io quella s’acccmmoderanno li penfieri noflri . in tanto non poffo dire a 
V. sig. Reuerendiffma cofa, che non l’habbia già feruta ; & lei non ue- 
da molto m eglio di me ; cioè che facci ogni sformo mantener più che pub 
trina la reputatone delle cofe noflre , con quella medefima uirtù , & dili- 
genza fua,che fi guadagnò, mafiime^he fiero pure conia proni fion del - 
lebiade , che ho mandate di qui , & con quella parte de' grani prefi dal* 
tarmata, che faranno fiati mandati a T macina, farà folleuato il in- 
fogno uofiro . Terònon parlo più del ritirar fi ; il che fe farà pur fiato 
neceffario ; fol'harà fatto con manco danno della reputatone , che fari 
flato poffìbile. 

• lo non hebbi hieri , nè ho hoggi lettere fue, nè gli fcriffi bierfera , per- 
che hiermattina gli mandai le lettere frittela fera auanti. 

• D'inglùlterra ci fono ben lettere, ma tutte in confortar Tf.sigjt non ab 
handonarfi d'animo ; erano in fieranza di concluder prefìifiimo il paren- 
tado col Cbrifiianifi. & prometteuano fax cofe grandi . 

*Alli 9. Lamichine chi erano ancora a S. Giouanni . Del camino loro 
non fi può uedere ancor quale babbi ad efiere . si comincia a pender' urf- 
altra uolta nel fofiettofhefian più preflo per pigliar quel di Tofana, che 
di Romagna &c. . 

Da Roma , alli 1 x. di Marzo. 1537. 

- Dir . III. & Rpu.sig. burnii far. 

Gio. Mattheo Giberto Datario . 

i . . • 

ÀI Cardinal Triuultio Legato. 

L 7 M ter Z? ^ non bonetto lettere di V.S.R.& t ultime 

XL furono de' 9. quando bo battuto quefla degli 1 j. la qual gli rimando 
qui ine lufa, parendomi imponibile, che la no mi fcrhtefiè più pienamente , 
fi non foffe,chc ò il dì innanzi, ò con quefla propria mi doueua hauerferit 
H4l tbc, benché io non ueda di certo, pure lopcnfo;potendo a pena ciiettu 
v. rare' 
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r<nr quello, chequefia fi dica , che moflra r fiere aggiunta d'uri' altra let- 
tera , la qual cofa mi fa più credere la diligenti di Vomirà signoria He- 
uerendifiima;cbc non è mancata mai per il pajfato di fctiuer quanto bi- 
fognaua , nè credo mancaffe bora, quando più che mai fi desiderano le let- 
tere fue per intendere non folo di dìindì , ma qua fi d'bora in bora , come 
pafiano li grani, c’baurfli dell'armata, è allegerita la fame, & il pericolo 
deU'efiercito . Terò Jia contenta V. ~sig. B^ucrendifiìma pigliar fatica, 
thè s’babbino almanco ogni diletterò fueaccimpagnate Jimprecoldu- 
plicato delle precedentngià che credo, che la uiac'baucmo prefa, ricr 
fca bene, & fia certa, che nelle deliberationi difua santità nella conciti - 
/ ione , ò efclufton dell'accordo fi ano per hauer gran parte le lettere fue • 
l dnco per hoggi,per molto, cbe'l signor Cefare ftringa la prattica,non up 
do, che fua Sant, fta per rifoluerfi, uedendofi molto perplefia a non faper 

r iale fia il meglio, lo non mancarò in ogni euento auifar y. Signoria deb- 
rifolutione,come fo delle altre cofe , & dell’ambiguità, nè duro fatica a 
f 'applicarli di quello , che lei babbi in queflo mego a fare , fapendo , chp 
fempre gli deue effere auanti a gli occhi la ftcurità, con quella più digni- 
tà che è poffìbile . 

, Scrifjt bieri, cbe’l difordine del ttoftro efiercito era sì ben noto a gt inimi 
ci, cornea noi ft che penfauano poterai far addofio qualche tratto, però a* 
cor che penfi,che uoftra sig. Heuerendifl. ci (Ha uigilante , pur nonpofiò 
fare, ch'io non li replichi di f ìar con l'occhio aperto, et non aprir con una 
minima negligenza a gl'inimici la via di roumame,comt farianofe uifa- 
ceffero qualche danno . 

Moggi non ci fori ancor lettere di Lombardia , nè d’altra parte cofa de- 
gna della notitia diV . sig. Heucrendifiìma . 

Il sig. Stefano Conte mi ferine non uoler fiore in Valmontone, & else 
muoiono, come coniar non hanno un pane ,& che v. s. lo rimette a me . 
Se io non mi fofiì mai uoluto intromettere in cofa alcuna di fmil forte, 
per non turbar gli ordini fuoi, quella boria ragione , ma hauendo feruato 
quefìo fiile, qual mi par conuenientc , la Jitppluo fauisfacci lei , come gli 
pare. Domattina partiran per mare a cotcfla uolta circa 400 . rabbia, 
for^o . Et me li raccomando bumilmente. 

Da Fgma, alti 13. di Marzo. 1527* .1 

,v V Diyjllufirifs. et Pfuaendifs. Sig. Humil seruitore 

Ciò . Mattbeo Giberto Datario ^ 
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Al Cardinal Triuultio Legato . 



Mero quel ch'io comprendeuo per la lettera di Vofira signor 
•L-'rw figuerendi(fima de gli 1 1 . quale hier gli rimandai , che ale* 
ne delle fue erano mal capitate, di che m'ban chiarito hoggila dupli- 
cata fua de la, & uri altra de? li. dotte ut do, che ancor lei tene- 
ua, che le lettere del guanto fofiero perfe , nelle quali , quando però non 
fi contenefie altro , che efiòrtationi a uonfiguor di Boritone a uenir innan- 
zi , non era co fa, che ancor uolendo il Signor viceré far la tregua, contr a • 
riafj'e di niente ; perche fin che non uedano la cofa ferma , han ragione di 
fai? ogni sformo per metterle cofe loro in più riputatone, che pof lotto : nè 
douemo dolercene , cercando noi dal canto noftro di fare U mede fimo . 
Oli buomini del signor Viceré fon uenuti , & s'interterranno , che non 
Modano in Lombardia, fin che non fio conclufo/na fon fiati molto benha- 
fonati , & (fogliati per camino da villani , & poi lafciati andare . 

Hanendo V olirà Signoria fieuerendiffìma prouifto alla paga de’suig- 
%eri,& delle bande negre, la fi sformerà intrattenere il refio al meglio che 
potrà, fin che tiri ci rifolmamo , & dourà pur e fière domani al più lungo , 
C Sr hauendo a continuar la guerra ,fi prouederà di tutto . Di quelli, che 
F offra signoria fieucrcndifiìma ha fatto dare al signor Stefano , non ac- 
cade dir altro, & è da laudare la uirtn di quel signore, che conofcendo la 
pouertà di ’hf.sig. piglia per molto quel poco,chefi può fitte . V. Signo- 
ria fituctcndiffima mi conforta a dirmi, che (fa a, che del mal fuo babbitt 
a refiar picflo Ubero . 

Confifiendo nella deUber ottone di pigliar queflo accordo , ò nò , ò là 
falute, è la rouina noHra , fo che Vofìra Signoria Bgucrendiffima non 
fi marauigliarà , che \offro Signore tardi tanto a rifoluerfi , che certo 
nell’ una, <&• l'aUra parte fono ragioni cofi gagliarde , che non nedo per fo- 
na sì prudente , che non refìafie confuja in pigliar partito . "Preghiamo 
Dio, che ci indngja a quel camino ,che fio a feruitio fuo,& ben publtco 
d Italia,# della Chriiiianitd. Certo è, che non come F offra signoria fie- 
uercndisfima penfa,rcfìa per.gli Imoeriali,mapernot,chenonfia gii 
conclufa; pei che il signor Cofare bario accordato fubito, & de' Colonne fi 
ancora f accorda, cht’l Capitolo fi lafci, qua fi com'era nella capitolationc 
difiefa , quando fua signoria partì di qui vltimamente ; cioè, dìe chi tien , 
fi tengati ftringe tanto ìgofiro Signore a rifoluerfi,che hier (era s'bauc* 
uà pojh li fimati, dicendo uoler tornarfcne,s’cra tenuto più m tempo . 

4. .. Tenfa 
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T enfo per lo fcriuer e divora Signoria Bpuerendiffìma , thè hoggi 
,baue*à le unto il campo ; però non ne dico altro , & di tal deliberatione 
7 >lpftro Signore non può rejìare fe non fatisfatto , fneendefi per nectffiti , 

Crdouendo efiere,come uoftra Signoria Bcucrendiffma dà foranea, con 
più danno de gl'inimici, che fin fe non penjano . »/f Tt Tracina tra le bia- 
de, che fi fon mandate di qui, et quelle, che penfofi faranno hauute dalt ar- 
mata di quelle ban prefo, fiera fia protàfione da ricrear prefto ttffercito , 
et fe la gueira anderà avanti jion fi mane ara (fondu ftriarfi per ogni uia 
per radrizjar bene, et prefto ogni tofa , maffime ebe l’effercito,ricordan- 
dofi del digiuno pa/fato , donerà efjcr uolonterofo afeguir F.sig. Beueren 
disforia in luoghi , doue babbino a poter uiucre largamente , et infie me 
guadagnar* honor e . 

jncor fiftà iu dubbio fe Lamicbinecchi fian per pigliarci camino ò 
di Tofcana,ò di pemagna, perche non fono ancor mosfi da san Ciouanm , 
ma per la pr cui filone, che fanno a Ferrara di uettouaglie da condur fico 
per otto dì, fi dubita voglia pur venire in T ofeana, doue per le prouifi o- 
ni,che fi fon fatte,fiero troveranno delle difficoltà maggiori, che non cre- 
dono, mas f me fe le genti V inaiane forano quel che promettono di feguir 
per tutto/loue b fognerà la difefa del fiato di Jfofiro signore ;pure olii 1 1. 
non baueuano anco pajfata secchia . 

Mi parerla far’ ingiuria a Pofira signoria Beuerendtsfi ma#t alla vir- 
tù, et uigilanja,cbe conofco in lei, s* io io le replicar fi qui Uodi che quegli 
imperiali fi vatuanodi poter far qualche gran danno alt effircito nofìro, 
del qual fanno il difordine,et necesfità infino al burlarci con dire ; Die rt 
lapidee ifli t panes fiant ; ma io hormai ficrOycbe Trifùtia nojlra -pcrtetvr 
in Caudium . Et a Foftra Signoria Beuerendifi. &c. 

Da Bp*na t olii 14 . di Marip . 1517. 

Di V. s ig- llluSl. & Bsuerendifs. burnii finitore, 

Cio.Mattheo Cibtrto Datario. 

Al Cardinal Triuulcio Legato. 

f~\Vod ipfi , ac Chrifliame Bppublica fielix , fauSlumque fìt , fi 
" •^purT^pflio signore quefla mattina rifilato di fermar V accordo, 
il quale, a chi ferrea pasfionc confidererà le caufe che hanno , non dico 
perfuafa ,ma sforata fua santità a farlo, non barò bifogno di giuflifi- 

toltone* 

Z-' T 
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anione , la quale con nejfuno è manco necefìaria,che con vofrra signo- 
ria Rr.ue rcndtfjìma , che per tante lettere mie è informata della miferia , 
eir nccesfità di fua santità, lei ne ha auanti gli occhi una buona parte, 
Tiaccia co fi a T^ofrro signore Dio , che ne fogna sì poco male, come mer 
no torto hauemo hauuto a farlo . Li Capitoli fon molto poco alterati da 
quelli, che voftra signoria ^euerendisfimauidde già al ritorno del Si* 
■gnor Ce fare , come uedrà per la copia , che Mcfier Gio.della stufa , qual 
ì^oflro Signore manda in compagnia del secretarlo Seron gli porterà * 
& feriti ranno a yofrra signoria ^euerendisfima qua/i per inftruttionedi 
quello che tbarà a fare . Vn Capitolo fopra tutti per tiene a lei,che è quel » 
lo , dotte per contracambio del signor viceré, che hard da uenhr qui, Tyo* 
Siro signore promette , che voftra signoria Bgucrcndisfima andar J a fùr 
con gli imperiali fin’a tanto , che tarmata, della quale fanno molto pià 
infranga, fi ritiri . T^ofrro signore ha fatto ogni cofa per fuggir di dare 
a Vofrra Signoria Eeucrcndiifima quefro faflidio , conofcendo , che perii 
pafjato ha pur troppo patito in fuo feruitio , & anco di quanto momen- 
to fia la per fona fua in tener l'eflercito unito, che per la uoce dell'accordo 
fatto, non fi diftolua, fin che le cofe non fiano ben ferme, & affai ancora 
per honore della sede jtpoftolica. Ture importando la uenuta qua del 
signor viceré grandemente , per far che Langtchinechi s'habbino in ogni 
modo a ritirare, & non potendo tirar, che fua Eccellenza uenghi ,fe non 
con quefro incommodo di Vofrra signoria Hcucrendisfima ; ha prefo per 
fuo feruitio , & benpublico , anche in queflo della uirtù,& amorcuolcz? 
Za fua quella ficwrtà , che ha fatto nel reflo , & che fùria d’uno de’ pià 
tiretti parenti , che habbia : nè facendo alcun dubbio , chevoflra signo- 
ria H eucrcndtsfima non babbi afeguire ogni cenno di fua santità Jha prò- 
meffo liberamente l’andata fua , come uedrà perii Capitolo che farà nel 
mede fimo tempo , che’l signor viceré fe ne uerrà in quà ; & benché vo- 
frra signoria fyucrendisfima uadi nelle forge loro in quel tempo > 
che'l signor licere uiene nelle nofrre , pur fi ridurrà prima lei in li- 
bertà fua , che non farà la partita di fua Eccellenza di quà , douendo 
Vofira Signoria ejfer lafciata in fuo arbitrio fubito, chele Galere fia- 
no nel nofrro , & perche la poffa in quefio mezp ‘% che fua Eccel- 
lenza fi partirà per uenirc ancor lei , mettere nelle cofe del campi 
quel miglior ordine , che potrà: fe li manda, come dice Mcffer Gio- 
vanni dcUa Stufa, la commisfion del quale è in fommala mede fimaeff 
'togli ferino, cioè ; 

Che y offra Signoria E^uerendisftma effequifea dal canto fuo , nel rf 

t . . > tirare 
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tàtare lefler cito intra lì termini debiti , fecondo che fua Santità promet- 
te per la capitola tionc ,uedendo, che 1 1 signor Viceré ferui anco dal can- 
to Juo tobligo di lafciar J ubilo tutte le terre della Cbiefa j & perche, come 
è conucniente , rapprefe Mando lei la perfona di Tfpflro Signore, Vo • 
tira Signoria Hpterendiffima babbi ad efier ubidita per tut togli mando 
Eretti, per Monftg * di Vaudcmontfcr il sig. Troueditoreper MeJJcr Un- 
ir e a, per il signor Ben?o,& per il signor Oratio,cbe babbino ad efiequi- 
re nel ritir or fi quel tantoché da V offra signoria Eeuerendisfima gli fari 
ordinato , la quale fari contenta tifare anco prefte^a in auifar quei Si- 
gnori dall'aquila della conclufion fatta, affinché habbmo tempo di affet- 
tar le cofe loro in quella miglior forma, che gli pareri . T^è doma parer- 
li hauer fatto poco guadagno in quefta hnprefa , efiendo pur nata di qui la 
liberatione del Signor Conte fuo Tadre , qual reflerà in cafa fua grande : 
tir a loro fi è prouiflo , che poff ano godere li beni fuoi , & affin che con 
quei signori dell'armata pofia Voflra signoria Upucrcndiffima far me- 
glio il bi fogno , mando a lei m efier Ulejfandro Buoni, perfona conojciuta , 
& uenuta nuouamente da loro,affin che ferie ferita m mandargli li Breui, 
& nelle commiffioni,che lei dari,&c . Et benché non fia da far dubbio , 
che Voflra signoria Heucrcndiffima farà ubidita, pure a tutti fi fermerà 
ancor di qui il mede fimo'» u. \ i » , i 

Ul signor Viceré, ferrea, ch'io lo ricordi , Voflra signoria Ppucrcndif- 
fima farà fare tutti quelli honori,& amicheuoli dimofìr ottoni, che potrà, 
in mandarlo ad incontrare , & quando fi partirà da lei per uenire in qui, 
ad accompagnare honoratamente ; & Trofico signore pen/a , che a que- 
fio eleggerà Voflra Signoria quella perfona, che fio atta ; & perche fua 
Santità penfa tener qui, oltre alla guardia, che ci è bora, almanco altri fei- 
cento fanti, m'ha cornmefjo ferina a Voflra Signoria fleucrcndiffima , 
che cerchi di mandargli bora fotto preteso, che uenghitto ad accom pa- 
gliare il signor Viceré eleggerebbe fi ano deità eletti, & fedeli , & di- 
fcreti di fua Santità, & de i pagati, affin che non habbino , come arriua - 
nobt cominciarci a dar fnflidio della paga , & fe poteffe uenire il Signor 
Stefano, ò fimile,il quale feruisfi per ffietie di compagnia ancora , & per 
queflo conto dclTejfer qui con qualche prefidio, J aria a fua Beatitudine 
grato, Queflo dico, penfando,cbeper leuarne quelli feicento , debbiate 
mettere il reflo deir esercito in luoghi, doue non poffa riceuere alcun dan- 
ttoìbenche credo, fe come Voflra Signoria Ecucrendiffima moflrauado- 
uer fare per la fua de' i i.fì farà ritirata ,fi farà ridotta he luogo , donde 
non accoderà, che fi muti, fi non per (ommodità fua, efiendo giàritirata 
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Unto, che balla per fatti fa tton di ciò, che nella capitolatoteli promette, 
De canato piglierà V.sig. i manco disfatti; & fe uuole , quelli del Signor 
Orato per ucnir quà . 

Si ftria ingiuria alla uirtà , & prudenza del Signor P iteli o darli ri- 
tordi di quel ciré babbi a farc,& recando tutto il carico fopra fua Signo- 
ria fola per mantener l’ejfercito unitole pur per alcun cafo l’ appuntameli 
• io fitto non andaflè aitanti. Vero io non ferino a fua sig. altrimenti, fe 
non rimettendomi a Polirà signoria Beuerendiffima , laquale potrà ri - 
foluerft nel partir con lei di tutto quello, che farà necejjàrio , & in fcriuer 
•qui , & in operar doue haranne a ilare . 

yoHra signoria ({euercndiffìma,uede che ne i Capitoli s'è prouifio.qua 
io s'i pojfuto alla ficu/tà noflra , & degli amici ; però 7^. signor nonfi 
fida tanto nella promejfa d'altri, che non fi fidi molto piò nella prudenza 
ili Polirà Signoria f{£ucrenili(fima,cbc auanti parta,lajcierà taf ordine, 
thè le colè di fua santità non perderanno niente di riputatone ,& uferà di 
digem^ inauer lire il signor l\cngn,& gli altri, che s'habbino'l'occhio, 4 
metterfi in luoghi, doue non poffinoriceuer danno. locredo ,chc Mon- 
fignor di Borbone ofieruerà quelloche qui s'è condoto , & a quello effet- 
tore gli manda il signor Cefare,quale ha lettere delt Imperatore, che gli 
commanda , che ofierui ciò che'l Signor P iteri harà promeffo ; & però 
penfo, che aitanti cheH signor Pkerè parta di qui, per tornarcene , an- 
co Pjsig.RfuerenJijfima,comc dico di [opra sellerà in libertà di poter fene 
venire a piacer fuoja quale bfoflro signore è certo,che per uirtà fua, ri- 
puterà follalo ogni fu/lidio, che pasfi per fcruito fuo,& ben della Chri- 
H 'iamtà ; però non entrerò più in confidarla della fatica , ebefe gli ag- 
giunge, &c. 

Mi 1 1 . Larr^klrrnechi erano anco a san Gio. ma nò dille genti de * 
Signori Pinti iani , nè dclpajfar del signor Duca <C P rbino , nè della pa- 
ga , che da Penetra hautua da uenire per li surggri , & li fanti del Si - 
gnor ,vt arche fe di Saluto , li noftri haueuano auifo , in modo , che harei 
troppo, che fare,fe udejfi raccoglieretuttclecaufc,cbc hanno {finto Tip 
firo signore i quello accortami quale {et Imperatore rifonderà con ef- 
fetti a quello, che per lettere fue promette con grandijfime obiefiationi , 
fiero confifia ta falute della ChnStianità ; quando anco no , piu. cfcufit 
ta (irà fua Santità rouinando per poca fede et altri piu prefio , che per o- 
fiination fua . Piaccia a Dio far , che ci rallegramo delia rifolutioit 
fatta . . 

ì^cl Capitolo delle terre de 1 Colonneft, come babbm a rimanere, cioi t 
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efa non s'innoui niente da ogni canto , mo/? •ftia in poffefio & J7g. 
& loro di quello fi titne per le parti, uoleucffecificare, che fua santità 
baucfj'e a tener quelle , ih' una uolta baueffero dato ubidienti a fua San- 
tità, onero quelle rcfiajjero a Colonne fi, le quali fon tenute al pi efente da 
loro con prefidio ; perche fe uogliono, che quelle foto ritenghi Trofico si- 
gnore , quali poi fede , effóndo fi tutte abbandonate , non nifi andò alcun 
per noi ,pofion dire, che non fi tenghino per noi ; n; ndimeno [va san- 
tità l'ha paffuto nel modo , che lei uedrà ne Capitoli , rimettendo la difi- 
fèrerrga a fua santità , & al Signor Vicerì . Honneli uolutodar auifo « 
accioclx, felci può al signor Vicerì chiarire quella partila con quelle 
ragioni che meglio ? occorrerà™ per la prudenza, et maggior cognitione 

che lei ne ha di noi, ferrea rimetterla a contrattar qui, fi degni farlo , 

& auifarci di quello in che farà rimatta > per non bauePafiafm contro- 
uerfia. 

Scriuendo, ho hauuto le due di \oftra signoria Ppuerendìffima de i 7 . 
per le quali uedo , che non harà fatica di deliberare altrimenti del modo 
di leuarfi,nè muoucrfi,fc non quanto giudicherà per rittoro dell'efiercito 9 
etpcrintentioncdiefjcquire quanto fi harà a fare per tefieruation del 
fatto di fopra ; che Je piacerà a Dio metter fine per quello uerfo alle pre- 
feriti mole ftie, non accade ricordare molti difl>iaceri,et noiejìeUe quali V, 
Sigaraia ha tanta copta . La fupplico bene di quello,cbefo farà dafir,pcf 
che tutte le anioni fue conjentano al principio , et al mc%o con la uirtù , 
et prudenza, che fon cominciate , et procedute , che fia contenta dar taf 
ordine, chequejla ritirata ( mentre che fi Hard in affettar io adempirne n 
lo dell'effccutmi , che s'hanno a fare bine inde) non fe ne nodi chi in quà t 
et chi in là in un fubito , come che in un tratto fia finito di correre il palio j 
et tra t altre cofc non fi /cordi farebbe quefti Commifiary^tt amminittra* 
tori uengbino preparati, et diano quel conto delle amminittratm loro t 
tbefi tenutene . Et in buona gratta , &c. 



Da Homa, alti i]. di Mary. 1527 * 
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A Bocca da MeJJèr Giouanni della stufa,& per la mia , quale li detti 
appetta , affiti che fe n’baueffe a feruire , come per inHr unione fua, 
bara voflra signoria Bguerendiffima hauuto ragguaglio delle coffe di qni^ 
& di quello , che lei baueua da fare , uenendo , come fi è reflato , & or- 
de//, che farà il Signor ciceri a Roma ; di che ajpettandofi bora tejffecu- 
tione, poco barò finta tanto, che ne uenghi rijpofla , che db e a Voflra si- 
gnoria Beucrendiflìtna, dalla quale ho hauuto hoggl la df l $. con la du- 
plicata della fiera innangi,cbe prima non ho hauuto . 

Certo è, che come ritira signoria Beucrcndiffima dice , ni dal Signor 
Conte deU’^tnguillara,nè dal signor Giouanni Antonio fi merita l'amar , 
che Tfpflro signore porta loro , eh' in tal tempo douefjero [enfiar di man- 
car gli maffime che non fi ueda però, che chi ha Ufficiato il fferuitiodi fua 
Santità per quello dell'imperatore , babbi molto migliorato . Sua santi- 
tà ne piglia però manco dijpiacereipercbe fe l’accordo andar à aitanti, ha- 
rd pn i prefto leicaufa di dolerfi fcffcr'abbandonata, che loro Signorie di 
reflar ferrea partito, & queflcflraniegge, che fua Santità uedeua fforgere 
ogni dì in chi manco doueua ufarlegli faranno più tolerabileogrù ffortu- 
na,alU quale fi fia mefffa con l'accordarfi,cbeffe a feruire ba,piùtoler abi- 
le farà a feruire l’Imperatore , che alle uoglie non fola di tanti Capitani , 
ma di fanti prhtati;& certo,che patienga che r. S.BeuerendiJfi ufa,non 
può laudar fi a baflanga>& credo , che forfè più toler abile gli parerà 4 
filar quei dì, che s’ha ordinato nel campo Imperiale, che (lardone hefpofU 
alle querele, & cupidità <fogn’ uno . Fra feidì faremo rifoluù fc Monfi- 
gnor di Borbone uorrà (lare all’appuntamento fatto qui, fra i quali ueda 
yofbra signoria peuerendiffima far il meglio che può;et partendo Jafcia/ 
ordine, che l’effercito fi trattenga . .ri 3 v. j . ri ,j, 

Delli danari, il nontrouarci un maledetto quattrino è flato anco cau - 
fa del tuttoiuedrò fe fi potrà far mente , gr ne aulfatò ybflrn signoria, la 
qual potrà Ufcun* ordine al Teforiere, par tendo fi lei, di quello hard da fio- 
re. Qayóflra signoria mi raccomando. •». 

Da Roma, olii 1 6. di Margo . 1517. 
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A Monfìgnor di Baiufà . 

^ -w v 

S E quando le lettere mie han troiaio V. S. più piacila, non hanno mai 
lanuto forza di pervadergli la ucrilà delle ragioni , che sfollavano 
T^Sig.ad oc cor dar fi ; errarci grandemente a creder e, che bora, che bolli- 
rà, & farà turbato da i venti delle paffioni ( non fo quanto ragionatoli ) 
che tutti falliranno contri fua Santità, potcfl'io farlo tranquitlo,& quie 
to, per molto che gli diceffi in fcufa noflra ; pure io non temo tanto lo J'de - 
gno di V.S. quanto confido nella uirtù, che ancor giudicando,cbe fua San 
tità babbia errato , fi sformerà con tutti li buoni offici], che potrà cofiì,& 
in Francia fare, che fia prefo in buona parte quello , che fua Santità ha 
fatto offendo neceffarijffimo far cofi,ò rouinar di prcfentefil che faria pur 
fiato manco a propofito delli amici , che non è l’effcrfi voluta confinare 
con quel modo , che potemo , per poter' efferc loro vtile con l’autorità più 
che non fi è paffuto ejfire con l'arme . Tajjato un poco quefla fu ria , feri 
ucrò di Tricarico a V. S. alla qual bacio le mani . 

v £ 

Da Hpma, olii 1 6. di Margo . 1517. 
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« h Al Cardinal Triuultio Legato. 

T TE bbi quefla mattina la di y. S. % de' 1 6. ma differiuo il riffionder- 
J ~1 gli, affienando il P repcfìo,qual mi marauigliauo non compariffe an 
cora, e terne uo di qualche finiflro incontro, che gli foffe ucnuto, del qual 
dubbio mi ha fia fera leuato la di y.S. de' 1 7. con la quale ho anche il 
duplicato dc’iyzjr quella di man propria fua,c'baueua a pcrtar’il Tre- 
poflo ;alle quali rijfiondendo , cominciato dalla prontegp^a che mofìradi 
metter fi ob fide, & far tutto ciò che penfa potefeffir feruitio di Sua Sant, 
uolentieri finga rijfiarmio alcuno della perfima fuajljjual'amore, benché 
Sua Sant s’ babbi molto prima promejjo di lei, come bar à potuto vedere 
dalla ficurtà,che n'ha prefo, pur gli è tanto grato uederla ogni dì piu con 
firmare, che gli ne finte grand' obligo,& m'ha cotnmejjo, che molto mol- 
to ne la ringratij. Gli l ben flato gratiffimo ueder poi all'eflremo della let- 
tera di Polirà Signoria B£ucreniiffima,che'l Signor Viccrìfi contcntaua 
liberarla di quella fatica, la quale, come Foflra signoria Heucrcndiffima 
Secondo Voi. 1 puotc 
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puotc vedere per la mia , Sua Santità con dilpiacer fuogli datta , paren- 
doli, che fe non faffe la dilettatone che ha in far i onofccr la uinùfua , & 
ì amor che ha al Jeruitio di sua Santità, che la dcbbe ejjcr pur troppo ag 
granata delie fiuicix ordinaric,cbe ha . T^oflt o Signore harà,fengp quel 
difconiio di Rosica Signoria Bpuerendiffima , f ans fiuto aliar ichiefia de’ 
Signori Imperiali riè molto contenta . Quanto poi al uentt'in qua in 
compagnia del signor r iceri , Sua Santità è molto contenta , & rie (otta 
rofira signoria {{euerendiffima , la quale farà contenta mandare tutti 
quegli ordini, che gli pare, & all’armata , & altroue , accioche nulli fit 
mora alla perfettione della cofa,con{ìHendo la maggior parte nella uenu- 
ta di eljò Signor riceri . jt tutti quelli Signori dell'armata io fcriffi , & 
portò le lettere . Aleffandro Bone, che tanto fi fncejfe, quanto quella ordi- 
nava , ejr non ho dubio , che co fi haranno efequko . Quella darà col si- 
gnor niello per conferva tione del campo bordine , cioè li parerà ; & 
venendo il Signor riceti , chi farà pagato, nondourà mancare con 
gli altri . . ' > 

Ho piacere , che rofira Signoria Hfuerendiffima laudi la conclufìone 
fiuta della tregua, & certo fino a qui mi pare , ch’ogni dì fua santità 
babbi a tener fene meglio contenta { & poi che Tfcflro signor Dio ci da- 
rà gratta di poter uedere , & jeruire rofira signoria prejentialmente,di- 
remo più in là di quello chcnunc non e fi nctriandi locus,come ne anco ba- 
cano le forge mie, ni ad cfprimer la fomma, & integra fatisfàttione, che 
Tgofìro signore, & tutti i buoni hanno, & bavera « fempre della virtù , 
& meriti fuoi uerfo queflo luogo, & la perfona di sua Beatitudine . Ter 
ilebe per la mia parte non gli porria i imaner più fchtauo . 

Quesìa mandato peruiadel Maeflro delle . * . di Spagna per un 
Corriere, accioche non Ria r. Sig. fojpefa di rejolutione, che affiettajfe di 
quà, defiderando malftme ’bf.s ig.cpnte dico di fopra , u ferine, & che più 
prefio fi anticipi, che pojponght ungi rno quel tattiche fi furari ben rh 
folutidi fare. 

Il signor Hengo è qui,& fa ogni cofa,Cr con su sant, non ha da ejfer 
difficoltà alcuna; perche rtè potrà, nè uorrà . 

Da J{oma,al/i 1 8. di Margo. 1527. ‘ 

r 

Dir All* fi. & Reverendi fs.sig.humìt feruitore, ‘ 

. ' Ciò. Mattheo Cibato Datario. 
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Al Cardinal Triuultio Legato . 

A parte della lettera di v olirà sig. Beuerendifi. de' i S.cbe piti 

richiedala riJpcjla,cioè del procedere de’ danari per il trattenimen- 
to deU'eJJirci:o , mi trouauo loauer fati* fatto per la precedente mia ; però 
nongli faci hieririfpofla,bauendogli prima detto, chela uedeffa faruirfi 
delle ratti già pagaie, intrattenendo l’altre meglio, chepotefjc con paro- 
le. H >ggi ho l’altra fua pur breue de’ 1 9. per la quale l^sig. afacttaua 
intender e, che la fi trouajfe co'l sig. viceré già in camino . Il che fa non fa- 
rà aitanti il riceuer di quella , utjlra sig. Heu. farà contenta ufare quella 
deflrexga,& diligenza, che gli pare; perche fua Eccell.uenghi preli 0, che 
già ciré s’è prefo quejla camini, fua swt. de fiderà sbraitar fi, & poner le 
cofa in qualche forma . jll sig. Cefarefi mandarono fubito le lettere del 
sig. Viceré ; & hoggi affettano auifo di quello harà trouato nel primo 
fùnger fuo da Monfig. di Borbone , nella cui Eccellenza credo fi d narà 
più j facilità , che forfè ncncredeuamo, effandoa quefìidì figuitoinquel 
campo un'ammutinamento sì grande,che gli fu faccheggiato l’alloggia- 
mento, et morto un fuogentil'huomo-, etuiè anco auifo, che Giorgio Fra- 
faerg llaua molto male, et più fi temeua, che fi fpcraffe della vita, ma né 
quede nuo re ,nb quelle che vofira sig. Beucrcndi fi. ferine, di che non ha- 
uemo altro rincontro , fanno che sua stnr. non fia contentijfima dell’ap- 
puntamento fatto , etdefideri , che con la 1 tenuta quà del sig . \iccrèfi dia 
la pe> fan ione all’opei a . 

lo non dubito, che al primo auifo , che harà hauuto da voflra signoria 
Bruerendiffima, l’armata non babbi obedito di riir ar fi , quanto il tempo 
harà comportato, fola patria batterla ritardata il non poter leuar’ mfieme 
tutti li fanti, che in due uiaggi portò in là, a che farà flato facile remedio, 
dandoliil signor viceré falujcondotto da poter fané tornare per terra, ò 
prouedeniolt di legni da imbarcarli . mirteo li Conti dell’ àquila har an- 
no obedito come buoni, et fedeli far nitori di lyoflro signor e,cl^e non cer- 
cano altro, che il feruitio di sua santità . Del signor Berrgo , effondo fua 
signoria qui , et quelle fue gemi fenga capo, et per difioluerfi da fa fief- 
fa,non donerà il s gnor viceré hauef alcun dubio , nè differir per queflo 
la ucnuta fua . goffro signoi e ha hauuto piacere ueder per la lette- 
ra di uoflra signoria Beucrcndiffìma , che fua Eccellenza babbi refa 
Tomecoruo , et Cipt ratto , et affamato , fi come dal canto Juo oficruarà 
sta santità, meramente il promefio , Et perche sene fi perfaueranopu- 
. j 1 2 re 
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re nelle infoiente loro non folo in danneggiar' efft, quanto poflono , il pae- 
fe di fua santità jna in favorii e alcuni di quei signorotti circonvicini con 
tra il Conte di Tiiigliano, et altri adher enti di Jua Santità. Voflra Si- 
gnoria Heucrcndijjima farà contenta ottenere , et mandarvi una lettera 
del signor Viceré , che li certifichi dell'accordo fatto , et comandi a non 
offenderla modo alcuno dirette , ò dirette , nè fua santità , nei Signori 
fiorentini, né chi dipenda da loro. Il che fi dice non per ricever qucflo 
piacer da loro , ma per hauer volontà di quietare ; et perche (pero forfè 
aitanti , che babbi rifpojìa diquejla , V. Sig. Rgucrendifftma dover' ef- 
fet qui , non mi cflenderò in fargli piu lunga lettera, pregandola folo, che 
non portando la hoiglyr^a del Signor Viceré qui , fe non impaccio , la 
fi degni follecitare,et facilitare tutte le vie, per le quali fe ne uengbi all’ut 
Urna perfettione . Et in fua buona gratta mi raccomando . 

Da Fpma, aitili, di Marzo. 1527. 

’)a?‘ ' V - ‘ 

Di V. llluflrifi. & frucrendifi. Sig. burnii fer. 

. Ciò. M alt beo Giberto Datario . / 

AI Cardinal Triuultio Legato „ 

"VT onpoffo ancor ben comprendere per le lettere di Voflra signoria 
L\ Bguerendiffima de’ 20 . & 2 r . fe la fia per venire in qua col 
Signor Viceré, ò nò ; an\i fenon hauejfi uifto , ciré fua Eccellenza la 
liberanti della fatica ctandar’a Rar là, com’era ordinato ; penderci più 
al creder e, che non udendoti signor Viceré paffar’il termine deputato 
al venir fuo qua, & nonhauendo ancor chiarezza jbc tarmata fi fia 
ritirata da moleflare il Rpgno ;foffe bora di parere, che V olirà signoria 
Epuerendiffima andafk a Rar con gl’ Imperiali, fecondo il primo d/fegno; 
ma ò uenghi , ò nò, poco ho che dirgli in rifpoRa . Venendo Meffer Fran- 
cefco da tfarni,qual fua Santità manda CommiJfario t per far circa l’ al- 
loggiar delle genti tutto qucllo,chc da V .Sig. feucrendifs. & del sig. Vi- 
tello gli farà ordinato, ÒV. sig. Hguerendif}ima,ò M. MaJftmo,felei non 
viene, penfo darà auifo tanto alianti, a che bora fia pereffer qua il signor 
Viceré, che fi farà a tempo di mandarlo a incontrare . 

7 S (diro signore Im auifo, eh' in Caficl Candolfo erano entrati da cen- 
to fanti , fit penfa de’ Colonne fi, che non vogliono fiat fi quelli pochi di 
decitegli pare hauer di tempo,fin che le cofe non fiano ben ferme-, Voflra 
signoria Bguerendiffima credo baurà già prouilìo col signor Viceré , 

che 
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che fi lettino; & proueg^afi, che non feguano più fintili ine onuc nienti , fi 
queliti’ bara (apulo ,ò potuto rimaner d’accordo [opraladilfmtiondci 
luoghi, c'habbino a rimaneva noi . 

, Credo il fa'hdio di F.S. !{. effer grandiffimo, in trattener quelle genti 
con parole ,roi che t’accordo h [coperto, & loro han guadagnato tam’ oltre 
le paghe, c W beo pnfjono donar quelli pochi di dì di feruuh . 

Ancorché non iti fia ancora auifo delTarriuar del Sig. Cefare a Monf, 
di Borbone , pur tengo certo Sua Eccell.non contrarieri a quello, i he’ l s g , 
Vice >è ha accordato ; perche le letta e de' 1 9. & 20. moflrano, else per 
le piogge, et ncui,chc fono fiate grandiffìme,il paefe è sì impantanato, ciré 
Lan^chinechi non potriano dilegnar diuenire innanzi di qualche dì ; & 
in tanto mancandogli il uiuere,t'haueuano bauuto da Ferrar a,& i dana- 
ri, erano per nafeerh dell' olire difficolti . 

Da Fenetia mandarian'hora « 7 ^. J*. 1 5 . mila feudi, ma neffuna nuotta 
fauoreuole può effer più grata , che la fperanga, che corrifponien logli la 
Macfli Cefarea di quell'amore, che lei gli ha,habbi a condurfi una buona 
pace, che più de fiderà fita Santità , else ogni uittoria &c. 

il Signor citello fari flato contento uedere prima quefla, & poi man 
darla v. sig. s'ella è ita a Gaeta , come credo , ò Fondi a F. Signoria 
mi raccomando. 

Da Bpma, aitili. di Margo . 1527. 

Di F.llluftrifs. et ^euerendifs. sig Humìl ser nitore, 

* Gio. Mattbeo Giberto Datario, 

tratti-'» reni*?. * 

Al Card.Triuultio Legato. 

T) Encbcil Signor Fieni babbi rimeffo la difeuffìone delle Terre, come 
(sabbino a reflar qui , a Kpma faria flato bene haunne in format ione 
dapoffcrnc parlare, ma Foflra Signoria dice, che il Signor Fitelloce la 
darà: & fua signoria dice, che l’ /saremo da quella: io referiuo a tutti due 
defiderandola : però la fup plico , che da una parte mi uenghi, & in que- 
llo luogo ridonderò alla parte del ragionamento , che quei Signori hanno 
hauuto con F ,S. di de fiderare tf effer nella pralina gratia di bf.S.conofcen 
do terrore, & battendone penitene promettendo a quella per la cogni - 
tion più lunga, t?ho di S. Sant, che tengo per certo, che non ha J'u a Bcatit. 
co fa al mondo sì cara, che n:n deffe , per poter farc,cbe'l feguito non fof- 
Secondo Fol. I 3 fi 
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fe feguito,non tanto per il danno, & vergogna , che lei ha patito , ch'alia, 
fine le cole dell'utile fon facili a pajjàrc; & la vergogna fi fa in chi ha da 
refiarc ; ma perche effendo Italiano ,&poifi può dir Nomano , non può 
hauer pace, che da luogo, & nome filmile fia ufeita urt anione di tal forte, 
& da quella cofaja quale fempre la [anta me. di fuo fi afelio, & fua san- 
tità in concetto di tutto' l mondo, ha amata, accare7^ata,et honorata,& 
fio pottfjì accertare fua beat indine, che tanto fefie per il Audio di quel- 
li Signori in ricompenfar le cofe pafiate , quanto è fiato in hauerlecom- 
mejlefo che non gl: potrei dare maggior conforto , che Filtj , qui perditi 
erant,redqffent.&c. & fe uolejfero credere a chi gli è flato affettionatif- 
fimo fer ultore, & gli farà fempre che vorranno, fi ben , che non fi co- 
mincicria con batter fattopeggio da Taliano,da bocca di Papa, & altri 
litighi dopo fatta la tregua , che non fi faceua prima , ma con mandar’ a i 
fare un prefente a fua Santità & delle terre , & delle perfine loro , che 
quanto alCbumiliarfi fan bene, fe fine pofion/àr tanto , rifiato all’in- 
giuria, & alla per fona a chi l'han fatto , che non fe ne convenghi più ; & 
quanto alla ficurtà,[c defideraffero uendetta di male, che non habbino ri- 
ccuuto,non potriano hauer h più a lorfatis fati ione , che vedere, & la- 
feiar te flato a tutti i fecoli,cbe hauendo Clemente campo di moflrarc piò 
tal nome,& effetti se'l foffe prefo . Mi ricordo una uolta , che'l signor 
Tompeo mi dtffe, che chi uoleua trattare il nemico , come fi conveniva, fi 
doueua con figliarlo bene : perche lui faria per fifpetto il contrario ; ma 
abfit, prima , eh' e fendo io basfifftmo , mi uogli pr efemere di poter* efier- 
citare con sì gran Signori, & ancora cb'iofosfi co fi infelice, che per mia 
pajfioue , per grande else fofie , mi metteffta dire una minima parola 
conira l’ animo, & confcien-^a dun buon Cbrifliano , atr^iper non mancar 
del debito mio, ancor che forfè non babbi ad effer altro , io efeufi la mia 
inettia con Fofìra signeria , la qual fia certa che Tqoflro sig. baràgra 
tiffimoilteflmonio ,cbe lei fa delle carene , & honori gli fanno que ( 
Signori : & a y offra s ig. mi raccomando . 

Da bpma , alli ìydi Marjo . 1557. •» 

i. Di y.lllufuifs. et beuerendifs. sig Hjtmil servitore , 




Ciò. Mattbeo Giberto Datario. 

A.M. ] 

. Sv'iS'OWl .. 
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di ?nmcipi. 

A M. Marc’ Antonio Micheli . 
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I L Ugucrcndiflìmo sadoleto ha compofio una eleganti (firn a oratìone 
conira Giudei in genere ludictali . La ipotefi è quttta 5 jlltrc uolte i 
Giudei babitanti in Carpentraffo , & in Vrouen^a, ottennero da i Ponte- 
fici certi priuilegi di poter comprar beni slabili da i Cbrifiiani , derogan - 
do alle leggi che lo uictano in modo , che in breue (fratto di tempo , oppri- 
mendo t pone /i Cbrisìiani con loro ufure , & illeciti contratti , s'eran fatti 
padroni d’ una gran parte di quel paefe. Et fi come auiene boggidì^loc i 
ricchi fono i più (iimati,erano riucriti , come signori , & tene nano i Cini 
fliani falliti, come fchiaui . Finalmente rifentiti ditale indignità quei ' 

cittadini , ricor fero a’ piedi del Pontefice , & ottennero la derogatane di 
cofi ingialli priuilegi,riducendo le cofe fecondo la forma delle leggi no- 
Sìrc . i Giudei, credendoci trouare un Pontefice , come era quello, da chi 
impetrarono quei priuilegi ^tennero a t\oma,<&' con promijfuni di dana- 
ri^ alti e loro artiycercaronola > etti tu tiene di lai privilegi) . 'blpflro Si- 
gnore commife quejlacaufa a tre Cardinali Giudici, innanzi a' quali fu di 
jfrita-a u rinque. M onfitg. Sadoleto prefeil patrocinio de’ fuoi diocefani,et 
nò filarne e li di fefe nerbo, et rc,ma ancora fcriptis, per non mancar loro 
in con r o alcuno . s ino due anioni. La prima è finita, la quale io ho letta , nè 
credo in hoc genere poter mai leggere co fa migliore. L a feconda c imper- 
fètta, per ejfer fua sig.parte fiata ammalata, parte cccupatijfma , in mo- 
do che mi marauigho come poffa hauer fatto tanto in quefli impedirne ti. 

L’Alcionio legge DemoHene la prima Ohmbiaca,con molta frequ en- / 

ga d’auditori, ma credo che effo, Cr gU altri qucfl’anno leggeranno per L’ 
amor di Dio. 

: Credo, che fta capitata in Venetia l’opera d’ Andrea Fuluio in frofa 

De antiquitatibus yrbisja qual il medefimo autore fece già in uerfo . K 
co fa affai buona in tal materia.L’ autore è qui molto ben noto al sig.Btbo. 

Hoggi è entrato in J{ orna il viceré di 7 \| apolì,ricenu'o con la /olita pò 
pajbencbeèfìata una peffima giornata di uento , piaggia, et tempefia 
inufi tata ; et cofi fu ancora l'altra fiata, cb'ei uenne in tempo d’ Adriano. 

! Piaccia a Dio , che fi a col buon punto. Qua fi ffrera,cbe le cofe del Pon- 
tefice con Ce fare fieno per a fintar fi . Delrefio ucsuìdcrilis . Tuonai- 
tro . A uoflra Signoria fempre mi raccomando . 

‘ Da P^ma,alii 15 . di Margo . 1527. 

v _ Ser. di fi. Magnificcnga, Girolamo T^egro . 

I 4 AMon- 
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A Monfignor di Baiulà. 

* »i-r li 

P Otendofi ucicre per la capitolatione,cbe fi fece, quanto Trance fi hab- 
bino mancalo da gli oblighi ; & pvtendoui far chiari coi conti delle 
fficfe nojìre, quanto babbiimo noi fatto più di quel ch'erauamo tenuti, non 
credo, che P. S. babbi a dire, clx noi ci dogliamo a torto: però fologli dirò, 
che fe a noi è Hate mancato dalli amie i,ptr che non hanno pojfutofar più, 
non meritiamo colpa dell'bauer prefo quel partito, che potemmo .-già che 
erauamo certi nrn poter per uia di guerra uenir'aldifcgno nofìro :&feil 
non batterci aiutai a ltrimenti,non è proceduto dal non potere, ma dal di - 
/piacerli il ben nofìro;deue ejfergli caro, che cifiamo leuati di megp perla 
fidare a loro il ca mpo libero d’acquiflar gloria fittila noi. m a io non pojfo 
credere, che p’ofi»a Signoria non mi fcriua alle uolte, non tanto perche la 
fienta cofi , quanto per efjcrcitar la patinila mia : la quale non creda però 
poter tanto irritare a dir male, che non t appaghi più il faper > io,cb’in Fran 
eia ci difenda poi mcglio,che nonfapremo far noi fìefibet fé mai fece V. 5 , 
buoni 'jfictj , tergo certo gli farà bora per facilitarmi la uia a trouare il 
Chi iflia nifiimo bt n dt frodo a quello, a che S. S. mi mandar à , che farà di 
contentar fi, ch'io uadi, fiato ch'io farò confua Maefià, &in Inghilterra, 
ancor'in Spagna, a uedere ft è nero quel che fi dice, loloom aiuole mieti 
accettata qttefla imprefa: conofcendomi non per altro ejferki atto, che per 
la uolon'à non corrotta da pajftone alcuna ; & perche fecondo m'han det- 
toci cofiumede' rrancefi è di non muouerfi tanto per le ragioni, che fidi- 
cono, quanto per la perfona,che gli parla . Ter il che può ejfere , c* batten- 
domi per feruitor loro, come gli fono, mi credano tanto più . Tar tirò fra 
due, ò tre dì, dopo che habbiamo certezza, che Monfig. di Borbone uogli 
attender l'accordo. V.S.fi degnerà farmi grada, che ò qui, ò per camino 
io babbi una inftrutdon fua, che thauerò per un fimgolariffimo dono . Et 
in buona grada, & c. 

Da Rpma, olii 28. di Mar^o . 1517. 

Di V. S. fer. Cio.Mattbeo Giberto Datario • 

Al Cardinal Triuultio Legato. 

T)Er nonefferui co fa, che molto laricercaffe,non feci hieri rìfrofla alla 
_ lettera di V oflra Signoria Heuercndi(Jima de’ 24. tenuta alli uenti - 
cinque, ni io di qui ho altra caufa da fcriuerli , & non per non tener quella 
in tuttofine lettere, perche fin ebefìiamo nella fofrenfione di faper quel 

lo che* l 
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lo che'l Signor Cefare bara rifilato con li Latrzvcbintchi , io non faprei 
che megli dire: e fio Signor Cefare rifcrifieal s.Cuicciardino , che face- 
va con quei signori i infiamma della rifolutione , li quali dicevano voler* 
effere con li Capitani ,ptr difponere le genti a tornar indietro , le quali fi 
moHrauano difficili ; perche nelii ammunitamenti fattiinqueidi Mon- 
ftgnor di Borbone, era flato corretto promettergli molte cofeje quali do- 
mandano gli fiano ofleruate, pur credo , fe li capi vorranno , ceffata ogni 
difficoltai et per quanto ucggo,il Signor Viceré non manca nè di volontà, 
nè di quelli, cfficij,che può farci con lettere . 

. ' Hpfìro signore ha prefo fatis [anione della ritirata del? armatasi gli 
è caro, che quelli signori imperiali vedano, che la non fi lafcia prevenire 
nell'ofleruare delle cofe promefie . lo nonfo fe avanti ch'io parta, potrò 
vedere yoflta Signoria B^uerendiffma, la qual fi degnarà penfare 
di comandarmi, fe in alcun delli luoghi , dove andar ò , mi giudicherà at- 
to a potergli far feruitio . 

Scrivendomi il signor V hello , che non vedeva ordine d' interi ener piò 
le genti nou pagate fen^a danari, & fenica pane, fe gli riffiofe , che face fi- 
fe il meglio , che poteva, & le lafctafic andare; co fi fi vanno tuttauia dif- 
foluendo , ma recando ancora il nervo de' sumeri , delle bande negre , 
della compagnia del Signor Stefano , Giovanni, Leone, & qualche un'al- 
tro, prefìo torneriano quelli c'bora fene vanno; quando hauefie pine a 
continuar la guerra : il che non può però effere, fe non in cafo,cbe M on- 
fignor di Borbone non voglia tener l’accordo , a che’l signor Viceré vuo- 
le,& credo potrà prouedere . 

lo veggo molto volentieri il tefìimonio , che voflra signoria Beveren- 
àiffima mi dà delle carene, che quei signorigli fanno , & del defiderio , 
che moflrano di ritornar in gratta di Signor e;però che per quella fer 

uitù,c’bohauuta conlorottfonper bavere, quanto patifce il debito mio, 
& bonore, & feruitio di fua Santità, ho piacer di vederla entrar per quel 
camino, che folo giudico buono a condurgli al defiderio loro, come per taf 
altra gli fcrifft. 

Oltre a quella, che Voflra signoria Bpueremùffima mi dice , ho anco 
di molte altre ragioni, per che Tornea non debba effer comprefa nelle cofe 
del Begno;& pur credo non mi giouerà;perche il signor Viceré mi par 
fermo in prtpofito di non darla, & megli raccomando . 

Da Bpma, alti 29. di Marzo. 1517 . 

Di V . llltflrifì. & Bpuerendifl. Sig. burnii fer. 

Gio. Maitbco Giberto Datario , 

us Al 



Digitized I 



L E T T E li fi 

Al Cardinal Triuultio Legato 
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^T'/^e lettere infieme ha hoggidi V. Sig.Upuerendiffima de? 18.19. & 
A j o . alle anali rifondendo per ordine, dico , che V. s \g. Beuerendif- 
fimi ha fatto bene compiacere quei signori di fcriuere all'armata fecon- 
do, che ricercauano;benche qui di qual conir ouerfia non fta fiato parlato; 
il fintile dico dell’hauer compiacendo il s ig, Duca di Traietto della [cor- 
ta, che domandaua . v,<-. 

Dell’armata, poiché ci fu auifo , ch’era Iettata da Salerno , & raccol- 
ta in feli [anuria, quelli signori refiino fatisfatti, & al tempo sìcf- 
[0 fa la feufa , ch’ella nonfiigiàa Ciotta vecchia, ò doue ha a riti- 
rar fi . t 

Se di quel ch’io fcriffi a v. sig, Ecuerend'tffma , quei signori Colcnncfi 
hanno prefo Jatisfhttione , io ne fon molto contento , & più nc [arò , ve- 
dendoti il camino , ch’io de fiderò per ricuperare la grafia di TJpfirQ 
Signore. *• * .' 

jlnco a me ferine il signor tritello haucrmi mandato la lillà de * Ca - 
flelli de’ Colonncfi , la qual’ io non l’ho hauuta . sua s gnoria andari i- 
fpedendo di mano in mano le genti , benché poche hormai gli dotteranno 
rejlare. 

lìar'ia rofira signoria Beuerendijfma ragione di doler fi , che que 1 
popoli, che fimuenuti alla ditotione di Tfottro signore patiflero per la ri" 
bellion fatta , &c. ma lei ttidde tra capitoli ancor quello, d oue fi prouc- 
de a que fi a parte , <Zr il Signor ciceri promede molto liberamente non 
voler , eh’ alcun babbi a patire per hauerfeguito la parte di Jfoflro sig • 
però io non credo, che nè salerno,nèsan se aerino bar anno da componerfi 
< altramente; & qui ne faranno aiutati, come è ragione . 

Saputo parte del cafiigo de’ fuoi peccati, che Dìo taglia t intelletto al 
Vefcouo di Fondi, & lo lafci perfeucrare nella malitia / uà, la qual final- 
mente lo condurrà doue merita . \ 

Ancor non ui è rifolutione, che Larrgic bine chi uoglian rimar fi , augi 
minacele di uoler venir innangi , & tnonfignor di Borbone fi feufa non po 
ter piu; ma perche quando bene uogliano , non troveranno la uia cofi fa - 
cile, come fi penfàno , è dt credere , che brattino per tirar più danari, de? 
quali il signor viceré cercar 4 di far qualche p/ouifionefe pur non fi po- 
trà far di mancó;& certo fu t Eccellenza fi ttede andar bene,& pigliar 
dij} tacere ddl'inobedienga dagl? altri : Tuò ejfer, ma io no’l credo , else 
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'da Ferrara fi ano ferititi a queflo effetto di qualclx fcmrha,dou'era àmia 
toilSig.CcfarcFieramofca. . iu. 

Monfignor Feuerendtffimo di Famefe uonia,ch'l sig. Ranuccio fe ne 
tornaffcin quàfio penfo,cbe racconciando fi queflo tcmpo,come mofiradi 
ttoler fare, tarmata fi leverà de ' luoghi del Ffgno , & confeguentemente 
Voflra Signoria Fguerendiffima fe ne uerria ; pur quando l'haueffe alar 
dare, fi a contenta dar' al prefitto signor Fanuccio UcetiTa , che fe ne ven- 
ga innarrgi a lci , & in buona gratta fua , a Pofira signoria mi racco- 
mando . Da Fpma y ali' ultimo di Marzo. 1517. 
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A Carlo Quinto Imperatore. 

7 ■ a'". 1 , y.::\ c;. << ^ Vìnio, v' v 'i 

C iArifftmo figliuol noflro. Tqonhabbiamo per fona , che più nera- 
mente pofia portare a yvfira Maeflà tutto il noflro cuore-, et quel 
grandiffimo de fiderio, cbe'einnoid’effer congiunti con quella m perpe- 
tua, & fedele amicitia a beneficio della fede di Chriflo,& di tutta la Bp- 
publica Chrifliana,che Ciò. M attico noflro Vefcouo di Verona , il qua- 
le d' ogni noflro configlio, &difegno è fiato ftmpre non folamente con- 
fido, ma ancor partecipe , & cefi volto , & pronto all'bonor di Dio , & 
ben publico della religion Cbrifliana , che per fva virtù , & per tamor 
che meritamente gli portiamo, non habbiamo potuto voltarci a più at- 
to di llà,per efjer melano tra noi et Voflra Maeflà , a far che quelle 
caufie , che forfè qualche volta hanno generato fofpetto tra noi due, in tut 
to reflino rifilate, et purgate. Et perche efio, ottimamente inflrutto (Fo- 
gni cofa,potrà riferire^t dichiarare a Voflra Macfià il tutto, non ferme- 
remo più lungamente . Solo preghiamo Voflra meftà , che per amor 
nofiro , et per fua benigna, et humana natura, gli dia quella grata au- 
diting, et cofigli creda, come faria a noi medefimi , fe parlaffimo con lei; 
\l che preghiamo Dio,cb’una volta per fua clcmenjp fi degni concederci» 
Da Fuma, alti . .d’aprile. 1527. 



^ r.'d 
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Al Vefcouo di Verona. 






R FV E F.F'H D ISSI M E in Cbriflo Valer, et Domine mi fim- 
per colendiffimc . Ter le mie de' 4. mandate perlifoliti Conte- 
J » ri. 
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YÌi& per altre de' ^./facciate per la uia di Tofcana , rifpoffi alle lettere di 
Polirà signoria Reuerendiffima de’ 2 8. # t>ltimo del pafiato . sono di . 
poi (i opr agiunte le due fue ultime de' 3.# 8, Io non uoglio flave più in 
fcriuere iuflificatton da parte di quelli signori , che fe uolejjì attendere a 
queflo , tengo certo farei Jempre occupato in fnnile ejJèrcitO}ultimamen~ 
te mi fecero leggere una minuta d'una lettera fcritta al loro Oratore co- 
Bìidc* 5. piena di iufìificationi , sì fopra la ritirata del Duca d'Ptbino , 
come edam altre cofe , le quali pretermetto Rapendo , che \oflro signo - 
re le hauerà intefe tutte dal prefato Signor Oratore , & credo le fard etiì 
flato rifpoflo opportunamente .• Che fua Santità non fra recata fatisfat- 
ta delle larghe promefle moire uoltc fatte,# per me ferine , m'increfce, 
<jr duole affai , ma Ut colpa non è mia , nè potrò far altro in quello ,fal - 
uoyche fcriuere le ribolle uengono fatte alle propoflcmie.Da Monflgnor 
Reuerendiffimo di Baiuft , con la cui signoria fon flato molte uoltc per 
tale rifolutioni , puòbauere buon teflimonio , feuifiè mancatoincoft 
fàuna , il quale ueramente ha fempre fatto quel buono , & efficace uf- 
ficio per la Beatitudine fua è flato poffibile , parendogli feruhre in ciò non 
tanto fua santità, quanto il fuo Re . Conftfèo Monflgnor mio quella fen- 
terrga mi fcriffe una uolta Poflra signoria Reuerendiffima per una fua , 
che quelli signori faceuano andar'innarrgi le genti loro freddamente per 
lagelofta teneuano dello flato loro , # ceffi peruolere flar ferie fu il sal- 
uum me fac, che in uero li ritroui tanto teneri dello flato loro , che hanno 
fempre paura, ciré li propri caualli,cbc caualcano , non dia loro de* calci 
nella febiena . Et pure quella mattina follecitando il caualcare , & il 
{fingere innanzi delle genti loro, mi rifpofero al folito , che lo faceuano, 
# che di già il Duca con tutto teffercito era pajfato,# alli 13.fi troua - 
na al Finale,# la fera feguente doueua alloggiare a Cento , # la Tie- 
ne, al che non potendolo dir' altro , uiaggiunfì, che teneua lettere del 
Signor Luogotenente de* 13.il quale mi fàceua intendere , che non ba- 
Baua tantoché le loro genti ueniflero innan-gi quanto ch'era ricci fiario, 
che fi congiugneflero con le fue,# con quelle del Signor Mar che fe di sa- 
Iwqgp, per poter tenere flr etti i nemici, # difendere meglio le cofedif^ 
Signore . \A queflo mi rijpofe il sereniffimo Vrincipe,come tale artico* 
lo era flato difputato nuouamente alla preferita di fua Santità tra il Re- 
uerendiffimo Cardinale Vtfino il signor Rengo da Ceri,# il signor Ca- 
millo Orfino, tra quali era flato conclufo,che la ragion della guerra ri cer 
caua ,che'l predetto Duca fleffe didietro,# non fi congiugne ffe, sì per tar 
feinimicidi meip, & sì edam per impedirle leuettouaglie , # accia • 



I > 1 V K_1 w C IVI. ' 71 

che uoleniofìuoltare detti nemici in alcuna banda, foffeloro più facile 
ad intcrcipcrli , & interrompere i loro difgni , che fe tutti fc fiero uni- 
ti inficine ; ma io per me credo , eh' un'altra ragione fu migliore, cioè t 
che tale unione non fi faccia , acciccbe in euento fguiffe la tregua , pof- 
fmo più fucile & ,fecur amane ritirar f (ul fiato loro con quello Saluum 
me fac dinotila signoria Rpuctcndifiima , fi che ci ritroviamo pure 
ut fupr a, & in termine di non uolere per alcun modo conferì tire a pre- 
detta cognitione . Certifico bene di qutfto Vcflra signoria , che prefit- 
ti Signori fi ritrovano di quella mala contentezza di detta tregua,quan- 
do habbia a fegutre , che fi potefte mai c(primcrc-,& fopra ciò dicono mol 
tccofc,& ragioni ; & Monfignor ^ euerendiffimo di Baiufa, dice quanto 
fa, & può, per aiutarli , parendo però a fua Sig. di dire , & allegare 
quelle ragioni, che non fenomeno a beneficio , quiete ,falute, & fi cu - 
mga di fua Beatitudine, che delli altri Signori confederati ; & mi per- 
vado certamente delCbrifiianiffimo , della volontà del quale già ap- 
pare per lettere del Signor ' Acciainolo , & quefta Signoria fi contenta - 
rebbonod'ogni poca contribuitone faccffe fua santità alla Lega,& die 
non fi difgiungeffe , & feparaffe da loro ; & pure quefta mattina ne fu 
tratto qualche motto di uolere conde fendere a tutte ledeliberationi di 
fua Beatitudine, pure che fi contentaffe di lafciarfi intendere. Mi è pa- 
rato fcriuere quefte poche parole,acciò V offra Sig.Bguerendiffima interi 
da il tutto 

H oggi è giunto qui un Corriere fpacciato a pofladal Chriflianifti - 
modi quale ha portato lettere de' 3 . del preferite a detta Signoria , & a 
Monfignor di Baiufa , che dimagrano hauer'intefa la tregua , & capi- 
tolatane vltimamentc fatta ,& fi fa intendere chiaramente non uolere 
accettarla , & come è per far grosfiffime prouifioni per la guerra da par 
te di mare, & di terra ; di modo, che quefìi Signori ne fono refìati molto 
conflati , promettendo ancor' effì di non mancare,& di correre , per fin 
che haueranno ffiirito in corpo , una mede fimo fortuna con detto Chi - 
flianiffimo . Il Serenifftmo,cofi ad partem,mi fece intendere, come il Bje- 
Merendo Generale di san Francefo, del quale fioflra Signoria Heuercn- 
disfima più uolte ha fatto mentione nelle fuc lettere , haueua fritto una 
lettera al Tadre Frate Frante fco Giorgi Emiliano , che al prefente è 
qui in V eretta, & è dei' primi Tadri della fua religione , per la quale gli 
dauacommiffioneuolcffe fare buon' ufficio con fua Serenità, & confor- 
tarla ad accettare detta tregua , promettendoli , che da quefla ne nafee- 
rebbe pace uniuerfale , fapendo , & cono fendo quefla effcrc lamenti 
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del? Imperatore, il quale certamente non fi defideraua altro in quello mt 
do, che tal pace uniuerfale,per poter fare poi una buona imprefa contra 
d’infedeli a gloria, & laude del nome Chrtfliano . 

Quanto ad' Abbatta di sfaccio, il sereniamo "Principe pure in Col- 
legio mi fece intendere la difficoltà batteva bauuto [opra di ciò dalsignor 
Oratore, la quale era dell’ unione perpetua , facendomi intendere , che fi 
f àcej fe jnafit me, che none reietta fua Santità fofle di men Pio, & fanto 
propofiio , di quello era fiato la santa me. di Giulio , & di Leone, i qua- 
li haueuano promeffò a quella signoria colmego dclli Oratori fuoi , di 
fare di filmili unioni a detto Hojpitale per qualche migliaia di du- 
cati. Mi parue hauer fatto grande acquilìo,ch’cffi baueffer odalo princi- 
pio a quello parlamento, fenga ch’io Ixttteffi cominciato, irgli rijpofi, a- 
prendoli meglio la me te, che fua santità haaeua fatto replica f opra di ciò, 
nm perche non fife con forme, ir unanime, quinimmo edam firperiote 
alla buona , 3 r pia mente di quelli due Pontefici Jòpranominati , ma era 
perche tali unioni perpetue fono molto odiofe in Rgma , prima perche il 
Pontefice fi uiene a priuare del tutto perpetuis futuris temporibus, della 
prò uifione, & diffofitione di co fi fatti benefici j uniti . Et olir a perche fi 
fttoldircin Corte, che facendo una unione perpetua ,fi amaggaunPre 
te,pcrciocbc effendo tali unioni perpetue, & non poteniofi prouedere più 
Preti, fi toglieua loro il pane di mano, et cofi fi amajj^uano . Item per- 
che fi prittaua il Collegio dclli I\euerendiffìmi Cardinali della loro taf 
fa , ancora che fi paghi di quindennio in quindennio . Item la Can- 
cellarla Apoftolica rintanata dannifìcata delle fue fpeditioni , fi 
che quefle erano le caufe , le quali poteuano fare alquanto difficile fua 
Beatitudine a tale gratta , non perche la mente fua non fia buona a do- 
vete far quella, et molto maggior cofe per gratificare quella Illu- 
Urisfima signoria . Et oltre gli feci intendere, come battendone ba- 
ttuta Polirà Signoria Eeuerendisfima qualche intendane da fua santità , 
per effert fiata la prima auifata , fer rfiinguet e in parte la gr attenga 
delle penfionì impolle foprailPefcouado di P erotta, non ottante que- 
llo , la fi era ritirata indietro, et non folamente ritirata, rnaedam uol - 
taa quella parte di prefladc ogni aiuto , ctfauorc , acciò refiaffe cvm- 
pote deldcfiderio fino , offe tendo fi non fdumdi lafciarc quello, quando 
foffe in piacere del Dominio, ma ancora delle altre fue cofe proprie. A 
qtteflo tiftofe il serinisfimo Principe , che non difpiacerebbe alla Signo- 
ria , che vottra signoria Igeucreniìsfma fe ne fncejfi quella buona par- 
ate le par effe, et pia ceffi, pure, che rcllafie qualche co fetta a detto H oli- 
tale , 
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tale,cofi per un principio, et che l’ abbati a exn c redaffi unita all'Hcfii 
tale, figga, gnendo, che sig. et fucccfjòri juoi,et Vreti, eie fieno , prò 

tempore per bauetla ,pa hanno foca iattura per un filo menammo di 
quella forte, & che incuciano ciò a tanta gratta, & beneficio da fua Bea 
Illudine , et day sig. quanto fi gli foffe fatto ogn' altro grandisfimo do- 
no;acccr laudani, che per non hatur'il modo detto Hifiìtaledifar nutri- 
re li efiofli, che ne muoiono ogn’anno da cinquecento in sù, parendogli che 
T^.SigJia per bauerne altro merito appujjo d'iddio, cl. edarla ad alcun' 
altro Viete di quale non fia mai per far' alcuna di filmili opere di pietà.y. 
sig. Bpuerendisfima intende il tutto,gouernila mò efja , come le pare , & 
piace, folum le faccio qui fia conclufione,che detto Vrincipr,& Signoria 
tiengran de fiderio, che tal cofa fortifica rffetto;dcl che olirà che quella re- 
darà fatisfatta della riferuatione de' frutti, per la efiintione della penfio- 
ne , le farà anco cofa tanto grata , & accetta, quanto altra le pefia fare 
a quefio tempo. 

Hieri parlai col Screnisfimo Trincipe del Secretano , che difgifera, 
maffimc ueggendolo difiofio & feci l' ufficio con buon modo ; fua Sereniti 
mi rifiofe, che di tal per fona haueuano più bifogno, che di tutto' l redo de' 
secretati loro,& che mai quefio stato non è dato ferrea filmile interprete , 
et che poffino dire non bauet* altro , che quefio , per efftr Meffir Ciouan 
Soro Maedro fuo ber mai in età decrepita, il quale non può più attende- 
re a filmili uffiaj,che certamente fi fi ritrouafie più giouane , et potefje la 
fatica , bar ebbe di gratta di firuire del donane alla Santità di Tfiodro 
Signore, et masfime,cbc conofie^he farebbe la uentura fua, la quale le in 
crefceafiai a tor gliela. • 

Ver Gottardo coronato fon flato sforato a f communicare tuttitre 
gli uogadori , che igran wgiflrato in queda terra , per dare reniten- 
te di configna*melo,et ancora ferfiu erano nella fcommunica,tamen fie- 
ro che fi ticortofieranno,et me lo rimetteranno . 

Scrisfi a V cronache con la lettera medefima della Signoria farebbo- 
no rimuouere quelli Magnifici Rettori dell’autotità loro , pofta in 
quei due capitoli , et cefi mi Jcriuono haucrlo fatto , et d me fi 
fono rimosfi : Laudctur Deus : tamen illa u iphrica femperaffert 
, alt quid noni. 

Li vigenti fuoi fono flati citati di nuouo ad indan-^a , & que- 
rela di alcuni maligni, et ribaldi , che non poffonofoffrire quella rifar - 
tnatione,dìnaK7falhs':g. Capi di \ o. a giufhfifar le querele, che fan- 
no centra detta tifo/ ruatione > ad infiamma di due monafteri folum ,fit- 
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ro anche di quello ne batteremo honore , & Conculcabimus, infima me- 
diante, tales pcsftmos draconcs ; et già ne ho parlato con alcuni di detti 
signori , i quali mi hanno dato buona intentione , quinimmò rifolutione 
di fare tutto quello, che uorrò ioinedefimo ; {pero in Dio , che remota 
hac difficultate, farà pofto perpetuo figillo al tutto , & che non fi parla- 
ràpiù di fintili matcric.f'cflra Signoria Bcucrcndisfima non prenda am- 
miratone di quefìc nonni , che le ordinationi delle f\ep.le quali fono go- 
uematc da tante , & ducer fe opinioni , partorirono di quefli , <& peggio- 
ri ef[etti;bafla,che non fi mancherà dal canto notiro , che ui fi ponga l'ul- 
tima mano . 

Mando a V.Sig. Heuerendisfima la citatone fua riformata , fecondo 

che la ferine effer di bifogno . 

Il difrgno del pauimento,che V . signoria mi fcrijfe effere fmarrito,era 
in mano del Corriero, del quale hoggi l’ho hauuto per diligenza ufata fe- 
co,& I abito l'ho inuiato al Reuerendo M. Ciò. Battila Galletto , acciò 
pojja efjequirnc la uolontà di Vomirà signoria . 

Con quelle faranno lettere del sig. licciaiuola di Fracia , con le qua 
li è una copia, che io dò aperta ,& letta di commisfione di fua sig. & 
poi mandata ,fi che V. sig. non fe ne marauigli, benché fiimo haura ha- 
uuto prima il duplicato del tutto . m i raccomandofempre in buona gra- 
tta di V. sig. Heuerendisfima . Il sig . Borbone è anco qui , credo farà co- 
flretto,uolendo andare, far la uia di Segna: perche feha hauuto rijpofta , 
else farà difficile ottenere faluocondotto per quello fcriue il ^ orario . 

U ’ ■ i\ V ' * * • ; ’ | , i . \ t ] \ . ' . 1 \ . I • • 

Di renetta , alla 1 5 . d'aprile . 1517. • 

Di Polirà sig. Heuerendiffima fer ultore , 

* y;,;n '1 JÌ. Fpìfcopus Tolin. 

U: A M. Marc’ Antonio Micheli. 

rovella Corte homai è diuenuta un cortile da galline . Ognidì fiamo 
chiari della iniquità de tempi, & della peffima ftagione. Cre- 
do in breue non ci rimarrà fe non qualche ambitiofo fiocco , deftinato a 
morir 'fu la paglia . &per non cjfer’io di quegli uno, ho deliberato, piace 
do a Dio, ch'io termini quefie mie liti, else { pero dourà effer tofio > ridurmi 
in Va dona in renetta, & fra quelle città u iuere ne glifiudij nofiri, & 
con gli amicizie' quali meritamente uoifiete il primo. 

Stiamo 
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Sdami qui pur 1 anco fofpefi per queflo efferato , il quale era a Carici, 
Bolognefc, intra Imola , & Faemy . il viceré era anco in Fiorenza , & 
dà buona jfierarrga al Vapa : ma fi legge in Liuio, che Barbarla ex fortu- 
na pendei fides . . 

Il Hcucrendijfimo Triuultio Legato ritornò , & domane nfcrifce in 
Concifioro i gerii della fua Legaiione . Qui è ridotto divedi T^apolt,cbc 
Moietta cfferc,& parla di ritornar pretto all'imprefa . Le galere uottre, 
fuor che una, che fi ruppe , fono qui a Ciuità ucccbia, & intendo,che tutti 
fi lamentano, effere flati riuocati dal corfo della uittoria,ma non s è potu- 
to far* altro per cattfi de' Lanxichimechi : benché fiamo fiati p;u infelici 
nella pace, che nella guerra, & fin qui non fi uedefenon mal frutto. Pur 
fi /fiera nella fede dèi ciceri, il qual mancando ò per malhia.ò per hnpt 

tenaci , attum ett denobis . < v * ' 

I Colonne fi [incertum fitti, an neri) brauano contra il viceré per que- 
fio accordo, & nuouamente ufeiti di lincea di Tapa,gli hanno tolto i car- 
riaggi fuorché andauano nel fiegno con la fnmiglia,cbe lafcio qui in 
ma alla partita fua. Io non intendo ben quella trama . 

Quetti Fiorentini minacciano , thè questo nembo di Langichinechifi 
volgerà contra il Duca d'vrbino . 

Quefla fettimana che uiene,faran finiti di ttampirei libri della “Poe- 
tica del Fida con certi altri fuoi uerfi,ciué,di fiacchi, & egloghe, & bin- 
ili . Si flampano in unabcllijjima lettera corfiua un poco graffetta, ac- 
cioche non fkccian male agli occhi del Beavano . La Chrifiiade , che 
faranno fei libri ; premetur in duodecimum annum . Puoi prima, che ci 
fatiamo di quella del S annasar o . 

jl Voflra Magnificenza con tuttofi cuore mi raccomando . 

Di Boma,alli 1 5 . d'aprile . 1517. 

T^iger tuus. 



A Monfignor di EaiuGi . 



O r.s Ig. conofce quel ch'io de modi de' Francefi da far dt/fierarc il 
mondo, ma per l’obligoxhegli ha, gli vuol difèndere-, & ioprefume 
rei troppo a uoler contraffar con lei ; ancorché haueffi la caufa migliore ; 
per t amor clie gli porta, fi feorda prima d'infiniti loro mancamenti, & 
crede pià cioè non deue alle fficranze , & io fatei male a tenaria di queflo 
errore, del quale gli hoinuidia : perche amandoli ancor'io,& premendo- 
mi il feruvio del Chriflianiffìmo a pari di quello di sua sant, non m'afflig 
gerei quanto fo , della poca cura, che uedo a rimediare alla cura comma - 
Secondo Voi. k ne . 
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ne „ fono in tutto alieno, che per la poca fierarr^a, che ogrthor a for- 

fè fua Maeftà bara trovato dell'accordoparticolare , qua l’ha trattato con 
l' lmperatore,non fia per metter fi a fare ogni conato alla guerra : aggiun- 
tovi , maffime , la compagnia (Tingila , donde non filo fi difieri per un 
pcrpo la pace, ma noi ancora fiamo forfè per entrare in maggior perico- 
li , fi però fi pojfino trovar maggiori, che non fino quelli , quali al pre- 
finte uolemo euitare . Ma di ciò non ne haremo già colpa noi j & farà 
pur tutta di coloro, U quali fimpre defiderano le cofe, che non poffino ba- 
vere, con più pericolo , & fiefa,che non fora mantencrfcle , quando l'han- 
no . Harei cofe affai da dire in efiufatione di quello, che FóSìra Signoria 
ferine a Meffer Lorengo , majjime, ebrea la parte , dove fi duole , che non 
cerchiamo altro , che feparar quella lllufbrifi. signoria\dal Chrittianijft- 
mo, in che non voglio dirgli altro , fe non che fila confiderà ben le lette- 
re mie ; non dico cofa, la qual penfi debba ejfer riputata sì trifta : non mi 
potendo y.Sig.negare,che l’illuflrifi. Sig. non havejfe lettere dal secreto- 
rio fuo,& noi dal Hcuercndifi.saluiati, & dal J^untio, cbe’l Cbriflianif. 
fi contentarla della tregua . 

tengo sì\poco conto , ò memoria delle lettere che V. signoria mi 
faiue^he in alcune fue non babbi tùlio ancor lei concorrere nel mede/i- 
mo :&feui pare, che da quel tempo in qua le cofe filano migliorate , bi - 
figrteria vederne la caufa, & da chi è nato,& non far tanto il conto par- 
ticolare, else non fi tenejfi cura ancor di quel del compagno ; ilquale fi ha 
voluto ciò che bà&r da niun lato gli è porto, non fi quel che poffi piu da- 
re a far la guerra . 

Et fe Mojira s ig,mi dicejfe,che non dovremmo almanco correre tanto a 
furia ; gli r ifiondo,cbe Dio voglia, che quelli già pochi dì, che s’è differi- 
to, non ce ne faccino batter peggio condurne : & che effendo bora gl’ini- 
mici tanto nel cuore dello fiato nofìro , fia in lor facoltà offivuare : di che 
non harei dubitato tanto, facendofr prima . ina io fino andato più avan- 
ti del mio propofito , non mi poffendo contenere d’ejfer tutto con l’animo 
con lei, etiam in cofe fùflidiofe : penfi quel farò un dì , fe Dio mi con- 

cederà lo poffi far d’altra forte . 

L'indulgenza perii Reverendo Trior delle Gratie mandai poi per un* 
altro fiaccio ; perche in quel primo fi feordò . decornandomi &c» 

Da dma, alti 1. di Maggio. 151 7. 
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YT^quefi’bora per più perfine degne di fide ho auìfo,come l'efferclto dt* 
1 Langichinechi,& spagnuoli han pofloa ficco Aquapendente,San Lo 
terreo alle grotte, et uenutone a Piterbo con opera de fuorujcitl ,è entrato 
dentro. Hoggi bano prefo Fpnàglionc, et ammalati molti della copagnia 
del signor H$nuccio,figliuolo del Reucrcdifs. Farncfc . Panno alla uolta 
di l{oma,et domane a fera fi riti ouer anno alle mura. Stima fi, che l Tapa 
fi filuerà nell armata d’ Andrea Doria ; fe però non gli farà chiufo il paf- 
fi da’ Colonne ft ; i quali fono dall'altra banda con molte genti a Calici 
Candolfo,a.l .Albano, et per que contorni afpettando Lanjichincchi . In 
fyma fono intorno a cinque mila archibugieri col s : g. Hengo da Cere . il 
popolo limano è in arme, et fi moflra dijfoflo di morire per la sedia A- 
poflolica. L'efiercìtó Cefireo fi dice ejfere di perfone utili, fanti j o mila , 
tra quali fono g.mila archibugieri, circa 6 oo. canai leggieri^et fetiga ar- 
tiglieria. I Cotòncfi fono circa dieci mila fami.ll Duca itPrbino,il Mar - 
chefe di situggc,U Conte Guido Frugone, et le genti de Fiorentini unite 
lifeguitano una giornata appreffò con belliffimo efferato. Ma i nimici ha 
no accelerato diforte, che pare un miracola Quel che habbia a figuire. 
Dio il sà,ct egli, che può,fia pregato di prouedere al bifogno.no lòfcntedo » 
thè Horpa uada in rouina,et che la pouera Italia fia in tutto f chiana <t ol- 
tramontani. Ancor a che in Roma fieno fitti bandi ieri ibi, Ih he ninno deb 
bia ufcire,et tuttauia mi par uedere che ogniuno penft alla figa, tanto è 
lo fiauento della fubita,et hnprouifa giunta de' nimici. Hoggi è paffàto il 
Cardinale tgidio , il Pefcouodi P otterrà, il Pefcouo di Bologna, ilPe- 
feouo di Te faro, la famiglia del Cardinal Campeggio , il L S’tg. Chiamino 
Greco, et m. b aldafl.da Tefcia,cbe tutti nano chi qua, et chi là figge do la 
mala ueniura.P.sigMia pur f opra di fe,et fi riduca in qualche buon luo- 
go perche iam defperatur de filate Prbis.lo penferò di ritirarmi uerfo la 
patria;ma molto mal pcjfofirlo, fe P.S. prima no mi prouede di danari , 
ch'io per accelerar il cariaggio de* grani , per far tanto più feruitio alla 
Camera jion mi fon guardato di t or danari in prefto, et j fender del mio 
tanto , che mi ritrouoin debito di quaranta ducati d’oro , oltre alt ha- 
uer perdute tintele fatiche, et fierange mie . TregoPofìra signoria 
non uoglia, che la mia troppa fede , et lealtà mi rouini in tutto, ma che fi 
degni prouedermi di danari,. p pagare ifopradetti debiti, i quali potrà ma 
• * k 2 darmi 
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dami per fe 7 {atalino,ò per qual' altra per fona a lei piacerà piu fidata , 
clje del prefcnte mejfo non mi fido, al quale tuttauia P oflra signoria farà 
contenta di dar fei Carlini , che tanto gli bopiQtncJfo perii fuoviaggio. 

altro per bora mi occorre , fe non che le firade uerfo Rima fono rot- 
te ,& il Signor Mario da Monter notaio è apprefjo Fognano con Co- 
lonne fi > & [corrono la campagna. Et a V oflra Signoria mi rac- 
comando r 



Da CoUcfcipoli ,* + di Maggio . 1517. 

Di Polirà Signoria [eruttare, 



Filippo Bellucci. 
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G iudichiamo non effer'buomo alcuno, che con gli occhi afeiuttiueder 
potejfe,ò col cuor quieto intendere cefi trifta nuoua , com’è la rouina, 
tir l’ingiuria dell’alma città di Rtma ,la quale Cbriflo injino a quefU 
tempi ha uoluto,che fia Sedia de gli ^dpofìoli, con fctnrna ucncration di 
tutti . Che cofa più federata fi poteua penfareda quei m almamente , 
che umuolta fi Jòno dedicati alla Chrijiiana Religione, che s firmai fi in 
tutti imodi di rouinarla , l'impietà de’ quali certamente e fiata ccfipre- 
cipito[a,che hanno ardito di ufare ogni jorte di afoe?g$,& crudeltà CO» 
tra la perfonadel famiffimo T^ofiro signore , ucro (punico Pipano di 
Cbriflo in ter ra , con intcntione , che tronco il capo della CbrjfHamta , & 
perenffo il Vaflore del gregge d’iddio , la Santa tbiefa rouinaffe , &le 
di forfè pecorelle fen%a alcuna cuftodia in preda de" lupi rapaci fojfero 
effofle ad effere dimorate . Oltre a ciò non fi fono (le quali nefande fee- 
Icraggtni abborrifee un catbolico petto ricordare) ritenuti dal [aerano 
diCbriflo,ma con una p.ùcrudcle fcelerateT^a hanno fuperata la fcc- 
Icratijfima crudeltà loro 7 perche hauendo per fot ^,&ptr rapina occu- 
pata la I anta Città di Rpma,non fanno diflintione alcuna dalle forate, al- 
le profane cofe, & per tacere ogn’altrafotie dimale, qucfl’uno folore- 
tamente giudichiamo degno di pianto,& di ccmpafftonc uniutrfale, cioè, 
che baiando bora in una bruti [Jima prigionia cofìrctto quel gran sacer- 
dote, (3 fummo ^imifìcycon la guida, (r fermerà del quale idiuim pre- 
cetti erano moderati alla falute degli huomini, hanno con una bruttezza 
inaudita forcate > lacere , & calpeflrate le reliquie dell'onnipotente 
* Iddio, 



0. » 



Digitiz 




Iddio, et de gli Sititi , atrociffimimeme abbruciato il santiffimo taberna 
colo, che da i fedeli C bri fattoi ém con ammirabile uencratione adorato , et 
per difi> seggo, et uillama jparfo,et gettato a terra il nobilifiimo [angue, t?l 
preciofiffimo Corpo di Chrifto, ujuah importanti mali, et da non pàlirfi , 
denono boxer commojjì allarelhtution di quello non folamente i Trinci - 
pi: ma i Chrifaani tutti : et però- noi ricor de noli del l’officio nofiro, et del ti 
tolo de’ Difenfori dèlia fedc,habbiamorifoluto, et Stabilito, per quantoda 
noi fi può, di non mancare at debito nofaro y [occorrere a quefta procella , 
non perder tempo tentare tutti i megi, ijperhnentare tutte le uìe t infino a 
{porgere il nofiro fangue,con quali ùoffiamorifarcire la confumata digni- 
tà della S. Uff?, confinare la fila libertà al Capo, et al commun noftro Ta 
drett riparare alt ingiurie fatte alla C Ine [a di C bri fio . Laonde non du- 
bitiamole la Heuerendifi. sig. Voftra per il grado , che tiene, et gli altri 
fiutò fratelli, i quali la diuina Mifericordia foni , et falui da tanto indegna 
feruitùyba riferuati alla S. t{.et ^ tpofìolica sedia^t a ’ quali prhicipalmcn 
te importa per tempo rimediare a tanto male, non debbiano e fière di pari 
ardore, d’ animosi uolontà,angi babbiamo concetta una ferma fperarrga, 
et fede d’ in fatar are il decoro d’iddio . Ter quefta tanto necefiaria opera 
dunque mandiamo perfonalmente il Heuerendifi. et llluflrifi. Card. Ebo- 
racen. qfferuandifi. Legato a late re della santa Sede tpofìolica, membro 
del uoftro Conci ftoro , et uoflro Luogotenente, et del quale non altrimenti 
confidiamoyche di noi medefimi,al Cbr'iftianifi.He di Francia nofiro cari fi 
fimo fratello, con ordine , clxuoglia ridurfi in luogo , doue piùcommoda- 
mente fi pofia concitare, e trattare di sì gran negotio : preghiamo, et feon 
giuramo con ogni affetto maggiore la uoflra fieuerendifi. sig. che uoglia 
inter uenirc in quel luogo, che gli farà afiegnato per il più commodo, et po- 
j (porre ogni fatica a quefiafopra ogtf altra importantifiima caufa, infino 
a tantoché col fudetto Heuerendifi. Monfig. Legato, et gli altri che ui fa- 
ranno col commune parere, quell'ordine fi ponga, che parrà più ifpedito, 
et migliore per la liberatione del santifi. 7^. sig. et per cuitare tanti empij 
inconue nienti: et noi terremo per rato , et grato tutto quello, che infieme 
con lui farà in noftro nome deliberato,et ne s forniremo di fomentarlo con 
tutta t autorità , col configlio , con l’ opere , et con le forge nojlre . state 
[ano, & felice. 

Dalla Hggia nofira Mindofie , alti i o. di Lugfio. 1517. 

Vofiro buon'amico, u irrigo Hs d’Inghilterra, & di Francia . 

1 . I 'J «4 «••'♦•**■ • 4». vi g * > 
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Al Cardinal Saluiati. 
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n Euerendifilmo Monfignor mio ofjeruandiffimo . ^Ancbor ch’io fu 
certo per la beniuolen^a , che porta a Polirà Signoria ficucrendiffi- 
ma ìdpflro signore , & per il de fiderio , ch'ella tnedefima ba fempre ino- 
ltrato della riputatione di sua Sant.& della sede jlpcfioiica , che fia\ fo- 
neremo ricordarle officio alcuno, che pvjjà tornare in honor e, & benefi- 
cio dell' una, & dell'altra : 'Nondimeno ritrouandomiio qui in continuo 
trauaglio cofi per l'interefie della parentela, cltio ho con sua Beatitudine , 
come per il particolafobligo,cbc tengo di douer* operar fempre per la con 
feruatione di Santa Chiefa , non pofj'o mancare con l'occafione di Tanfilo 
fuo secretarceli pregar Pofira Signoria Muerendiffimajorne faccio, con 
ogni caldegga, che fia contenta, poi che il Tapafirittoua in termine, che 
non può patir dilatione, nè lunghe ggp, fupplicare il He Cbrisìianiffimo in 
nome di quefìi signori Cardinali, &in particolare del fieucrendtffmo 
Cortona, & mio, i quali , Pojlra signoria Bgvercndiffima fa, quanta ca- 
gione hauemo di farlo, che fi degni perfuadere, & effortare con efficacia 
li Heuerendifiimi Liberi, che fi coniughino in Bologna, ò Tarma, doue 
fi è ri foluto di far qualche parlamento , & concilio per trattar della libc- 
ratione di Tdpfiro signore, & dell’altre cofe,che fuora d'ogni ragione fi fo 
no fatte contra la bontà della santità fua,& alla candiaciga di quell’ani- 
mo ; che certo ogni perjona , che habbia una minima fcintUla di pietà bu- 
mana,non che jua m aefìà,che tiene il nome, & l' opere di Cbrìfiianifiimo, 
deue muouerfi a dar rimedio a tanto poco riffietto,cl?c fi ha a quella Chic 
fa,che è pure fiata eletta per fua dal r edentor noflro,& bengouernata 
da quello finti fimo Tafltre . Telò Po Ara signoria Kcuerendiffima con 
la [olita prudenza fua in un medefimo tempo resìi.fcruita operare, che'l 
He faccia con quei Heucrendiffimi l’officio fopr adetto , ór anco di accele- 
rare lor signorie Hencrendiffime a uenir con la maggior prefìegga , thè 
fia pofibile ; perche fua santità il bifogno fuo loriccrca,& la nndefiia , 
Ór il grado, che loro tengono, promettono in feruitio,& honore di lei,que 
fia i!T agri altra maggior dtmoflr afone . Et con defiderio fio affienando, 
che \ofira signoria fieiterendiffima mi dia auifodtl feguito,pcr poter 
dar quegli ordini, che faranno ncccjjàrif in cafo,che uenganc;ór per ileon 
trario dare opportuno rimedio , quando altrimenti fi rifoluefjero , nel che 
ffiero,che Iddio fia per porgermi il fuo aiuto ; nè debba abbandonarmi in 
quefla tanto giufia , & Imorata imprefa , 7don uoglio anco mancar di 
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dire a voflra signoria r euerendiffima, che debba ricordar' al Chrifiianif- 
fimo, quanto quefia ( anta sedcgli fia feptpre fiata amore noie, & in par- 
ticolare il pericolo , nelqùkle T^oflró Signóre fi è poflo, per moftrargli la 
aflettionefhe gli porta,chepurfi può dire trottar fi in queiìi trauagli, £r 
ìo lo fo, che ho ueiute a fua Beatitudine pei l'inuidia, che altri hanno ba- 
ttuto delle amòrèuoli dimofirationi , che fono ufeite dalla santità fua uer- 
fo quella Corona ; le quali Ce ben fe gli deono ,pèr ejfer fempre fiati li I\e 
pajfari fedeli , & amoreuoli figliuoli di santa Chiefa, nondimeno guidati 
quei tali dall'animo loro guafio , la pigliano a contrario fenjo , & hanno 
condotto il "Papa innocenttlfimojoue fi troua . Onde con tanto maggior 
caufadeueilChrijìimffimomuouerfi alla difenfione , & protettone di 
sua santità , dello flato EcclefiaHìco, non con minor pronteoga d'ani- 
mo, & fqrga d’arme,clx habbino fatto li feliciffimi fuoi paffuti, li quali 
col gloriopj.nome de’ difènforidella Chiefa fempre l’hanno liberata dalle 
infidie de ’ malignile filettata, quando anco è fiata in maggior calamità , 
che al prefente non è, fi cotne fi Aera non foto dal Tapa, & da’ Cardina- 
li ; ma da tutta Italia, che la maefià fua Chrifìianifiima fia per fare affai 
prefio, et col braccio pari alla potenza , sì per li fudetti rifletti, come per 
molare all'lmperatore,conforme al naturai cofiume de’ fuoi ante ceffo- 
ri, il ualor fuo, & quanta fia atto & con le forgp, & col re fio a farlo riti- 
rare da una molefiia tanto ingiufta, et dalla perfeemione d'una cofa , che è 
ripofla nel grembo fuo , et della quale quella Corona ne è fiata protettri- 
ce,et amorcuoltffitna . Conquefie, et altreragioni adunque, che fouueni . 
ranno al bel giudicio fuo , uedrà Voflra Signoria Bpuercndìffma di tirar 
caldamente il non folo alla liberatone di Tfofiro Signore, ma ancora 

alla difenfione, etconferuatione delle terre della Chiefa,et procurare , cìx 
ne dia f ubilo ordine a Monfig.di Aletrecb, accioche con ogni forte di pro- 
uifione,et prcftcìga faccia l’effetto . Et di gratta vofira sig. Beuerendifi. 
mi dia ragguaglio d’ ogni cofa,afjin clx di qua fi fappia cotne gouernarfi, 
et io poffa darne conto al Tapa, et prouedere a quanto farà neceffario. Et 
fenga più dire, a r. S. bacio le mani . 

Da Bg>ma,alli 27. di Luglio . 1527. 

’ .>■ , t '.kuisW inwq[ 

Dir. sig. Epuerendift. & lllufì. feritore, , >y'\ 

•«M'éiVfTO'xW. i r > \ >>'i 

Il Cardinal Cybo . 
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Al Re d’Inghilterra . 

Quella lettera fu feruta in lingua Spagnuela,& mandata nel mede fi me 
tenore a gli altri “Principi Cbrifiiam dall' Imperatore hauutoc’bebbe 
. l'uifo della prefa & facco di Hpma l'anno 1517. 



Aria per la diurna clemenza ìmperatorde' Romani &c , He di 
V-> Lamagna , & delle Spagne &c. *At sereniamo "Principe Don 
Henrico Rp d" Inghilterra , & di Francia , cariffimo > & amanti (fimo 
7jp,& fratello noflro : continua pace , & aumento di fraterno amore de- 
fiderà. Sereniffimo Triniipc i carijfimo,& amantiffimo gio, & fratello, 
ancora che fiamo certi > che da diuerfe bande fiate flato autfato dell'infe- 
lice cafo,cbe nuouamente è fucceffo in Hgma,& che con la uoflra grande 
prudenza bauerete prefo ciò, come ragioneuolmente fi deue prender e,& 
come quello {he della nofira intentione è molto ben informatolo habbia- 
mo uoluto lafciar di /brucio fapere : acciochc effóndo più interamente in- 
formato del ca/OiCom'h fucc(J]'o i & delTintentionncfira inciò pojfiate me- 
glio configliarci, & aiutarci in quel che conuerrà [opra queflo farfi per 
th onore di Dio,& beneficio uniuerfale della Chriftiana Hepublica . Ve- 
ramente noi penfiamo hauer fatte tante, (ir cofi buone opere per la pace , 
& quiete d ella Chriflianìtà,& per fhonore,& conferuationc della fama 
sede ^ tpoflolica,che crediamo certo niuno di [ano giudi dopo fra della no- 
Ara buona intentione dubitare ; poiché potendo noi faciliffimamentc uen- 
dicarci delle ingiurie , & fuperebiarie , che’l He di Francia ne baueua 
fatto , & potendo ricourare tutto quel che con ragione , & giuflitia ejfo 
ne ha occupato , & Ufurpato,uolemo più tofìo perii ben'uniuerfale di tut 
Ù rilafciarlo, Inficiando di ricourare auanti ciò ebegiuflamente ne tocca , 
che mantenere la guerra per noflro intereffie particolare . Et della Roma- 
na Chiefia chiare fono le dcglienge,cbe e fendo noi in Lamagna , gli flati 
dell’Imperio fi diedero fupplicandtci,cbeglifigrauaJfimo,& ui prouedefi- 
fitno di rimed io . Onde noi uedendo,cl)C ciò non fi poteua mandar' ad ef- 
fetto fierrga graùiffimo pregiudicio , & diminuùone dell’autorità de' Ro- 
mani Pontefici , ancora che con grauififimo dolor noflro nolcmmo più to- 
flo difcompiaccre tu ta Lamagna , che offendere il Romano Tontefice, di 
che quantunque ci fieno feguiti molti mali , non penfiamo hauerve col- 
fà, poiché tintention nofira fu fiempre buona: la quale effóndo ben cono- 
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fciuta daVapa Leon decimo , & da Adrian [etto con arme fiffmtuafi,et 
temporali fauorironofcmprelanojlra giuflitia:ma [accedendo poi nel 
Tontificato il noflro fantijfimo Tadre Clemente ft turno, non ticordandofi 

• de ’ benefici], che ingenerale alla Seda * Apoflolica , & in particolare a lui 
flefio battemmo fatti, fi Inficiò inganna- e da alcuni maligni,cbe apprefijo 
di fe haueua : di modo che in uece di conferuare,comc buon pallore, la pa 
ce, che col rc di Francia baueuamo fatta, deliberò di metter nuoua guer- 
ra nella CbrtfUanitÀ : & lofio che detto Re fu liberato della prigione, fu a 

. Santità conefio,& conaltri Totentati d'Italia fece Lega conira noi,pen 
fi, andò cacciar’ tl noflro efercUo d'Italia , & torci,& occuparci il noflro 
yRc^no di T^apolià quali batte nano già tra loro diuifio . Et ancora che li- 

- ber amente noi gli mandammo ad offerire tutto quel eh ci medefiìmo ci ha 
ueua cbìeflo, nonoftante,che a tutti parefle chiaramente coffa giufta, mai 

..egli non uolle accettarlo, penfando tuttauia poterci occupare detto nofl i o 

• di \apoli . La onde vedendoci cofi abbandonati da tutù,hauerh 
do fatto una tant'opera , come fu liberare il Re di Francia per beneficio 
di tutti , &che per for^a baueuamo prefe l'arme per difendere i [additi*, 

. che da Dio babbiamo in goucrnojcmcndo, temendo quel che bora è fuc - 
ceffo, per più giujlificar la caufa nofìra dinanzi Iddio , & dinanzi tutto il 
: . mondo, auanti che p rcndeffimo l’arme, proiettammo cefi al Tapa,come al 

- Collegio de' Cardinali,accioche alcuno ragionevolmente non poteffe do- 
. lerfi; che lafictafiero le armi, & non uolt fiero provocarci alla guerra, con 

cofi evidente danno, & prcgiudicio ditutta la Chriftiana Republica . Et 
che fe da quefta guerra la sede U pdflolica alcun danno, òpregiudiciori- 
teucjfejt lorofltffl,& non ad altri defifero la colpa, poi cìxcofi chiaramen 
te davano la cagione di ciò , A la quelli noflri protefli ualfero cofi poco 
» apprefio loro, che noufolamente continuarono la guerra cominciata : ma 
ancora contra ogni ragione , & giuftitia ruppero la tregua , che in noftro 
nome Don Pgo di Moncada haueua con loro fótta . tìora uedendo , che 
m niuna banda non trovavamo fede, per non mancare a quel che a’ noflri 
fudditi fiamo debitori, mandando uri armata da' noflri Regni di Spagna, 
per la guardia didetto noflro Regno di Trapeli, facemmo di feendtrenuo 
vagente di Lamagna in foecorfodeWeJfercito , che in Milano baueuamo. 
Et percioche le cofe vennero a tale flato , che il Tapa ci haueua hoggi- 
ma i occupato gran parte di detto noflro Regno, volendo il noflro cfiercito 
foccorrere quella parte, dove uedeua il pericolo più uicinofemg ch'afpet 
tajfie il noflro parere, et commandamento, prefie la uia di Roma, il che in- 
tefo dal Tapa , temendo la venuta di queflo noflro ejjercito , fece tregua 
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et! noffro Pietri di papali per il tempo di otto me fi : & ancora cioè le 
conditioni di efja foffero tali, che fi conofceua bene la volontà, che alcuni di 
quelli, che appreffo di fua Santità fi ritrovavano, alle cofe nojìre portava- 
no, nondimeno uolemmo più tofio ratificarla con prcgiudicio nofìro,cotne 
lofio la rarificammo, che affrettar la giuria vendetta , che qua fi in mano 
battevamo . Maperciochc Dio havevagià deliberato qvel che haveva 
da e (fere a vanti, che la nofha ratificatone giungeffe, temendo il noflro ef- 
ferato, che farebbe quefla tregua il mede fimo inganno , che fu in quel- 
la^ he Don Vgo fece , uolfero al difetto, & contra il volere de* Capita- 
ni feguitar la fua tirala fino a [{orna, dove mancatogli il Capitano Gene- 
rale fecero qucWinfulto,clye bavere te intefo » Benché per dire il vero non 
crediamole fi a tanto grande, come i noffri nimici per ogni banda han- 
no publicato,& ancora che veg giamo, che ciò fia fiato fatto più tofìo per 
giufìo givdicio di Dio,cbe per forga,& volontà di huomini,& che lo fief- 
fo Iddio , in evi veramente habbiamo meffo ogni fperanga noflra , uuole 
far la uenietta delle ingiurie, che contra ragione li facevano , fenga che 
perciò interne nife di noftra parte confentimento, ò volontà alcvn i , h ab- 
biamo fentito tanta pena , & dolore , & delle ingiurie alla Sede ^ Ipoflo - 
lica fatte , che veramente havremmo voluto pià toflo non vincere , che 
con una tal vittoria effer rima fi vincitori . Ma poi che coft è piacci vto a 
Dio ( il quale per la fua infinita bontà, di fim'ili mali fuol trarre grandif- 
fimi beni, feriamo, che ancora ho ra farà ) conviene, che rendend< li infi ni- 
fe gratie per quel che fa, & permette, procacciamo ogn'uno per fua par 
te di penfar,& driggar le noffre opere al rimedio de* maliche in ogni ba 
da la Chriflianitd patifee; nel che fino il proprio [angue, & vita penfiamo 
ff>endcrt;& perche conofciamo in voi altra tale intentme , & volontà, 
affettionatijfimamente vi prcgbìamo,& amanti ffimo gio, & fratello, che 
ci mandate il uoflro parere di ciò che in queflo cafo debbiamo fai e, aiutati 
doci ancora voi a rimediar’ a i mali, che la Chrifiianità patifee, & in effk 
thonoredi Giefu Chrifio , acciò che più brevemente poffiamo volgere 
? armi contra gli inimici della nofira fede Cbriffiana . s ereniffimo Trin- 
cipc,carijfimo,& amantiffìmo gio & fratello , Dio Signor Tfofiro vi dia 
perpetua felicità. 

; . i ; 

Data in Vagliadolit , a' due fagotto, dell’amo 1527. 

F offro buon fratello Carlo, 
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1 0 ho riceuutope’l Secretano mio una lettera ccmmune col neutre* 
dffimo di Cortona , per la quale m’effortano a pregare il Chriflianffi- 
mo, che ucglia pervadere alti Heucrendiffimi Liberi, che conuenghino 
infume in Bologna, & bemhe cimi Vojlra Signoria Hcuettndiffìma ba- 
ra potuto ucdere,io fapcflij.be t intentiate di fua Maeflà,& cefi del Se- 
reni (fimo d' Inghilterra, & Hpucrcndijfimo iboracen. era, che i Beucrcn 
diflimifi congrcgajfero in brighine ,& che di quella cofan'baueuano 
fcritto ambedue a quel Re, & Cardinale, & fatto anco fcriuerne per me 
atutti,pure,per fodisfar'al dtfidtric di Poflra signoria Rpuerendijfma, 
ne parlai di nuouo con fua Maeflà,la qual trouai della medefma opinio- 
ne, & in nulla mutata ; c*r la cagione è, per che le parejhe jtuignone fa 
luogo più ficurc, & più commodo a quefii Heuenndffimidi quà, & (fe- 
rialmente aWkbcracen. il qualemolto defidcratrcuaruifi.tr ancora più 
propinquo alla Spagna, per poter mandare all' Imperatore, & fare ijìa - 
ga per la ribellatione di T^ojlro Signore ,& mi foggiunfe , ch'io tjfbrtoffi 
V olirà Signoria Rpucrcndifjima al ucnire,ajfer mando tenere per conflati 
te, ch'ella non mancarebhe . Mi è parfo debito aui farla di tutto, & rimet- 
tere la deliberaticnc al fuoprudentiji giudicio, & de gl’ altri Cardina- 
li, i quali concitandola cofa inferno , non mi fi lafcia credere , che non 
ne trouino il meglio ; ben la piego , che fa contenta uoltrmi all’incon- 
tro aui far e di quello fi rifolueranno , & ciré parrà loro ch’io debba fare , 
che le prometto non operarne in quefio , nè altro , cofa alcuna fuori del 
uoler loro . Ho parlato ancora con fua Macflà Chriflianiffima delle 
commìs fioni, che ricercauano fofiero date per conferuatione dello flato 
ecclefiajtico , & bolla trouata molto pronta ; & in mia prefenga commi - 
fe al sccì eiario , che fcriuejjc a M enfi gnor di L otrech , che penfafiè fo- 
pra tutte le altre cofe a quefio , & ferialmente alla conferì aliene di 
Bologna , gir di Tarma , & diTiacct.ga , prouedendole di danari, di 
gente d'egn' altra co fa jhebi [ognaJ]c:il mede fimo ufficio ha fatto con 

fuaMaeflà,& molto caldamente il Heutren. Eboracen. ilqualei tato 
pronto alla conferuationedr reftitutione della Chiefa, tatoferuente a prò 
curarla liber aliene di T\(o Aro signore , che neramente gli debbiamo ha - 
uere obligo immortale , & tanto più, quanto egli queflo procura per lo 
piego degl'^tmbafciatori d" Inghilterra in Spagna , & il primo capito- 
lo » che ne’ trattati della pace uniucrfale dimanda all’ Imperatore , della 
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quale hanno pure alcuna fperanga, appreffo egli rifcalda cottoro allaguer 
ra,ct glkonforta a mandar mone forgg oltre al jollecitare i La anchine 
chi difegnati,& uuole,che innanzi ad ogrt altra cofa fi cerchi la liberatio 
nidi fua santità , coflt ho fatto dare commistione a Monfignor d i Lo- 
trech ] in modo che mi fa ftar di buona uoglia,& haueme buona fperan 
a [a . E ritornato Mefìer Giacomo Girolamijl quale per commistione di 
fua Santità mandai in Spagna , a procurar la detta liberatione , & folle- 
citare lajficditione, la quale io defideraua ch'egli portaffe, per poterla ma 
dar con maggior prefiegga a Bgma, che foffe posfibile . H animi porta- 
to una rifpofìa dall’Imperatore, della quale con quella le mando copia;et 
altra ifiedit ione non ha potuto hauere, affermando P imperatore non con- 
fidarle fue genti, non uuole , che pas fino per Francia, et ha mandata 
a [{orna Monfignor di Migliaut ; & dice fi , con commistione , che’l Va- 
pafiia liberato . Indrigga lo fragno al Fi ceri,& per quel ch’io poffo ri- 
trarne, la liberatione torà con alcuna ficurtà,& conditione , ciò è di rite- 
nere lcforteggc,& gli gli oflaggi , & altri ancora credo ricercherà gran 
forge di crociate , le quali non farebbono trifiajfiefa, pur che fua santità 
fòjfe in libertà. . All’arriuar fuofi dourà ueder certo, che camino filano per 
prendere le cofe di fua santità & della Chic fa, à Dio piaccia por fine a ta 
ti mali, & darci una uolta la tanto defi derat a #t neceffaria pace dopo gt 
infiniti trauagli , etrouine. Monfignor mio Rguercndisfimo io fo,chc non 
bi fogna confortare V .S .Peuerendifs.ch’h prudente a farle animo in que- 
Jii trauagliofi tempi , ejfendo di qualità di faper dar configlio altrui , et 
mettergli animo, folo le ricorderò^h'io le fono frattllo^t fer nitore , difpo- 
fìo a mettere per lei,et per T'f.sig.la uita,et ciò ch’io ho al mondo-, io non 
manco in quello ch’io conofco feruire a fua Beatitudine ;è uero, ch’io cono- 
fio poco, et fon lontano, però prego V.S. R£uerendisfima,che neauertifea 
di quello conofce, ch’io debba fare, perche non mancherò di cofa alcuna. 
Qui fi trouailfuoTrotonotario Gàbaro,perfona delle qualità , ch'ella fa, 
& fedelisfimo a T^.sigjlquale ragguaglierà Vofbra sig. Beutrenàis finta 
de' progresfi di quà,& delle attioni mie, però farò breue,raccomandomi a 
Vofbra Signoria Rguerendisfima, & a tutti ifuoi ; et Dio fia con lei . 

Ex^toibrian,iq.<t^goflo. 1517 . E.H.D.V. 

Dimane fi pub fica la paceperpetua tragli serenisfimi Francia, et ln- 
ghilterrapl matrimonio della figliuola di quel He al Chrifiianisfimo inca 
Jo,che non faccia la pace uniuerfale ; cr facendo fi, & pigliando la Berna 
Leonora, fi darà al fecondogenito del Chrifiianisfimo Monfig.d’Orlienf . 

Humilifs. scruit. Già . Cardinal de’ salutati'. 

- : AM. 
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A M. Pietro da Pefaro Ambafciatorc apprettò 



Monfignor di Lautrec . 




IVI luflrifi. Monfignor di Lautrcc è piaccialo, ch'io refìi obligato & 
alTEc cellenza fra , che fi degnò pregami , che mi fi riuefle la nuoti a di 
Torto Hercole,& alla Signoria V ojlra * he prefi faiicadi fcriuermela , 
ne fono molto contento ; et per tal caufa mi confi fio ali' uno , et all’altro 
anco più del [olito obligato j et l’uno et Coltro , quanto mi è pofiìbile rin- 
gratio. Quanto a quello, che Voflra Sig. firiue della fatisfattione , che 
prende di bauer trottato Monfignor di Lautrec tale, quale ejfo Monfignor 
in cofi breue tempo habbia conofciuto le ottime conditioni di Goffra Sig . 
et che tanto fé le fila affettionato , quanto fi conofceper le lettere, che fra 
Eccellenza ferine a quefti llluftrisfimi Signori, et poi che cofi è,a me non 
refìa, che poter' operare per beneficio di quefla llluftrijfima signoria col 
detto Monfignor di Lautrec , ejjendo certo , cl)€ C autorità mUrabafierà 
non filo per quello, ch’io potefii operarcela anco per f arme più grato 
a fra Eccellenza, et cofi ui frpplico facciate, & che V ojlra Signoria fi 
degni commandami , fi in cofi alcuna le pcjfo far firuitio . 

Di V enetia^tlli 26 .d’^igoflo. 1517. 



Illuftriflìmo & Ecccllentittfimo Sig. » 

• . » 

A Voftra Eccellenza fcrisfi pochi dì fono ,etmandaileunamia Ele- 
gia , cofi come era , che fi di meglio baucfji , più uolentieri ne le fa- 
rei parte ; quanto io faccio , facciolo per tenerli ricordata la firuttù 
mia , ouunque io mi trono , quale J òpra ogni cofi de fiderò gli fia grata . 

Et per non hauerc altro da firmerli bora , fcriuerolli nuoue , che fitrza 
.dubbio bauer à intefe prima , cioè della morte del Viceré di Napoli, qual 
mortlafettimanapaffata. 

. Lanzicbinechi a gran furia ritornarono a Hpma^t quella infelice C it 

tà fu in maggior paura , et fuga in quefla andata loro,che nella prima , 

. dipoi andarono anco Spagnuoli,ct tutti alloggianoa indifiretione.La mi r 
te del Viceré è fiato molto contraria alle cofe del VapaTcrcljcera buono 
inftrumento alla liberai ione di fra Santitàtonde le cofi anderanno più in 
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lungo ,fc non fi prende altro uerfo . Era armato Milau della Camera 
di fua Maeflà Cefarea a Gaeta insieme col Generale de? Frati di san Fri 
cefco offeruanti; <y affermando* rifluirne di liberar lo „ma l' baiar tro- 
ttato morto e fio Signor Vieni, & la prefa di Genoua, dicono ,farà caufa 
di non farne pili alcuna cofa , fin che non uiene nuouo auifo di Spagna . 
S’io baueffi hauuto altra aia d’ inforcar mie lettere , non hauerei muta- 
to queflo piego per non dare impaccio a V (fora Eccellenza : fupplicola 
mi perdoni, cr che fiferua di me cerne di fer nitore. Et in fua buina 
gratta mi raccontando . t 

Dell' àquila, al primo <t Ottobre . 1517. 

Di V. Ecc. "Perpetuo fer nitore , Mauro . 

•V »• • 0 ' .ti H a U»\o.ì .-») ■>. ' .'1 ' V'.I Q 

T Al molto Magnifico, & Rcucrcndo Signore, 
il Signor .... 

L I mali trattamenti , & te minacele , che hauemo ogni dì maggiori 
da quefli signori alemanni , mi fanno tuttauìa penfare a nuoue 
vie di potermi liberare dalle man loro ;& perche in quejla mia atta fi- 
tà mi ho trouato molto fauoreuole l'humanità dclPlttuflriffimo Si- 
gnor Don Vgo , neffuno rimedio mi fi rapprefenta migliore , chtH fattore 
di fui Eccellenti . Ter q.ieflo ho penfato , che quando in!et poneffe ga- 
gliardamente l’autorità fua f & moHraffe con quefli Signori aleman- 
ni, che imponi al feruitio della Maeflà Cefarea, ch'io fta dato in man 
fua , cioè non fife forfè difficile ottener e, eh' io gli fosft dato,maffme,e he 
con un'oHaggio meno non furiano loro di niente manco fteuri del paga- 
mento loro offendo io quello , del quale manco che di neffuno degli altri 
potriano prettaler fi, per hauer danari . Come Goffra Signoria fa, noi 
fummo deputati oftaggi non per gli Alemanni foli, ma per tutto l’effer - 
cito, & per queflo potriano con ragione U Signori spagnuoli domanda- 
re tthaMer di noi la parte fta,& io deftderarci efjere quello , che fesfi in 
mano de' Signori Spagnuoli, che quando hauefft a far prigione un'an- 
no in poter dell’ llluflris fimo Signor Don Vgo , è qualche fortezza , mi 
terrei contenti! fimo , pur che non fosft efpofio alla indignità , & aUi fra- 
nane' quali bora mi trouo . 0 quella feu fa , ch'io dico di uoUr,che li si- 
gnori spagnuoli habbinolafua parte de gli oflaggi, ò alcun' altra, che pa- 
refe a fua Eccellenza miglior enotria giouarmi ; lei fa le uie,con le qua- 
li potriaperuenirea queflo defdcriomio , & della uolontà di fouenimi 
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non dubito . V. Sig. mi farà grati* pregarne fua Eccellenza, & foche ni 
io in dijporre V . s ig. a far quefi’ ufficio , ni lei in ottenere dal? Jllufìrufi- 
mo sig.Don Vgo,che pigli la protettion mia , bara bifogno di molte paro 
le: però non mi effonderò in farli più lunga lettera . 

Vinclufa memoria feruirà permea V.S. quando farà alla Corte col 
Sig.Conte BaldaJJare : la prego a pigliar uolent'teri quefli fàjlidij , che gli 
dò; &alei quanto pofio mi raccomando . 

DaI\pma,aMi g.diT^ouembre. 1527. 



A Papa Clemente fettimo. 

Qutfla lettera era tutta di mano dell'lmpcrator Carlo Quinto in lin- 
gua s pagnuola . 

B Eatis finto "Padre ; Ter uia di Francia m'i fiata fcritta , & pubùca- 
tala liberati one di V offra santità: & quantunque io non habbia di 
ciò lettera, nè nuoua alcuna da' miei minifìri,a > quali era commejfo, & 
impofto quefìo negotio , tenendo per certo, coti Pbauranno fatto, come da 
miaparte era loro comandatogli fono rallegrato affai, et ho bauuto di ciò 
molto gran piacere , & più che di qualunque co fa mi poteffe auenire.cbe 
certo quanto più mi dolfe di fua detentione, la qual fu fenjti mia colpa , ' . 

tato maggior allegrerò, bo fentito,che ella fia liberata per mio common 
damento,& per mano de miei mimflriJi che rendo per quefìo affiti gra- 
fie a Dio. Et può Foftra santità efier molto fteura , che effiendomi , come 
(pero, buon padre, et buon paflore,trouerà in me opere da nero, & burnii 
figliuolo, & più penfiero d’impiegar le mie for^e al riftor amento , all’ef- 
faltatione,et alt ac ere fomento di r. Sant. et di fua santa sedia, et *ApofU> 
lica dignità,che del mio proprio , come bo detto, & dichiarato al fuo Tqi 
tio, et come più largamente Pofira Santità potrà fapere con la per fona, 
che io fpaccierò tolto, che farà perfona grata, et accetta a V. Beatitudine. 

Et poi che io non defidero, fe non di fatufare , & di compiacere a Foftra 
Santità in tutto quello, che io honcfìamentc potrò, fupplico ancor quella , 
che fra tanto no fi la fri ingannare jiè creda a quelli, che per loro pas fiora, 

& con finiflre informationi , & perfuafioni cercajjero dare ad intendere 
a Vof ìra Santità il conti ario. Et co qucjlofarò finejbaciandoi piedi, & le 

mani 
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mani di roftri Beatitudine .pregando \oftro tignar Dio, che le dia fa 
lice, et lunga tata . ' 

’• . Di Borgos,a' ii.di'tipnembre . M17. 

Di mano di quel che idi roftra Santità 
’rt '■Humil Figliuolo, il I{e. 

Alla Marchcfa di Pcfcara . 







D Efiderarei nonefjergià prima ftato,quanto io ero, certo dell'amore, 
et humanità uerfo me di V.Ecc. perche quelle dimofirationi, che me 
n'ha fatte, et fa ogni dì più ejficaci,fe mi fafero nuoue,et ina frettate, m'em 
piriano di tato piacerebbe mi faria dilctteuole ogni trauaglio,che pafio, 
benché ancor co/inefento mirabile conforto;et mi pare, che quefte cate- 
ne m'acquifiino honore apprejfo chiunque uede il conto, che V. Ecc. tiene 
della libcrationmia.Ho uifto quello, eh' ella fcriuc al R$uercndifs.ct lllufr. 
Monftgnor Colonna, la cui Signoria s'b fin qui portata talmente uerfo tut 
tt noi , che gliene hauemo obligo, et ci fa anco hauer ferma (pcranga di 
condurre la cofa nofira a buon porto,come a fiat buo no farà , fe in quefia 
fortuna faremo mes fi in luogo.doue posfiamo fiat con qualche quiete j 
ma il defiderio mio uà più oltre in cercare cPeffcr dato da mò in mano de ’ 
Signori Impcrialibome ci deuo andar fra tre mefi per oftaggio dell’ojfer- 
Mitrga delle cofe, che fua ^ant. promette-, per che s’io ottengo qucfto,non mi 
faria la libertà con le occupationi,che hauemo per il pafiato, tanto grata, 
quanto farà la prigionia con l’ocio, et dilettatione dell’animo , che io mi 
propongo d'hauerci.Di quefto bopregato l iluftrifs.tignor uarebefe, et 
fua Ecc. ne i defiderofa di compiacermi , che bene appare in e fi a et l'o- 
pera, che V. Ecc. ci ha fatta per lettera, et l'Immanità fua, ma ò la diffictl 
tà, che è in ottenerlo, ò qualche difgratia,che ruoldiftuibarmi la dolce 3 ^ 
di quella quiete, fa, che fino a qui non ne uedo alcun frutto , et poca 
(peran^a. Bjngraticrci V. Ecc. delti pegni, che offere dello fiato fuoper 
me-, ma come poffo io ringratiarla,ò che è in me, che poffa di nuovo pro- 
metterli, e fibdomeli già tutto donato, et obligato ancor più bora che mai * 
Tacila cui buona gratta quanto pofìo mi raccomando. 

Da [{ornatili '-6. di T^ouembre . 1517. 

Dir. Ecc. affettionatiffimo feruitore, 

Gio.Mattheo Giberto Datario m 

Capitoli 
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Capitoli dell’accordo fatto tra gli confederati col fommò 

Pontefice , & gli Imperiali . N 

CFjfenfion d’arme umuerfali in Italia tra tutti quelli, che ui hanno in - 
•3 terefjc per un’anno, & per quel tempo di più, infino a tre, che piacerà 
4 Tfoflro signore . 

Et per non effere la rifolutìone di chi ui ha ad entrare , qui in poma, fi 
la [eia al Cbnflianiffimo due mefi di termine , & uno alla lllujlrijfima 
Signoria . 

Cloe fi facci reftitutione de' luoghi prefi bine inde tra Tfofhro Sig. & 
gli Imperiali . 

De’ sene fi , ut in alijs articulis , &c. . » 

Dal dì della ftipulatione fi rcflituijchino le coJè[hmouate ne i primi 
termini. 

ltem Terdono generale da ogni par te, eccetto a tutti quelli, che furono 
all’ infililo fatto contra sig. in Poma . > 

pifnr l’offefc, & li danni, s' alcuno fene faceffi bine inde, durante la 
fu/penfione . 

7dpn dar ricetto a legni di guerra offenftui. 
jtiutar l'uno a difendere lo flato deW altro ; intendendo però lo flato 
dell'Imperatore non effère fe non Tfapoli , & Sicilia : or Siena, Cr Fio- 
tenga s’intenda congiunta con la Sede ^4 pof lotica . . 

Si dia pajjo, & uettouagtie , iu cafo di difenfione, & non di ojfenfionc 
di neffun' altro . 

Se in Inghilterra foffeconclufa ò pace,ò tregua, fia preferita a quefla. 

Il Sereniamo d’Inghilterra fia fideiujfore,conferuatore, & interprete 
di queflo trattato . 

Tfomina confeederatorum , & nominandorum prò parte cuiufque 
ad libitum . 

Conditioncs confcdcratorum cum fummo 
Pontifice . 

1 confuetum , ut pax confiituatur . Trocurari oportere fa- 

■ A due inter Vrincipes, ac Totcntaius Italia , quos fingulariter enume- 
rai, reliclo trium menftum tempore, ingredi uolentibus . 

Secondo Poi. L 
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Felle uti Fenetis interce/foribus ad adducendum ad hoc Santtiffi- 
mum D.Tfj. 

Tolliceri tamarri pecunia fummam, quantam ipfus Galli* Legati 
ttatverint, prò qua obligabit Regnimi ©re. ad pr sbendarti idoneam jecu- 
ritatem : ita tamen , ut antequam attualiter numerctur,paretur a Fene- 
tis exenitus &c. 

Fexabit omnibus copijs, qu * in Calila funt , hottes, &c. 

Quoriam in trattando federe inter uriuerfos, multum fortajfe tempo- 
ri! poneretur, dai Oratoribus fncultatem concludenti cum Fenetis. 
Et promittii ratum babere, quod illi fe cerini, e tiam fi pedale monda- 
tura requirerent . 

Al Mag. Sig. Aurelio Vergerlo Nobil di Capo d*Iftria 
quanto fratello caritè. 

\yf Agnifice & generofe fiatcr . Sono Rato quetti giorni a S.Giouan- 
-*-V l ni lugi di qui da xjnigha,doue ho fatto il Carnevale molto magro, 
& con molti trauaghjtauendomi quetti sig. ebegouernano tenuto in quel 
luogo fenga alcuna co/a da uiuerc,& con molto pericolo : me ne contento 
tion ltmenoypoiclte la prouidenja di Dio ba voluto di tali incomodi ©r di- 
fagi,riftorarmi con tre fcaramuccie l’una piu bella dell altra, feguite a no- 
fìro fauore,due fono occorfe nel fopr adetto luogo di S. Giovanni , ©" l'altra 
dove io fono al preferite : nella prima che fu hoggi tergo giorno a di 7. pi - 
glia/Jirnoda zo.arcbibu fieri , & i o. cavalli leggieri: nella feconda# di 8 . 
frendejfimo 7. caualli ©r 50. arebibufieri , ©r cacciammo il retto fin nel 
campo di rumici con morte (Sun ualorofijfimo Crouato, & con pochi altri 
feriti de' nofiri . Hoggi, e/fendo poi venuti a correr fin qui fotto la terra 
da 900. caualli leggieri , et una banda cThuomiri d'arme conmolti archi - 
bufieriygli ufeirono addo/fo da tre mila fanti et molti caualli de" nottri . lo 
■Mila fine me rivftì fuori con cerca 5 o .cavalli de miei, Greci, et paffuto in- 
nanzi a tutti, fui alle mani co' rimici dove fimife urthonoratijfima fca- 
ram uccia, nell'ardor della quale il Capitan Fr affina, non fio come, cadi a 
terra inficme con il cauallo,et udendo rimontare fi trovò con un piede at 
taccatoalla ftafh^et H cavallo lo portava cofi uerfo rimici: onde io per foc 
correrlo, mi Jpinfi alianti, et prefi il cavallo, et piegadomi per leuar'al Fraf 
fina il pie della /Uffa mi s'intricò il guanto di ferro nel Jlaffile, et allargan 
dofi il cavallo, fui a fiotta tirato in terra;et cofi fopragiunii i rimici, mi pre 
fero il cavallo,» mi furono intorno , io mi dijfefi un pcigo foto intrepida- 
mente 
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mente con dubbio d’effère alla fine fatto prigione, ma i miei capi et i stra- 
disti uedeniomiin tanto pericolo combattere a piede, fecero maggior'im 
feto ne i nimici , nel qual tempo un stradioto , chiamato jtlcffio Bruto , 
venendo fpccUlmcntcmmiofoccorfo,fmontò da caua Ilo, et melo diede; 
onde io di nuovo mi driggai uerfo i nimici, co’ quali rinforjaffimo talmen 
te la fcaramucciatt con tal forcagli foffimo addofio,che gli cofìringcfii- 
mo volgerci le fpalle, con ciré ci fu data via di liberar il Conte di Gaìaigp 
circondato da’ nimici, et apprefso cofi mi aiutò la fortuna, ch’io mede fimo 
ricuperai il mio cavallo ferito a morte, et diedi prima modo, caricando fio- 
pra nimici, al Capitano Fr affina di rimontare a cavallo, il qual Capitano 
/ih portato ualorofamente.fi come hanno anchora fattoti Bofcìchiojl Va 
teologo ,et il Clada , et molt’altri stradioti, tra' quali uièil mio Bruto, [il 
qual non fo fe più,combattendo,corre]fe a piede, ò a cauallo, ancorché quel 
dì ne montaffe da fette. Molli de gl’inimici furono inalarne te feriti, alcuni 
morti, et due cavalli leggieri fatti prigioni,» due huomini d'arme. Ifel- 
l' entrar nella città quefli sig.Von:ificvj,et Franccfi mi fono ufeiti incontra 
a ricevermi, rendendomi gratie.Io meglio c’ho potuto, affannato dalla bat 
taglia,ho corrifpoflo a quefli loro corte fi officiando tutte le lodi al sig. 
Dio , perla cui gratta mi fento molto bene della per fona, ma travagliato 
dell’ animo per la mortai ferita del cauallo, il qual morendo pur j fiero che 
imiei signori mi aiuteranno a comperarne un'altro . Queflo è quanto ho 
da dirvi al preferite ; il che farete fapere a Capo d'lflria,a M.Vietro Vau- 
lo,atrgi per maggior fua fodisf anione gli potete mandar quefìa lettera. 
Fi prego aferiuermi qualche volta :con che mi ui raccomando, et infieme 
*Ui fratelli, et a tutti i nofìri . Di Bologna , a di 9. di Mar?p. 1527. 

uindrea Ciuran Troueditor della strana . 

Al Protonotario Garrì bara , Nuntio di Papa Clemente 
in Inghilterra. 

Q Fello, che fino a ’ 2 9. del paffato occorreva qui da auifare a F. sig. 

_ haurà largamente intejo per lettere del sig.Meffcr lacomo Sal- 
utati . t dipoi venuto con buona diligenza M arlotto con le di F.Sig. di' 
li. de* 1 j . et de > ir. del pa fiato ; le quali portarono a goffro signore 
grandi fiima fatisfattione perla jperan^a , che in effe era della pace ; 
giudicando, che Dio per conforto delle calamità pa fiate gli apparecchiaf- 
fe bora quetì’allegreecga, diveder con una buona pace cominciar fi a fol- 
le uar la Chiefa , et t afflitta Chriflianità . Et con queflo piacei e era an - 
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cor congiunto quello, cltc/Icndo le cofe della pace in si buon termine , e re~ 
detta, che dal Chrifianiffimo , et dal serenifiimo fingila faria prefo in 
buona parte, et giudicato prudente confi gito quello di fua Beatitudine di 
non fi efier uòmo dichiarare, come l'iliujlrijjìmo Monfignor di coircele 
haueua mandato a fare infiamma per il signor Conte Guido , et per il sig. 
"Paolo CamilloTriuultio,fecondj chefiferifiea .s .etpareuaa fua sant . 
e he Dio le hauejfc fatta /iugulari/ firn a gratia,ii liberarla ancora a lem - 
polche trottandogli fatto il difegno della pace , a lòffie riferuato il co- 
lorirla, et dar pò fattone a sì bell opera . Ma è poi uenuto qua Monfig. 
di LongauaUca congratularfi della liberation di fua snnt.ilquale fi come 
ha portato grandi fjimo piacere a fua Sant.con confermarle quello, di che 
i però ceri filma, del buon’animo del He CbrifUanifiimo, et del S crenifiU 
mo A’jtnglia alla reintegrai ione non foto dello flato, ma della dignitàec-. 
defatica ; co fi ba tagliata la fieranga della propinqua pace ; perché 
ba parlato a tipi ho Signore tutto diuerfo dallo firiucre di foflra signo- 
ria, et dettoli chiaramente, che il Cbriflianifiìmo , et il serenifiimo u’ chi- 
glia tengon per certiffimo di non potere hauer mai dalt Imperatore la pa 
ce , fe non con batterlo ben prima con una gagliarda guerra, et che per 
aueflo fono rifolutisfimi di continuar la imprefa del Begno fino a tanto , 
che et quefio , et lo fiato di Milano fia tolto all’Imperatore, conati: modi 
non refUtuirglielo mai, ma d’indur fua Maefià alla reftitutionde’ figlino 
li del Chrifiianis fimo, et alla pace, conbatter lo anche negli altri fuoijtati: 
et chele pr attiche, chelor maefià tengono uiuc in I (pugna , non fonoper 
concludetela folo per addormentar l’Imperatore nelle prouifioni, che po 
trio fare in ltalia;con la quale arte dicono efier proceduta fua m aeftà uer 
fo gli altri . Et quefio ha detto a fua sant. per cofa, delta quale il rc Chri- 
fiianis fimo fimi tanto la fecreteiga , che non l’babbianouoluta comu- 
nicare co/lì: et però è ancbe\da moftrjxre,che fua sant.li guarda ilfecreto, 
benché gli aniamtti, che fiuedono della pace, non paiono conformi a que 
fia intentionedi non uolerl a, quando l’Imperatore ci condifcenda. Et pero 
fi crede piu prefio, che monfignor di Longaualle non porti di Francia que- 
fta commisfione , ma piu prefio l’habbia hauuta da morfignor di Lotici, 
jllla cui eccellenza haurà forfè il Re fcrilto , che faccia dir per fuapty$e 
ciò che giudica a propofito della imprefa , per tirar Tipftro signore alla 
diebiar aliane . Et benché fua sant. creda al certo, chela cofa fia,comc di - 
co-, nondimeno giudica manco male il mofirar di crederlo , per nonifde- 
gnarc m onfignor di Lotrec, come faria forfè accaduto , fefua sant, fi mo- 
firaua tanto ferma nell’opinione che la pacehauefie aftguirexbefuaEc 
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tcUen^a haueffe perduta la Jperatrfa di poterla tirare a dichiarar (ì . Et 
per quefìo fncoiiolc effo Monfignor di Longanalle grandiffima inflativa 
per la dichiaratione,nè fi contentando della medeftma riffiolla,c’baucua - 
no hauuto il Conte Guido, & il signor Taolo Camillo ; fua s ant.ì andata 
Schermendo il meglio c’ha potuto , tantoché crede pur mandamelo affai 
fatisfatto con la rijpoHa, della quale qui inclufa mando la copia, si confer 
ma ogni dì più, else in Alemagna è qualche moto di gente, nè fi può dire, 
che fu per le cofe d'vngheria, intendendofi, che a Bollano, & a Trento 
fi fanno groffiffme prò ùfioni di uettouaglie,chenon poffono fcruir fe non 
per Italia : nè per grandi che fieno le forge deWeffercito del C hriHianifl . 
& della Lega, fi può però delfeffito della guerra prometter cofa certa . 
Confiderà anche “ij-S. quanto è grande l’affetto de’ figliuoli,& che col re- 
fUtuirgli al Chrifìianiffimo fi a per leuarli ad ogni fua pofta l’armi di ma- 
no . Ter le quali , & per molte altre ragioni pare a Sua sant, che fari a 
poca prudenza dichiararli . Ma perche quefle caufe non fi poffono dire , 
per non mettere Franccfi in diffidenza ; fua santità feufa quella lentcz •- 
%a fua con altre ragioni, te quali fono ancor giufìiffime, come è, clx fe fi 
dichiaraffe,uer) ia a priuarfi di tutta la fede, che t Imperatore moftra ef- 
fer per hauere in sua Santità, udendo fùria autor della pace ; deha qual 
fede ha sua Beat. quell' arra ,che in una lettera,che Sua Maeflà Ce farea le 
ferine di fua mano a' 5. d'Agofìo, quando commi fe la hberation fta,cffor- 
tando sua sant. ai ire in iffagna , ferine quefle formali parole . 

T fi por cafo la dicha pazjno fuera aun concluyda, quando piacendo a 
Dios P.s antitad llegarà cn efìos l\eynos, P. Santitad nos ballar à Mera- 
mente inclinalo a ella, yen acabar ,y concluyrla por fui manos,y poncr 
nos en toda razpn por el feruteio de Uios , y b'ten , y effetto de la dieba 
pa^&c. Et moli’ altre parole frnili . Et ànclte il signor General di san 
Francefco a quefli dì ferine a'bf.S. quelle parole, Polirà santitad tiene ya 
ya fi rmado de lettra del Empcrador,que a no ellar celta la pazjo porria 
lodo en manos de V .santitai,paraquc corteis por donde os parcfcicrc&c. 
Tuo effere , che a quefle parole non fia l’animo di sua Maelìà conforme . 
Ma qualgiuflificationc bautta poi sua sant.fe flando quelle parole, le fi 
foffe dichiarato nemico ? Quello futterfugio ha Sua Sant, hauuto di non 
dichiararfì fi no a tanto, else non s'habbia di Spagna riffofla . Et perche 
Monfig.di Longaualle fùceua grandi ffima inflanz^chc l’huomo, il quale 
baucua d'andar in lffiagna, fi mandaffe di qui, & foffe confidente de’ Fran 
cefi, non ne ha fua santJtauuto qui alcuno, che giudicaffc più atto, che mo~ 
figJl vefcouo di Til\oia;& c ofi uerrà quella fatica ad effer leuata a vs. 

secondo Poi. L 3 Ma 
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Ma per tornare al propofito,ucrrà uonfig. di Tifloia per poffare in 1 fra- 
gno, come Motifig.di largai'. alle dice, che il C h> ifìianifi. cSr il Sereni].' jdi 
\4nglia fi tiniciiUrani,o,& la fon.ma della umtniffon fua fatàa'adtu- 
pera» fi quanta potrà alla contlufion della pace: & fi fua Mattia Cejatea 
nightrà di uenirci con le condi ioni honefieyche fe le proporranno, il detto 
yefcouo haurà da dirle, che fua Sant. farà forcata unir fi con gli altri. Ha 
netta fua Bear. animo di non mandami prima, che col Beuetcndifl. Cene - 
rato, ilq tale s' affata quà da l\nma,et berrà in 1 fragno :ma è fiata cofiret 
ta a mandar bora per la infanga che MOnfig. di Longaualle ne ha fiuto', 
& fua Sant. non l'ha uoluto lajciar partir sì mal contento ; perche le pa- 
re hauer uifio,che uonfig. di Lotrec proceda a quella imprefa del B?gno 
qua fi contea la uolontà fua,& che tanto camini, quanto è fri ornilo di Fra 
eia, & d'Inghilterra ; per il che dubitaua S. figli tagliar a affatto la 

freranga di dichiararfi , non darli feufa col Chriflianifi. del non proceder 
più aitanti per diffidenza ,c’ batte (fe di fua Beat. Co fi con quefia rijolutiotx 
fi guadagna tempo ; & aitanti che ci fia quefia rifrofla di Spagliaci qual 
tempo, fe tlmperadore negherà la pace,l{.S. promette dichiararfi, fi ue- 
drà dotte fien per cader quelle cofe, & fing^atora cornmiffion di quà il H* 
uerendi fi. Legato,& V .Sig. potranno, fecondo che intenderanno i procejfi 
delle cofe di quà,allargare,ò riflringcr più le parole, &c. 

Qucflo Longaualle dice thè l'animo del Cbrifiianifi. & del sereni/]. di 
Jlnglia è di nonrefìituirc il He gno di trapali all' lmperadote, ancor che 
con effo potefje ribauer i figliuoìi.ma di deponer le terre, che fi pigheràno 
in mano di fua Sant.& metterai un Bea fatisfattion di quella, & far net- 
tatore parti de Hpgni dell' Imperai or tanta guerra a detto imperatore , 
che lo sformeranno , anche ferrea rihauere il Bearne , a uenirc alla pace . 
te gli accetta, ciò che dice, ancor che non fi ueda quefia facilità di batter 
tanto l'Imperatore ni in Fiandra, nè in 1 fragra. Et fua Sant.de/idncrra 
Jòmmamente intendere, & chiariti bene , come pigliano in ùngila que- 
lla imprefa del Hegno,che Monfignor di Lotrec uà a fare, & fino athefe 
gno è nero dell' animn, che il Scrcmfiimo ha di continuar la guerra. Tar he 
ne a fua sant, che per molte ragioni non debbia efftrdalcanto d'^tnglia 
Santo quanto dice. Ma quell' una della cofa,che A'. S. fa, la qual non po- 
trà feguire finga gran rottura, fa fua sant, facile a crederebbe pcff'a effe- 
re ciò che dice. V . S. farà fiata in jlnglia, & dourà bauer tocco il fendo di 
ogni co fa , & con le prime lettere, che baurà ferino di là^ fretta 7^. sig. 
i'effcrnc ben ragguagliato del tutto. 

Defidercm parimente, che y.S. uedefie d'ai mare al fonte, doride pti- 
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ma deriuò queRo penfiero della feparatione &c. circa la quale crede Tip 
ftro sig. che fra uenuta qualche nuoua commijjtone dcll'lmperadorc, per- 
che il Generale di San Francefco fa di nuouo infiamma a fua sant. di quel- 
la inhìbiùonc,dclla quale le parlò già in Camello circa ciò, & yofira s ig. 
deue faperla. 

Secondo lo fcriuer di V.S.quefla la douria trouar già tornata in Fran 
ùaydoue infume col Reuerendifi. Legato aiuterà ad ìnRruirc M enfi gnor 
di Tifìoia di tutte quelle ragioni, lequali voflra Sig.doueua tenere appa- 
recchiate perfe,da perfuader /’ Imperadore alla pace ; quando a lei fofie 
toccato l' andar »i. 

Ideila qui inclu fa ri(poUa,cbe s’è data a MonftgJi Longaualle , fono 
alcuni articoli delle cole, che sig.uorria,donendo uenire alla dichiara- 

tione,poRi cofi per la infanga, che fua sig.ne faceua;diccndo,cbc fua sat. 
chiedeffe quelle condiùoni,che uorria, lequali tutte ht Francia le furiano 
accordate. Ma quando pure negando /’ Imperadore la pace,s'hauefie a ue 
nire a dichiarateti al riRnnger delle cofe, bifogneria difender quelli Ca 
pitali meglio,et aggiungeruene degli altri , come faria j 

Che fi mettefie in T^apoli un fifa fitisfattion di fua sant. 

Ciré a lei, et alla Chic fa fi faceffe quella parte del Regno, che fu accor- 
data guidai ChriRìanifi. di dare in una capitolatione fatta con la san- 
ta memoria di Leone -, ilche anche Ima ojferifcono a T^.S. 

vi faria da aggiungere delle cofe di siena, che ui fi pigliajfe qualche for. 
ma 4 fatufattìon di Jua sant. almanco ciré quelli che per amor Juo fono 
fuorufeiti, ui poteffero Rare, et godere il loto. 

Che non filo non hauejfe fua MaeRà a pigliar la protettione (falcano 
de' uafialli della Chtefa, ma udendo fua sant, per reintegrare lo flato, et 
la dignità fua,cafligar Colonnefi,et altri fuoi ua(falli,cbe in quefle turbu - 
lentie f hanno offefa, à fofie gagliardamente aiutata . 

- Che nello Rato di Milano ? hauejfe a pigliare il file dalla Chie fa, co- 
me fi pigliaua al tempo, che il Chrifiianifi.lo teneua . 

Che fé alcuno abufo reRa nelle cofe E ccleflafliche di Francia, fi leuaf 
fe . T^on parlo già del uenrr qua fefpeditioni; perche a queRo , fecondo 
ciré y.sig. auifi, ùouràfua Maeflà hauer già prouiflo con fior le produ- 
rne , che ueniffero . 

Et altre cofe filmili, che al Reuerendifiimo Legato, et a y.s ig. potè fie- 
ro occorrere a beneficio di T^ofiro signore, et del tirare ogni cofi a più uan 
Uggia di fua sant, che fofie poffibile, sà fua santità che neri accade ri- 
cordarle . 
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jtltxe uolte madama mofje parole difar una intelligenza fegreta con 
sig. & ha fempre fua sant, rifpoiìo, die la rimetteua in fua m aeflà , 
la quale uoleua fojjc quella, che haueffea fùngere a modo fuo l’amicitia 
tra fua Santità » il Cbriftianiffinto . Il mede fimo dice bora fua Beati- 
tudine ; & prega fua yìaefià a penfare , & ordinare il modo , nel qual ella 
uorria quella intelligenza , che a fua Santità farà carijfimo farla ò col 
ChriHianfftmo a parte, ò communemcnte,cmc a lei pi acerà,col sereni f- 
fimo cP Inghilterra^ 

Gran fortuna è quella del sig. Duca di Beri or a con la corona di Fra», 
eia, che haueniola, dopo tanti benefici;, cheta da ricenofcere lo flato , & 
lo efjer da lei, tanto ojfèfa , non pojfa però perder la beniuolenza,& pro- 
tezione , che ne ha . sono intercette ancor dopo qucfi’ultimo accordo con 
Monfg.di L otrec lettere dì là, delle quali ui manda la copia, doue fi uede 
quanto fedele amico , & fruitore fia per ejjerlc anche a quefta volta, fe le 
cofe dell' Imperadore cominciano niente a rejpirare in Italia : & pure 
cgn'un di quei Signori l'aiuta, & conforta Tfcfìro signore a lafciarli del 
fuo : & fua santità, per moHtar la facilità,& il buon'animo fuo,hauen 
dola m onfignor di Lotrcc pregata a uoler che il Duca non fi tcnejfe mal 
fatisfatto dell'accordo fatto per fua Eccellenza Jja offerto, ebe fe la face- 
vano di preferite rilaffar le fue Terre , era per darli Rauenna : pure ricor- 
dando fua Eccellenza, che per bora non fi muti niente, fua santità, uenen 
do fi alla dichiaratione , farà contenta non far per bora altra infianza di 
ribatter Reggio , & Modena con gli altri luoghi, che il signor Duca le oc- 
cupa , pur che , come s'è rifpotìo a Monfignor di Longaualle , fua santità 
fia fatta ben ficura, che le faranno rendati. & uenendofi a quello, voflre 
Signorie avertano > che le ficurtà fieno tali , che fua santità fe ne pojja con 
tentare, &c. 

Della contentezza del Reucrcnài(l.sig.CanceBme,ha fua santità pia- 
cerc,& l'increfce che i temporali, che fon corfi, l'habbiano tenuta di fa- 
tisfar prima al defiderio fuo. Quanto al potere effedir grati* . V offra 
Sig. sà, che fon cofe , che ha a confenthle il Collegio, & non fua santità , 
la quale per non leuare , che i Reuerendifftmi signori Cardinali babbi arto 
ad batterne il grado di fatti farne fua Signoria Reuerendiffima, configlia > 
thè ella ferina ad c(fi Reuerendiffmi , er fua santità poi metterà la mano 
alla perfettion dell'opera . 

se io mi fòjfi trottato qui, quando la Collettoria uacò, mi farei opera- 
to quinto haueffi potuto per V.S. Hora che il Reuerendiffmo Ridolfi ne è 
in poffeffùfpocoff niente poffo farci: pure fua santità dice,cbe uedrà ditro 

«ir 
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uar mcdo da faùsfame V.ùg. confatisfattioned'effoFjeuerendiffimo. 

Hpflro signore vuol, che V sig. babbia patien^a di tornar fine in quà 
per ancora. & però non fi contenta darle licenza di ucnirfine . 

. . Lafiiai hoggi 1 6. dì, Monfignor mio a Tadoua,chefe n'andaua in Ve 
ronefi al yejcouato fuo, con animo di ripor ar fili ,& mi ha rimandato 
quà al fcruitio di TJofiro Signore: la cui sant ita, & il signor m tfier laco 
mo , per il troppo pcfo,che haueua fua signoria fola,han dato a me que- 
fìa parte di fcriuere a f'.Sig.et così farò da bora auanti.Et in buona gru 
tia fua, quanto piùpoflo,mi raccomando. 

Da Oruieto , a p. di Febraio . 1518- 

Semior affettionatiffimo ài V offra signoria 
■ Ciò. Battila Sanga . 

Rifpofta data a Monfignor di Longauallca nome di Papa 
Clemente , (oprala dichiarationc di fua Santità contra 
l’Imperatore, dellaquale dcttoMonfignore le haueua fat 
to inftanza da parte del Re di Francia , & del Re d’In- 
ghilterra . 

TJ Unendo la Maeflà Ce farea fatto intendere a Tfpflro Signore , & 
Il confermalo per lettere di fua mano , che de fiderà col mejp,& auto 
rità di fua Santità uenire alla pace col Hg Cbriflianifs. offerendole , che 
per fcruitio di Dio , & per amor fuo è per condifcendere ad ogni ragie- 
neuole conditione; fua Beatitudine giudicaua molto a propofito fermarfi 
fu quella offerta della Mae/là fua, (limando poter fare più Jeruitio al Chr$ 
Sìiamsfimo,et cofa grata al sereni (fimo draglia, col motbrarfi padre co* 
munt\, & mantener fi queflo credito, che l’Imperatore dice efìer per dar 
nel maneggio della pace, che col dichiararfi,come è fiata folle citata ; & 
fua Santità ha fino a qui ricufato per molte ragioni, delle quali penfaua 
che le lor Maeflà doueflero reflar ben fatisfkttc . 

T^ondimcno , facendo file bora nuoua infiamma di quefla dichiarationc 
da parte delle lor uaefìàjequali giudicano jhe l’Imperatore non fi poffa 
co fi facilmcme pervadere, come sformare alla pace; fua Beatitudine fo- 
na per cedere al giudicò) delle m aefià loro , & fi contentaria uenire alla 
dichiarationc, che le domandano . 

Ma perche fcriuendo l’imperatore della forte, che è detto , & confèr 
mando tuttauia il Generale di san Francefio/nandato da fua u aefià ec- 
fore * 1 
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ratea, che ella fi contenterà mettere il tutto in mano di fua santità , per- 
che la tagli, come le parerà; & bauenio fua Beatitudine fcritto già ìfpa- 
gna,che farà ciò che può per la pace , è nece fario per giujlification fua , 
& per poter poi con più fondamento proceder più innanzi , chiarire, che 
quello , che S. M. Ce farea dà, non fon che parole Ifoflro s ignore prega il 
He Ch riflianifs. & il serenifs. «T Inghilterra, che uogliano trouar buona 
quella ragione di fuasant.et co tentar fi thè pofia poffare in lffagna fpedi 
tornente thuomo, ch'ella manderà ad eflortar l'Imperatore,^ Slringer - 
lo a gli effetti , & conclufion della pace , facendoli intendere, che fe fua 
Maclla Cefarea non la uuole con le bonefle condì tioni, che fe le propon- 
gono, fua sant, farà forcata accordarli conia Macftà Chriflianisfjìma,ct 
et Muglia : & cofi farà con effetto, negando l'Imperatore di uenire alla 
pace,& fi dichiarerà, come lor Maefià uorronno , con le infra ferine con - 
ditioni ; 

Che non Sbobbia da lor Maefià a trattare^ con eluder conia Mae- 
(là Cefarea cofa alcuna, fenga il confenfo , & participatione della sant. 
/**• Et che bauendofi a uenire alla pace , fe glie ne faccia , come i con- 
veniente, Chonor di concluderla col megp,& autorità fua. 

Cloe nuanci la dichiaratone di fua Santità , loro Maefià facciano, che 
i signori V italiani le habbiano a rcHituir Rgucnna, Ceraia, & ciò che ha 
no prefo di fua sant, come è il douere,fenga alcuna ragione in contrarici 
con la quale fi poffa ifeufare la dilatione , che pongono in rcflituirlc . 

Che fua santità fia fattabenficura di. rihauer Modena, leggio, & gli 
altri luoghi, che le occupa il Duca di Ferrara ; perche delia refìitution 
prefente de 1 detti luoghi , fua sant, è contenta non fare infanga Ima, per 
non turbar cofa alcuna delle accordate dallo llluftrisfimo Monfig.di Lo 
trcc a benefìcio deWlmprefa . 

Che non fi hauendoa refìituire allo Imperatore ifUeamedi T^apolì, 
il Chriflianiffimo , & il sereniffimo d' Muglia propongano da mò & di- 
chiarino a fua sant. chi uorriano mettere in quel Bpgtio . Tacile cofedi 
Fiorcnga,fua sant.penfa s'habbia a pigliar qualche modo , che fe ne po- 
tranno facilmente contentare . 

Quelle fono le cofe , che principalmente fua sant, defideraria dalle lor 
M aefià . Fette fono anche delle altre, le quali non fi tff> rimano, faeton 
do,che da lor Maefià non glie ne babbia ad ejfer negata alcuna,dellcquali 
più particolarmente farà loro parlato del Rpuerendiffimo Legato, & dal 
Tgumio di fua santità. 
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A M. Pietro Paulo Crefccntio Nuntio appreflò 
Monlìgnor di Lautrec. 

• • * ^ . s \ • ' ' ‘ ' ' 

"D Nutrendo S’ gnor mio benor andò . "Hpn fo di quante fbfierotuìù • 
Me t che il Signor M. Incorno ni fcriffc. odile mani mie fi n unta- 
te le udire di 3 o & ultimodel paffalà,primo,& quinto èque fio : dalle 
quali comincierà la cura mia di rifonder uh 

E flato qua unfignordi Longaualle, & fatta grandiffìma infiamma 
per la duhiaraùone di\, sig & non fatis facendoli delle ragioni afi'e- 
gnate già al Signor Conte Guido, & Signor "Paolo Camillo ; <& u olen- 
do da fua sai. qualche cofa pia oltre, la fi è rifoluta di prometter di dichia 
rarfi ogni uolta , clje dall’Imperatore fia negata la pace j alla quale fua 
sant, manda ad esortar fua Maeftà,Monfignor il Vcfiouo di TifUtiarfp 
a dhle ,fe fua M aeflà Ce farea non uorrà accettar la pace con le honefle 
condii ioni , che fiegli propongono; fua Santità Raccorderà col Chri- 
flianiffimo , cr col Seren/fjimo d’jtnglìa . Con queflo fe ne uà 
Alonfignor di Longaualle affai ben fatisfatto . Tqoflro signore fi 
perfiade , che anco a Monfignor lUnfiriffimo di Lautrec debbano parer 
giu(le le caufe , che ritengono fua Santità dal dichiarar fi , ferrea ba- 
tter prima finto intendere all’imperatore , che fi contenti venire alla 
pace, fecondo & per miniflri fuoi , et per lettere dt man propria , ha fua 
meflà Ce farea offerto di uolerfare, & di metter fi per feruitio di Dio , 
or amor di fua Santità in tutte le cofe ragionevoli ; ni può , fiondo que 
ile parole, venir fua sanità a feoprir figli nemico In dilla caufia . Pe- 
ro la uà ritenuta, non perche l’animo fio non foffe diffidilo a vendicar 
le offitfefie , & di Dio, quanto & uoi,et ogniuno che ha fentitc, ò uifie le 
mferie nofire,<&- p indignità, con la quale i fiata fua santità tenuta pri- 
gione ,<& rilafj.ua , può facilmente penfarfi . Hauetc un modo di ue- 
rtsjime ragioni , gir euidentiffime , con le quali potete aiutarui a leuar 
fia Eccellenza d’egni diffidenza, che gli pofft na fiere dell’animo di fua 
Santità ; la quale certo ì,che col dichiarar fi bora * come quelli signori 
coniano, fenga fare al ro, poco patria aggio gnere di faune alla imprefa 
piu di quello che gli dà l'opinione de gli huomhn ,& degli spagnuoli 
proprio : alli quali è perfiafiffimo , che Monfigncr di Lautrec non foffe 
mai uenuto più in quà,che Bolcsna,feda fua santità non ne foffe fiato 
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di Vauàìmonl,el bora Longaualle,& efierc alle fatte confa Sant .Vt- 
de ft,cbe non {egli dà C tutti CatìdUna,non {e gli danno danari , che uole - 
uano.uedifi lo flato tutto della Chiefa a difpofitione,& commodità dclTcf- 
fercito di fa Ecc. li quali, & molti altri fono argumenù a fi ai grandi a 
guadagnarft infhuore l'opinione degli huomini,cbe S.S.fta confa Ecc , 
c\fcqucllo,cheki cerca con ia diebiar ottone : però deue reflar be contea 
ta di fa santità ,la quale anco ha fatto di nuouo a fa Eccellenza 
P alligato Bre ne, del quale rmho tempo dì mandami la minuta , mala 
fommad’ejjoò, che fa sant .è contenta, che fi uaglia dello flato fuo^t (è 
ne prometta ogni pofJibile ficurtà;& poi dice della rifolutione^on la qua 
le ne ha mandato Monfignor di Longaualle . 

Col Conte Roberto Bofchcito,cbc è qui perii Signof\Duca di Ferrara , 
tfofìro signore figouerna di modo ,<;hc fa Eccellenza ne potrà reHar 
ben fauisfatta,& Apunto fecondo, che ti signor m. jimbrofioitba detto, 
^ che fi bada fare. 

a Di quello, che fcriuete Vjfmbafcitor Finitiano hauer detto al Signor 
Conte Guido, che contri fa sant.fi potria fauna Lega di loro Fiorenti - 
tùi sene fi &c. fa Santi non fifiegnafa far quefìo efeta penfar di uole - 
re da gli amici fe non col melode gli amici recuperar le cofe fue:nè è per 
quietar fi maijfe non le réa,& riogratia il CbrtfHaniffimo,& mnfig.lU 
luftriffimo,cbe l'ajjìcurinó di fagliele ribauere &c. 

. Circa la legationc della Marca , il Signor m. lacomodice hauerui 
già fatto un'altra uolta : afa santità pare non potere , eflendo in mano 
del Cardinal Colonna quei Cardinali oflaggi , innouamccofa alcu- 
na: ma affai è, che dalle terre non fia per effergli dato ebedienga, come 
farà;& quando ben 7 ^. sig. gli fccefjè tutti i fattori del mondo, il nome 
di fa Signoria Reucrendifjìma è tanto odiato in quella prouincia , che 
Monfignor di Lautrcc non ha da temere gli poffa fae alcun' de feruitìo. 
& poi chi fa , che non lo {degnando , non foffcpcr uoltafi alla diuotione 
di Francia. 

Circa il fatto de Colonne fi, hauete uri rifpoHobenifflmo,& quando 
fa Ecc. [è li potefie guadagnare ;a fa Sant, faria ben caro . 

Qua è auifo,cbe olii 1 2. doueua ufchr di Rpma l'effercito Cefareo alla 
uolta del Regno , & djtbbruzgp, & che le bagaglie s'inuiauano ucrfo 
Tgapoli , perche P effe retto caminaffe più ifpedito . 

T^oflro signore ha confirmati li Capitoli d'^irhnino in ogni cofa, co- 
me da fa Eccellenza furono accordati , che non f è variato in cofa alcu • 
na:& con effì fe nc torna ben fatisfatto il Signor Conte Lodouico Rango- 

ne, 
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ne jl quale in tutte quelle cofe , che appreffo m onfignor lUuflriffinw potè* 
te fnuorirc,& aiutare col nomedi fra santità, ve lo raccomanda ; nè à 
noi accade dire, quanto fua Signoria fia accettoa X-Sig. 

Vi raccomanda anco fua Santità le cofe della sig. Uucbejfa di Carne - 
rìno in tutto quello, che dalli agenti fuoi potefie occorrere, che fotte ricer- 
cato ,è Signora,cbe & perla congmtione che ha con7{.sig. et per uiriù 
fua, et per non bauere altro rifugio thè quello di fua sant, u'è molto rac- 
commandata . ’\ ai «lau» P • m t * : «»*« 

Tuo pure effercfhe i moumtnti,chc s* intendono d’ A lemagna, parto- 
rijcbino qualche cofa : et però è anco da penfare alle cofe di Lombardia , 
di non lafciarle de boli, et j}roueduti,che rettine in preda a gl'inimici. Ter 
quctto, fe il signor jlluigi non uiene al feruhio del C hritttani]fimo,et che 
li duemila ducati di Tiaccnga s'babbinod (fendere in condnrlui; non 
uorria 7^. sig. per niente , che a quellapouera città fi deffe tanta graueg^ 

: aflai effaufia, eUonfumata è, et quella et le altre per la lunghe^ 
della guerra , et per la dimora , che ui hanno fattigli efierciti inimico & 
amico, che ui fono ttati : etperò non uorria fua Sant, con quefie tante gra 
uegge tagliarli cofi li nerui , che reftaffe troppo debile , fe bifogno alcuno 
uerùfie di difender fi : muffirne che fi trouanq li popoli mcgjo differaft , 
et fua santità boria anco caro, che conducendofi il Signor Muigi# leiflef 
fe il pagarlo, et che in leifi tlfcuoteflero quefii danariipercbe fi anderia - 
no J colendo con più commodità : et forfè anco fua sant, uorria più preflo 
cattarli d'altronde , che aggrauar troppo quella città . «iucrtjte nella 
pr attica della condotta del signor A luigi, che fi cbiarifca, che co/iditione 

debbahauereatempodipaccetc. 

fi signor sc'mnraCokrvia,ba mandato qui un’huomo a K- sig. ad of- 
ferirli fi fuo feruitio mal contento per la differenza grande, che ha col si- 
gnor Jtfcanio fuo fratello Tare a fua santità fia huomo da potcrfeve 
frreualere afiai , etpcrquefto che fofie molto a propofito, che M onfignor 
lllufiriffimo fe lo guadagnale, c’ha in effere cento e cinquanta camalli, 
et da mille buoni fanti. Tarlatene con fua Eccellerne, et piacendogli 
U cofa, come deueria ; aui fatene qua fubito ; cioè l huomo mede firn o,cbe 
è ucnuto quà,uerrà cottà per concludere . Hora s'è inufo, et non par co- 
fa di poco momento. 

jqè i capitoli col signor sigi/mondo Malatefla promette Xpflro signe 
re dare a lui entrata di mille ducati l’anno , et altrettanti per il signor 
fuo padrejando all’uno l’imettitura di ueldola , et di sarfina con altri 
•I fui] } et all’altro Brettinoro, tanto che fi arroti alla fomma di due mila 

feudi. 
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fendi . Totria cffere,cbc nel confignar della terra , quei signori fhcefle - 
ro qualche difficoltà [opra quello capitolo dicendo uolerne qualche ficur- 
tà:& di quefìo ha fatta qui quale he infiamma il Signor Conte Lodouico 
longone : ma s'è perfuafo , & contentato di far fenga e fi a . Ma perche 
quefìo non impedita la reflitutionefe pur li signori s’ofìinaffcro a voler - 
la; nifi manda la indù fa Cedala di Mefier Luigi , della quale voi non 
hauete a parlare, nè mofìrar che temiate, che li Signori ftano per far dif- 
ficoltà alcuna , ma quando la faceffero,& non potefle altrimenti rimuo- 
verla ; allhora producete la Ceduta , & non altrimenti : & potendo fug- 
gite, che non fe gli dia ; conferitela , ò rimandatela in quà, quando ba- 
re te comm odità di mefjo ficuro . 

S'è dato quelt ordine, che s'è paffuto , alle pofle,& credo da qui innan 
aj fi comincierà ad loaueme buon feruitio . 

Doucflc intendere prima che partifìe di quà , ch’io ci haueuo a venire, 
Lafciai Monfignore a Tadoua,& io me ne fiorò qui al feruitio difua san 
Sità ; & quanto poffo mi ut raccomando . 

Da Pr vieto, olii lo.diFebraio, 15 a?. <* y\- tfcflCS - 
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N On à fono looggi uofìre lettere, ma per mojhrarui la diligenza mia, 
& invitar ui con teff empio a fcriuere ancor uoi ogni dì , fola per 
mandarvi f indù fo auifo, che s’ha léggi da Iberna , ui ifpedifco quefìa et 
ualcata . Le uoftre , alle quali rijfofi buri , erano de ’ n. poiché vi fono 
meffe le pofìe,& che net mandar delle cavalcate non fi fa fpefa ; deure - 
Sle fcriuere ogni d),& auifarc non foto di quello , che s'è fatto, ò fi fiamma 
anco de i di/ègni,che intendete , che M onfìg.ìllufìrifs. fa: li quali tifando 
diligenza, non ui farà difficile intendere, per che l'auifar delle cofe fatte , è 
prefenti , è la minima parte, che pofj a bavere un che fio mandato appref 
fo un signore. Bifogna dare olii patroni quel più lume chef può delle co 
fe future, ma anco Jopra quefìo nonèdafargiudicio temerariamente: fo- 
no fempre appreffo di fimili signori molti , chi benebbi mal contenti, è be 
ne intendere ilgiuditio , ch'ogrtun d'effi fa della guerra; maffime fe fono 
buomini di credito, & auifar di tutto, per che dalla opinion di molti fi può 
far qualche giudkio della fimma della cofa . lo ui auerto di ciò che mi - 
occorre: perche nelle lettere uofìre 2^. sigmeda & la diligenza, & la de - 
* ■ fireipct 
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fi reggia nel negociàre,& quante è più l'amore, & ofieruanga, che ui ho, 
tonto più difficilmente mi contento ,& per la caufa,che mi muove a fitr- 
lo,non uogliu fare altra feufa della profuntio ne , che ufo nel confi gitani. 
Et quanto pojfo mi ui raccemajido . 

Da Vìntelo , alli 1 6. di Febraio . Ija8. 




A M. Pietro Paulo Crefcentio. &c. 




H I eri non ci furono ucJIre lettere , & le venute il di avanti era- 
no fiate de* ij.boggial tardi, quafmel mede fimo tempo fono 
uè tutte quelle de* 1 4. portate da Barile, & le de* 15 .per uia del Vice- 
legatodella Marca , & non per queflordìerò didimi quello, che già ui 
haueuo apparecchiato, cioè, che T^ofìro Signore flaua molto maraui- 
gliato, che uoi non fcriueffi , & fi doleua alquanto della poca diligenza, 
che pareva s’ufaffi in quello tempo , nel eguale potete penfare , che non 
folo ogni dì, ma ogni bora quafifidefiderino frefehi auifi delle cofe di là 
comepafiano: che quando bene non habbiate niente che fcriuere;di quel- 
lo flejfo che non ui fia che dir e , dourefìe dare auifo . ! Però concludo ,che 
fua santità affiena ogni dì frefibe lettere , & piene non folo de gli auifi 
delle cofe prefenti, maanco di quello intendete de i difegni , & del giu- 
dicio,che fifa della guerra , come ui fcriffi l’altro dì; & poiché l’amore , 
& efferuanga, che ui ho, mi traporta in tutte le lettere a daruì qual- 
che ricordo nelle cofe , ch’appartengono alTbonor uofìro , dirò anco , che 
auuertiale a non fcriuere finga cifra, alcune di quelle cofe , che non fojjc 
a propofrto, che s'int end effe da altri , file lettere per forte capitaffero 
male, come hauetefimpre a pensare, che poffa effere . Quefie lettere 
bauute heggi de’ 1 4. fono poco più che il duplicalo delle precedenti, me 
perche non ui mettete di fopra/luplicata , come fi fuol fare , fitte che chi 
deci fera, fi ha hauuto a rompere la tefla unpeggo prima , che fi n’ac- 
corga . Però aiu rtite , quando le lettere fono duplicate f di fcriuere in 
cima del figlio . Duplicata de dì, tanti, & quando finita la duplicataci 
occorre aggiungere qualche co fa di più; notate almanco,& d decuplica- 
ta fino al tal figlio : & fitte che fi conofia ; & poi che fono in dire, ag- 
giungerò ancor quello , che già che fi fono meffc,& pagano le pofìe ; non 
accade di mandarle per cauallariapùfìa con fin ffiefanon necejfarùt : 

ma 
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ina bafia mandarle per le caualcate:& quando vi è cofa,che meriti più di 
ligenga, per le fìaffette . D ouete fa per e, che cattai cata è quando una pofla 
manda la bolgetta all’ altra, ferrea far correre li caualli . Staffetta quan- 
do corrono incile caualcate non fi fa fpcfa , perche col /alar io ordinario, che 
fi dà alle pofle,fonoobligati mandarne quante uolete.lfelle flaffette fi ff>en 
de ma voi non ne barete da bauere altro fajìidio , che fare una polita al 
Majlro delle pofle, che dica ; Caio, ò scio (facciate una fiaffetta con quefle 
lettere , & nella coperta del màggo mettete, parte la caualcata , ò fiaffet- 
ta il tal dì, ad bore tante ; perche fi veda, come feruino con diligenza . Ve- 
dete l a pro[untme,che vfo di dami tanti ricordi, poiché fetc entrato in que 
fta profeffìonc, nella quale bo io fludiato hormai tanti anni, {che ne dourei 
effer Dottore) ancorché non fia arriuato al fegno del bacilliere,ò licentiato. 
Tigliatc ogni cofa dall' affé ttione che ui porto, & da quello che vedo fi de- 
fidera nelle lettere vofìre. 

Horper entrare in propofito della fatisfattionethe fcriuete battere ba- 
ttuto Monfignore lllufiriflìmo perla relationedi Monfignor di Vandemon 
te,& tijpeditione conia quale ne era partito Monfignor di Longaualle , 
2^- signore ha pentito piacer grandijfimo, fi come gli faria molto doluto, fe 
le ragioneuoli caufe, quali baueua di non feguire a uela & remi il de fide- 
rio di fua Eccellerne circa la dichiarai ione , non fofiero fiate admejfe , et 
prefe in quella parte, che fi conueniua. 

Vi dirò il uero, dubito che forfè Monfignor di Lautrcc non refìi cefi fa- 
ti sfatto, cerne moflra della ri folutione, che portò nonfignor di Longaualle, 
hauendo fua Eccellerne defiderato la dichiarationetperò uedete di pene- 
trar nel fecreto,fe potete. 

sarà poi giunto il signor Conte Lodouico longone , quale fu iff edito di 
quà,con tutto quello, che fecondo la capitolationc accordata da Monfignor 
llluflriffimo j^s.haueua da fare per rihauere ^(rimino, fi ebefe fua san- 
tità fa quanto è capitolato;ragione è, che anco a lei s'offerui la reflitutionc; 
però fe la non farà già ijpedita ; follecitatela, et dite alTllluftriffìmo signor 
Conte Cuido^he come fua santità no ha moffo un'iota de" Capitoli,djefua 
Signoria fermò;cofi intende, che dal canto di quei signori non fi uarij di nien 
te . Confermate , quanto paffete, la Ceduta de Gaddiftcjic la ufate,fe non 
quando non fi pofla far di manco, etc. 

3 '{on era poco acquifto quello , che fi faceua disciarra Colonna , fe non 
per accrefcere le forze fue , per minuir almanco quelle de gli Imperiali , 
et perche egiouane da poterfene in quella imprefa ualere affai, per effère, 
ancorché nonbabbi flato pur della cafa Colonna, ebe alla opinion del uul- 
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gò ualeria affli , per quetto ui s’era propojlo. Hor fie a Monftgnor ìllu- 
flriffìmonon pare d'attendcrui, non accade dirne altro . 

Le conditioni , che il Signor AluigiGongaga dcfidcraria nel uenire a 
fcruitio del Chrittianiffìmo , fono, fecondo dice il Reueiendiffimo [no fra- 
tello ; che uorria a tempo di pace condotta di 6 o.ò al meno 5 o . lance , 
& bora in quella guerra , di tutti quei caualli , & fanti , che fcco ne 
leuaffì dell' esercito Impernio , & conduceffi a i feruitij del Re , non in- 
tendendo de' venturieri, ma di gente , che fi ano neramente al foldo delflm 
peratore,& folto li fiuoi capi : & efìer finito Capitano Generale di lutti i 
caualli leggieri della Lega . Monftgnor fuo fratello gli manderà un' huo- 
mo,che quando quefìe conditioni gli faranno accordate, fieneuengbi a 
trottar Monfig.tllufl. & uenendo,penfate pur fargli tutto il fiauore , che 
potete col nome di h^S.che è di tanto ualore, che reflerà contento del fino 
Jeruitio.Monfig. fino fratello ui manda due lettere per il Sig . ^4 luigi ; le 
quali, fie fi accorderanno lecofie fùe,uoi gli.manderete per due diuerje uie, 
& cautamente, doue intenderete, ch'egli fia &c. 

Ì1 are te uiflo per altre mie , che 'hf.S. haria molto caro, clx fie fi potefi 
fie.fi fuggiffe il dare a "Piacenza quella granella de' dieci mila feudi per 
quello , che la pouera città ha patito , & per non cauarli anco quel pocò 
j àngue , che gli refla , & lafciarla debile ad ogni trauaglio che potè/ - 
fie occorrere delle cofie di Lombardia . Ture rifluendo fi il signor M luigi 
n uenire,fua s mt.fi contenterà, che òfi ficuotano, ò pagarlo lei , & ficuo- 
tere poi li danari con più commodità della terra , ò rimettergli ancora , 
quando fi uedejfe qualche bifogno della città . Vedete gouemarla in mo- 
do, che Monfig . lUuttriff non fie ne fidegni; & che fie il signor *4 luigi non 
uienc, non s'habbino a fcuotere &c. 

Volato mandar ui alcuni aui fi , che ci erano da ^apolide' 6 . delti- 
more , che era là, & della opinione ,cììe le cofie di quel Regno ttefjèro pe 
'ricolofìjfime per Spagnuoli , della mala contentezza di molti , & cofie fil- 
mili :ma uedo,che cofi frefcbi.dr li medefimi erano nella lettera di Meffer 
Gio. Gioachino, della quale hauete mandata copia . 

Tqoflro signore intende di buonilfimo luogo, che il signor Don Vgo ha 
mandatoal Cardinal Colonna lettere del Redi Rohemia de' 24 . di Deee - 
bre date in strigonia,nelle quali (uà serenità fcriue,chc s'ufi diligenza di 
far tornar l’ esercito in Lombardia a prouedere le cofie del Ducato di mì- 
lano , & congiungerfi con le genti, eh/ d' .Alemagna ha da mandar nuo- 
uamente in Italia ; credo nonpenfahdo,che nel Regno fi feto per hauer 
fi pretto trauaglio ; &• che delle cofie del Regno , & di Sicilia non fi te- 
Seconio Voi . Ai ma : 
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ma : perche al certo per tutto Gennaio partirla di spàgtid un'amata coi • 
quattro mila fanti; & quaranta mila feudi per difefa del Uggito: & che 
l'Imperatore face u a prouifione fino alla fomma di 400. mila feudi . Con- 
clude alla fine, che effo Colonna fia contento accettare perferuiiio dell'lm 
peratore , ò ri andar fene con lo esercito a luppoli, & pigliar la difende- 
tte di quella città . Vi dico quello, che fe ri intende ,& forfè il giudicio di 
qualcb’uno non fi di fiotta dal nero, quale è , che il uolere il signor Don 
Vgodar quefia cura al Colonnata argumcnto,che le cofe del Regno fila- 
no debili : & che lui per fcaricarfi della ucrgogna,cbe lifeguiria ruinan- 
do nelle man fue,uoglia fare, che il Colonna pigli in fe tal carico. Quefia h 
ma opinione timer prete fi tnò cotti, come ui pare &c. 

Da {{orna non ui fonor.èauifi,nè lettere dopo quelle dell'altrodì,cbe 
furono de’ 13. & ne {turno con marauiglia . Di ciò che & di Li, &rio- 
giti banda s' intenderà , farete fempre ragguagliato. 

Haucrete bauute lettere duplicate di M. Luigi Gaddi , fiate pr cui fio 
di zoo. feudi , con quelli metteteui a c inailo : & quando uederete , che 
s'auinccràil tempo, che filano per efier finiti; auifate, che non fi manche- 
rà di prouederuenc de gli altri. Et quanto pofio mi ui raccomando. 

Da Oruicto , alli 1 8 . di Febraìo . 

Toflfcritta . il Sig. Sciarra fi troua in efjere da 150. cauaUi,& mil- 
le fanti, et ha anco pr attiche, _ fecondo dice l'bmmofuo ucnuto quà,di difi 
uiare qualche banda di quelli di Fabritio Maramaldo, saria di non 
poco momento alla uittoria torre a spagnuoli , et aggiungere a fe que - 
ile fonte ; lui ttneua q netti partiti per non efferc ben d'accordo col signor 
Jtfcamojuo frate Uo, ma forfè più per alcun difegno di guadagnar fi in que v 

fìa riuolutione di cofe qualche parte dello flato del fratello. T^on è co fa da 
paffarfela co fi leggiermente: però farà forfè bene confiderarla meglio :ct 
che uoi ne torniate a muouer parole con M onfignor 1 lluttri(fimo,cbe for 
fe quando più ci penfarà , meglio gutterà la cofa etc . per utile dcll'impH 
fa fi gli propone. 



A M. Pietro Paulo Crefcentio Nuntio. 
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untogli cominciato , quando ho battuto le ucjlre de? 1 7 .che uetmcro que 
fia notte , et benché fiano affai lunghette; non ni è però molto di quelle 
cofe , che fua sant, più de/ideraria intendere, perche come u’ ho dettogli 
due altre unite dalli pari uofìri non s’afpeita Jòlamente intendete le cofe 
fnefenti; ma anco li difegni , clte fi fanno: come era , doue penja ua M on 
fignor lUufirisfimo auiarfi hor che haueua l'Abtuj^o alla diuotion 
fu a , che procedeua centra la ucnuta delle ficrcito Cejaxo , cime fluii 
campo abondante del uiuere , che fi (pera, et cofe fimi li affai . Dii eie , 
che non s'era fatta ancor delibcratione alcuna , ma quando ancor fia- non 
per qnefto ni efcujo , che fe ben non potete fcriutre le refolutioni fatte;po- 
tete almanco ani far delle confulte, che fi fanno , delle quali potete fa- 
pere affai, fe ci uferete diligenza , et io fo che il signor Conte Pgoèl&n 
to affi (lionato seruitore di >(. signore , che di molte cofe, che può dirai, 
fen'ga mancare un punto all’bonor fuo ; potrà darui lume : et lo farà per 
uirtù fua ; ui prego me li raccomandiate molto , molto, et fo che di que- 
lla cura, che ui dò, non perderete niente, per che fapcndo fua sigili ria l’a - 
mor fraterno {bc è tra uoi , et me, confido ue ne uorrà qualche cofa me- 
glio . Ci fono oltre a fua signoria, de gli altri, che inter uengonoa i confi- 
gli, da i ragionamenti de' quali potrete raccoglier fempre qualche cofa al 
propofito .Anco di quelli , che non fono cesi iutrinfcchi , pofiono darui 
nctitia di molte cofe circa al giudicio , che fi fa della guerra, et d’ima in- 
finità di cofe filmili . Defidero anco nelle u olire lettere qualche cof- 
mografia più, cioè qualche più particolar deftrittioni di luoghi, do- 
ue fi caminaua di mano in mano , et hard molta roba filmile da 
. dirui, fe non crcdeffi , che affai bafii quello, che per l' altre, et bora per que 
fia ue ne ho ferino . A me parerla mancar grandemente al dcbiito del- 
tamicitia nostra ; fe non ui auertiffi (fogni minima cofa, che penfo pojfa 
aiutami a far refiar 7 ^. S. meglio fatisfatto della negociation uoflra , nè 
per que fio ch'io ui dico ; crediate. peiò,che fua Sant, refii poco fatisfatta , 
ma meglio faria, che non bauefje a defiderare in uoi cofa alcuna di quelle 
fi conuengonoa buono, et diligente Tfiintio.l^on ui paia di poco momento 
il luogo che tenete, ncnèhoggidì \untio fuori appreffo alcunTrincipe, 
nel quale fi richieda più aueJimento,et diligenza, clte in uoi, perche dall’ e - 
fitto di quefia guerra pende ogni cofa. Porrei poter ui ejfere appreffo sì per 
farui animo , quando fentìte dare all' arme, sì anco per aiutai ui in quefia 
arte, nella quale s’io non fonogià un granbaccalatio , hopur fpefoqual - 
che anno, ma quello, che non puffo fare alti imenti, lo fo per lettere, et ba- 
rò caro ui fia grata quefia diligenza mia . 
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Si manda al Eeuerendiff. giraceli M.Dioaifio Caffettano fratello del 
Vefcouo di Cafale con un Breuc,che fua Sig. Hcuercndiflìmajìa contenta 
commettere alli agenti fuoi di Brettinoro, che confegnino La terra a i si- 
gnori hialatejìiyù- con un’altro anderà agli buomini della terra a com- 
mandare , che fe gli diano . Bi fogna benebbe l'I Uuflrc signor Conte Gui- 
do oper i mò con quei signori , che fe ne portino bene,& gli affic urino tal 
mente yche filano per trattar ben la terra, che gli buominì non babbino a 
reclamare di darfegli, &c. 

Il Brcue , che S. conccffe / opra li i o. mila ducati di Tiacenga , fu 

prefupponedoycbe d'ejfi fe n'haueffc à condurre ilS.Aluigi,come fanno il 
signor Conte Guido; & signor Taolo Camillo,& con tutto ciò bar et e ui - 
fio nelle altre mie, che fua Sant. per non indebilirc , & difeontentar tanto 
quella terra , baueua pen fiero, feti Signor ^4 luigi fi conduceua, di prò • 
vederlo più pre(lo d'altronde . Hora vedendo , che alla condotta del pre- 
detto signore non è ordine, parerla a fua sant, poter con ragione pregar 
Monfignor lllufiriffimo , che con buona fatisfattione di fu Eccellenza, fi 
lafciajfcro tiare quei io. mila , perche continuando tuttavia gli auifi 
dell'apparecchio di nuova gente in jilemagna ; & effendo Tiacenga più 
che alcun' altra città di Lombardia efpofla a pericolo, filma faria grande 
errore leuar gli anco di quel pocofpirito,clje ha da refi fiere ad una piena , 
che poteffe venirgli addofio, perche eflcnio effmanita,come e fiatarne ho- 
ra anco io. mila ducati, è un tagliarle li nervi principali, &c. Sua 
Santità de fiderà , che Mon fi gnor lllufiriffimo pigli in buona parte quella 
recufatione di voler, che fontano ,pure fc fua Eccellenza perfifie uoler - 
li,& contradirli più è per (, 'degnarla ; fua Beatitudine ftringerà le fpaUe , 
ni di nefluna cofa terrà più conto , che di compiacergli . m a ben l'efior - 
ta,& afiringe a confiderare , che dieci mila feudi non aggiungono tanto 
aiuto altlmprcfa, che non fia cento volte più da filmare il danno, che fe- 
guiria ,fe Tiacenga fi perdeffe: la quale è bora da J limar più che filano; 
& lafciandola cofi fprouifia del modo dipoterfi aiutare , è un' abbando- 
narla y & metterla per p( rduta: Terò fate quanto, fenga fdegnar lo, pote- 
teci rimuovere fua EcceUenga , dalla inftanga,cbe ne fa ; &fe non gio- 
va à ; patierrga . 

Se 7{cfìro Signore hauefie giudicato poter con giufiificatione alcuna 
ventre alla dichiaratione , clxncnfignor Jllufìriffimo ricercava; & 
che tal dichiaratione foffe fiata di grande importanza alla vittoria ; non 
bar ia affettato tempo di farla . Terò l'ejfere horprefo t'^bruggo,et fat 
tosi gran principio, non leva le cavfe , che ritennero allborafua Beatitu- 
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dine ini dichiarar fi :ma(fimt ch'effendofi ri folata a mandare alCbrifiia- 
mffimOyComc ha fatto, non gli pare poter mutare bora. 7 fè fua EcceU.de - 
uè contentar fi poco di quel /nuore, che gli danno le cofe, clx fua sanr.ba 
fatte a faùsfattion ftta&c. 

-Alli 17. rfcì del tutto l'effercito di Bpma, & fernet quel danno , che fi 
pcnfaua,cbe foffe per firn: filo li Spagnuoli fecero ftar forti li patroni del 
lecafe di qualche denari, fi auuiauano alla volta di san Germano , don- 
de dauano noce di uolcr venire ad incontrar Monfig.lllujl. & dicono non 
voler fuggire la battaglia . Duefi,che haueuano neU’ufcir di Poma pre - 
fo,& molto mal trattato ralmontone. poma il medefimo dì che spa- 
gnuoli tifarono, arriuo il sig.ytmico d'^rfoli ; con molti de' fuoi:& andò 
ammalando alcuni deferti Tedefchi, & facendo diligenza di trouar do- 
ve erano Spagnuoli fino negli bofpitali : atto molto generofo , maffìme , 
che di quefta diligenza di cercar li Spagnuoli per le cafe non perdano 
niente; perche menano le mani in quel poco, che è rimatto, pure ci 
fi è fatta qualche prouifione , & fi crede, che il male non precederà più 
aitanti, maffìme fe l'abbate, qual fi metteua ad ordine per andare 
anch'e/fo a Hjni4 , obedirà di non andare , come gli è flato mandato a di- 
re che facci . 

se col megp,& fauore di T^.sig.NUuftrifisig.Conte Lodouico non può 
hauer luogo aporejfo Monftg.llluflrilì.come fua sant.defideraua,lei dice , 
che da fe non glie ne può dare,non tenendo fildati,nè hauendomod anco 
d’intrattener li . lo per feruitio di fua s ig.ci ho fatto queU'olJicio, c'ho pof- 
futo , ma fua santità taglia la uia con quel che dico della imooffibilità 
fua,>&c. lncrefcemi , ebe il pre fato signore non babbi luogo degno di 
fe, & della cafa . 

Con le prime ui manderò il Breve dell'affolutiotie della Quadragefima 
per l’effcrcito,&c. Di quegli fafìidij non hanno già dati afta Sani.nl Spa 
gnuoli , nè Lanji chine chi, nè anco i faldati della Lega ,che non conofconù 
il Venerdì dalla Domenica . 

'hf .S.ha conofciuta tale la uir:ù del s>g. Conte Vgo, & de' Signori fuói 
fratelli, che uolentieri lo compiace di fare uno di quei gentiluomini ; ciac 
fua sig.defidertua,de > 40 di Bologna, cioè quello de' Bpffi,& però fia qui > 
che folleciti l’etpeditionc, che fi farà . 

Monftg.llluflrifì. tenendoli ben feruito dal re feouo di Motulo, chiede 
a oer una f ua lettera, che glie lo lafji aopreffi, di ciré fua sant, è 

contenta, ma t : t lo nrffino ci è da dargli : & affai batte , & honoratogli 
è con effere al feruitio di fra Eccell. 

secondo rol. M 3 Colui , 

' rJT ^ 
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Colui , che ha il Vefcouato d'atti, demandò perriccmpenfa del Ve - 
f covato, che T^ofiro Signore gli mandafie un breue ; per il quale Tofiet 
recipere manne confi crat ionie ratione eccleftA jl flcnfis , fuper cuius prò 
uifione litter as fub plumbo ex pedinerai . Et che {uà santità face/Je , che 
il beuerendijjìmo di santi Quattro, al quale era riferuata la metà de? 
frutti d'una precettoria , che bebbe già per refignatione di fua Signoria 
J\euerendijfima , & il Hcgrejfo, confentifìe alla caffatiotie, &c. Terzo , 
che il Pepagli defje il Vefcouato di Venofa,che uacaua,et fi gliene man 
daffe il Breue per pigliarne il poffrffo ferrea iffedtr le Bolle fra fri mefi , le 
quali prouifioni tutte fi fono fatte , et mandate a Tfapoli , perche fi dia- 
no in mano del detto Vefrouo ogni uolta , che darà il mudato a refignar 
la Chic fa d'^fti . H or afe ri" affetta riffotta,et uenuta che fiaf emende- 
rà ad efpedirla t nè fi mancherà in tutto quello fi potrai fatisfare piotarne 
te al sig.M. jtmbrofio de i buoni offici] , del quale fua sant, fi premette 
tanto, che il tefiimonio uottro non auarr^a di niente la cffettaùon fua. 



&c. 

Vcderete gli inclufi auifi, che s'hanno hoggi da Tfapoli daperfona a 
chi fi può dare indubitatiffima fede . Confida ate in effi quello importi 
il marciar con diligenza, mentre le cofe di là ftanno perturbate , et gli a- 
iutinonpofiono effere fi pretti come uoi,fe non andate temporeggiando 
troppo;et anco di quanta importanza faria , che l'armata ui uenific,per 
attringer tanto piu T^a poli, che da fr fiefio patifee del uiuere . 

Stuello auifo , che Marcone foffe per venire in "Puglia con due mila di 
quei fanti, che erano a Fpma,pare contrario aldifigno, che anco di buon 
luogo srintendCyfhceuano il "Principe, et signor Marche fi del Guttaper- 
che è uenuto poco fa un gentilbuomo degno di fede, quale lafciò martedì 
teffircitOyche vltìmo era ufcito,a Valmonte , dove era entrato non per 
forza , ma vfiendofi arre fi quei didentro , a qualfyon fu fatto molto di- 
ffiacere , et il signor Gio. Bat/ifta Conte fu laf iato andare , perche il 
Signor Giulio Colonna fuo suocero era di fuori con gli Imperiali . Cottui 
_ dice, che il signor Mar che fi del Gaafìo era pur martedì ad inagrii , et 
doueua fermarvi fi tutto il merurdì ; per affettargli altri , et ptnfauano 
dipoi uenirfine in diligenza ad oppor fi a Mcnfignor ìlluttrisfimo , do- 
uunque fofic,ct è l'opinione di qncflo gentili) uomo , che per poter venire 
più iff editi , fvffero per lafciàre a Jrieto cinque pezji d'artiglieria , che 
haueuano , ne i quali era un cannone , et due mezi cannoni . Li Cefarei 
dicono ìfauerc tra quei che erano in I^tna,et quei del I[egno quattro mi- 
la Italiani , fei mila spagnuoli , et cinque mila T edefihi , che faria pu- 
re 



\ 
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re mgiuHo esercito. 

Da B, orna ci fono lettere anco de' \g. Quelli huomìni da bene, che ci 
haueua condotti il signor mimico , andauano pur facendo del male.ma fi 
andana prouedendo dal Legato il meglio , che fi poteua . Viù di quello 
che dico, non ho co fa di nuovo da ficr tucrui : et quanto pofiomi ui rac- 
comando. 

• Il B^uaendiffimo Egidio, ha in Vaglia una jtbbatia detta di S. Leo- 
nardo , non fo in che diocefi,ma è luogo molto noto . Quando f efferato 
fia in quelle parti, intutto quel che potete , fluorite gli agenti di fua 
sig. RgHCtendifl. che non habbino danno ,et manco incomodo, che fi può. 
oltre che t{ofiro signore così de fiderà, et merita il predetto F{euerendif 
fimo ,fapete quanto Monfignor nofìro di Verona gli è [erutto) e , però fa 
tc*bc quelli di fua signoria ({cuercndtffma conofeano l’opera uoflra , in 
quanto potete in fauor loro , et conferuatione delle cofe di fua s ig. Beue- 
rendiffma, eie. 

Da Oruieio, all; iti di Febraio . 1518. 



- ~ A M, Pietro Paulo Crefccntio . 

* » mi. •*« * c* « , ; „. v „ a - ». 

v II' /, . (). ; ' » \,.i. 

V Edo bene, che non dovete battere di cìx fcriuere ogni dì, pure poto 1 
do penfare in quanta a jfett ottone fi fi à d’intendi re non foto di dì m 
dì, ma fepoffibil f offe d’bora in bora li progreffi , che l’efiercito fa ; cre- 
diate, che troppo rare paiono le lettere uojtre,pcichc dopo qutUa de’ 1 7. 
alla quale feci rifpofia l’altro dì ; non ho hauuto altra , e he quefìa matti- 
na la di 10. tenuta au. etboggi poi da M. ^Angelo del Vantaggio la 
duplicata de' 17. Et perche in rijpofia d'efia ho pochifftmo che dirui;co- 
mincicrò da qi:cllo,che ui fono reftato debitore nelle lettere pafiate , cioè 
dal Brcuc,cbe ui mando dell’abfolutione per teffer cito dal fare la Quare- 
fima: piaccia a Dio accompagnar sì religiofi animi di foldati da felici fitc 
ceffi, come meritano . 

Simanlò al Beuerendiffimo Araceli con un Breve, perche fua s ig. 
Bgiierendisfima ccmmetiefje olii fuoi ,che confignaffero Brettionoro , et 
anco a gli huomini della terra s’è ferii to , clic fi diano, fecondo è la volon- 
tà di lysig.fià nò che s’habbi la confignatione tf^Arim inoda quale 7 {. 
S ig- afpcita prefio intendere che fia fatta , poi che il s ig. Conte Guido ri 
haueua prefa la cura f opra di fe . 
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0 che fi a il troppo defi derio che fi ha della uittoria , ò non fo che, ogni 
tino afpcttaua , che fotte già nel Bpgno più a dentro di qucllo,cbc fctc,& 
il giudici» di molti è conforme a quello, che Ai. Ciò. Gioachino u’ha detto: 
che fe s'ufaua più diligenza, fi correua ferita contratto fino a Trapeli. 
Altri affai penfano,cbe ciò che Monfignor lUuttrijs. fa, facci con Jòmma 
prudenza di non mettere l'un piè auanti, fe ha prima Paino ben firmo. 
De gP imperiali, di po che furono ad Anagni,non fi ha nuoua : fi conofce 
quanto importaua a facilitare a Monfig. lllufli ifs. la uittoria, la fianca 
loro in [{orna : ma non ui dolete già, che fua santità babbi aiutato a fargli 
partire, col dargli 20. mila feudi , che gli refiaua delle paghe accordate 
già, per che fua sant. P ha fuggita a t pi olungata più che ha poffuto:ma per 
non lafciar conjumare anco, & diftruggere quel poco che ui refta di Hp- 
ma, come Spagnuoli,& Tedefchi minacciauano; & per rihauere li Bg- 
uerendiffmi tifino, & Cefis ojìaggiperqueflo conto, fua Beatitudine s*è 
lafciata sforare a dagli, maffime ciré quetto fusfidio al molto bifogno lo~ 
ro non è flato tale , che Monfignor llluttriffimo debba penfare , die gli 
poffa nuocer molto . 

Quefló ui dica,percle efiendone parlato a.uoi,habbiatecbc ri ff onde- 
remo perche/e uedete,che cofìì non fe ne parlì,n'habbiate afuegliar noi 
ragionamenti.il Rguerendifs.Vrfino liberato dal CartLC olona, era a no- 
te Lione Caflello fuo, Cefis in camino per quà,& forfè domane ui farà. 

E buono ilricordo,cl:c date de' grani , che potriano cattar fi di TU 
glia, per folleuar’alquanto lo flato della Sant. fua. Ma a T^ofiro Signoi e 
non pare attendere a tal marcantia . Vero è, che in beneficio delle terre 
di fua Beatitudine torna , che altri u' attenda per portarli in quà . Ter 
queflo fc uiene a parlar con uoi uh m Vittorio da Vrato,cbe è algouerno 
dell' Abbatta di S. Leonardi), & Ira da m. Luigi Gaddi cura di comprar 
grani, fattori telo, & aiutatelo in fargli Irauer Le tratte, tutti quei fhuo 

ri, <& che pot effe . Li detto m. Luigi èptrmaudarui anco fra due dì utP 
altro h nomo fuo,M. V lutano Amato da Corinaldo : il quale medtfmar 
mente fauorirete : perche conduiendofi quelli grata rulla Marca , non 
filo farà di qualche foUeuamento a quella prouincia, ma anco a Bpma: 
perche ui ferie porrà pur condur qualche parte: che tutto aiuta in cosìe- 
fhema cardila, come è. 

il signor ^etnico d'Ar foli con quelli fuoi , che dopo la partita del - 
Pifferato Ce farro entra.ono ualorofamciite in l\oma , gridando vitto- 
fria , uittoria , & s'infarinarono le mani del fangue di certi fornati, fe ne 
fai titi:& afilla terra retta affai quieta :& comincierà pian piano a fi- 
gliarci 
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t farci forma di poter uiuere.Ma umcctefe mieterne ci pofjiamo uera- 
mete uiuere: per thè l'opinione fcrmifjìma di Spagnuoli,è che tutto il ma- 
le gli tira addojfo l^s ig.& poi uoletc maggior dichiaramne,che quejia, 
per far che le perfone credano , che fua Santità l è poco amica . 

Ver empire anco un poco p iù il foglio , ui auertiro pur di qualche co- 
fa di quelle , nelle quali mancano le lettere uoHre : come è , che quando 
dite , che m onfignordi Làugies era partito per quà; bi fognati a aggiunger 
uicon che ifpeditione fofle partito.uite anco,che l’ opinione del Sig.Contc 
Guido è, che la uittoria foffe certa , uenendofi alia battaglia : {r aggiun- 
gete poi, Tur Dio fa quel che ne foffe quando fi combattere: bifognaua 
allegate qualche caufa di queflo dubbio uoteo. E flato anco forfè er- 
rore f cbc fapendo uoi quanto è flato mal trattato, cr tenuto prigione dal- 
li Imperiali ilContedi mntorio ; & che il Signor Gio. Francefco l’anno 
paffuto andò a leuar l’aquila dalla diuoticne dell' Imperatore,^ che ha 
mille caufe da defiderar la mina di spagnuoli#' babbi fatto dubbio del- 
la per feucr en?a fua nelle parti Frante fi l'hauereintefo , che fuo bifauo 

foffe buono dragone fi . . *• . , -/• 

H arei anco da dire un’altro errore chefàte , ma uiefeufo , perche fa 
che non fete huomo dàguerta , & queflo è doue difeorrcte » che il Fice- 
rci'y,ibruT$p fi trouaua-qua fi inmego defa forzg Franceft,cbe l’altro 
cofty che lo Jerranoimettete lo flato del Conte Vietn^F orrei ftpere , che , 
flato è queflo.lo pcn[o,cbcfia il Contat&d’OliuetOyChe il detto Conte batte 
uagià,& lo perfegiàfa 19. annidò credo però fia fi fomidabiUofa.Ti 
gliate quello, ch'io dico non tutto perburla,ma parte per obedirui, poi 
che mi pregatele fraternamente ui auerta di quello, che m'accorre.Io 
nì ho dato per le altre le generali di queUo,che mi occorreua: bora non fa 
pendache dirmi altro; ùiuò auertendo di quefli parùeoLri,& continue 
rò fin che conofca efferui uenuto afaflidio . 

■s Harete inte forche matthia figliuolo del signor Hcrcole di Furano , è* 

-entrato nello flato di Camerino,& dà gran ditlurbo alla signora Ducbef- 
faicredo gli or dini, che fi fono iatijbafleranno a rimediare: pure fe di cofU 
bifognaflt fattore del? autor ita di mnfignor lUuteiffmo ; fate che fua Ec 
celietrga intenda , che T^ofìro signore ama tanto la conferuatione del- 
la signora Duchefpt , et di quel flato , quanto della per fona, et Uatofuo 
proprioypcr attener li di parentado, quanto fapete. 

M. Luigi G addi, non ha auifo,feui fiano ancor pagatili dugento feu- 
di ;penfo bene che fi, poi che non ne chiedete più ; pur farà buono ne aui - 
fiate. 



Il 
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Il signor Conte Guido inunafua mi ferine un breue, ma ben pieno ca- 
pitolo delle laudi uofìre ; le quali fono tante, che parendomi perl'amici- 
tia, che è tra noi,hautrci parte ; mi arrofftfco quafi a moflrarlo a sua sa» 
titd,pur lo farò ; perche Jfo quanto uale la laude di bocca duna laudatici - 
ma per fona . 

Dopò che quefa pofte fono meffe, hanno sì poco che fare , chemipar 
quafi, che ftano quei denari perduti,; però non fono da lafciare in olio ; ma 
da fcriuere,et farle ogni dì correre ;et non guardate dhauer poco che di 
re, cl? anco? il fa per quel niente che uih, è cofa grata . 
x. Capitandoti lettere, che di là uenghino in qua, ò di qua in là a' Signori , 
ò agenti loro, come faria del S ig. Duca dvrbino,Marchefc, Conte Guido jò 
firn ili; procurate dimandarle fedelmente . ht quanto poflò mini rac- 
comando . 

5- Da Oruieto, olii di Febraio .15*8. «• "’U . 

... . . . . 
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P )Mer san fa; jllli giorni paffati mandai il «offro Af. Marco da vo- 
fira sant. pelando, che le parole delle donne fi offerttaffino, come quei* 
le degli huomini . Hora dopò molti trattagli caufati per fubornatùme 
d alcuni , U quali hanno per male il ben noflro , per efier noi feruitm di 
xotba sant. et minano loro poter mettere le mani in quefta grouine per 
affannarla, at fnel'hauemo pur ricondotta alla prima eremefia; però 
e fendo con buona uolontà di Fofira Sant. et perche lei dubita, che le paro- 
le noftre infieme con i Breui ftano falfe, per meglio chiarir fenc, ha uoluto 
mandar il s 'gnor Federicosanta fede {al qual lei prefa fède , cornea fé. 
propria,et forfè più)da uoftra sant.il quale Y.sant. per fua fedita humaui 
tà,fi degnerà rtceucre con beta fronte, et moflrarle quanto babbi caie que 
fio noflro coniunghncnto, et ciò dimofirerà grandemente F. sant, offeren- 
doli, che ciò facendo fi ,y. sant. stj per predarle ognifauor fuo,sì conira glt 
a inimici fuoi, come ancor accadendo apprefio de' Franccfi,et noi glie ne re- 

faremo con perpetuo obtigo; olirà gC infiniti li hauemmo : alli piedi deir 
la quale, per non gli dar più tedio, prima bafetati bumilmente , fi racco - 

mandiamoci ref lo rimettendifi a M. Marco. 

In Tagliano , allt 8 . di Aprile. 1 5 t8 k 

Di V. sant, humihfi.ftruit. e creatura , 

Tyrrho Card. Gongaga : 

Eccoli. 
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EccclJ. Domino D. Pctro Landò Prouifori Sanali Marci, & 
Gap. Gcncralis Maris &c. Domino colcndiis. . » 

E ccellenti fi. Domine , Dom. Colendi/l. a bore due di giorno ho rice- 
uuto una lettera ddl'Eccel.V. la quale mi bai ecato grandiflimo di- 
siacele per hauer'intefo ch’ella fi duole , ch’io non thaboia auifata delti 
facceli de' rumici . lo ho ferino al?Ecc.V.due,trc£t quattro mani di mie 
lettere auanti la rotta del vicei é , & dapoi per duplicate mie bolla auifa- 
ta del fatto occorfo, & multo mi doglio ch’ella non fhabbia riceuute , ma 
poi che non è mancato da mejnon fo che dir’altro;fo ben quefloych’io cono- 
fio quanto importa il tencr’aui faù li superiori. Ma poi che mi conuiene 
darle di nuouo conto della rotta data per me al Viceri , dico al? Eccoli Y+ 
come sua Sig. lllujlrifi. era con cento candii ben' ad ordine col Duca di 
San Tietro, & fette Baronia con 200 . fanti; etnei primo giorno ch’an- 
dai ad affalirlo nel cafiello della vctrana,mi fece un'imbofcata,et riddai a 
correr fin' alle porte da ucnti caualli,doucufcirono fiora da circa 40 . de? 
fuoi a cauallo,etfi mifero a fcaramucciar infieme,et alla fine furono prefi 
otto caualli de’ nimici;nè mai uolfe il viceré che fi fiingcfjero più auanti 
doue io era imbofeato; onde uedendo io che le dette genti nemiche non era- 
no per uenir'alla mia uolta , uifio il paefe che non era a propofito mio di 
attaccarmi con tutta la Stratta , prefi per partito di ritirarmi ; etcofi in 
quefia notte mi mifi ad alloggiar 5 . miglia lontano dal CaHcUojuctten- 
domi fu la uia tra Taranto,e’l detto luogo. Hauedopoi intefo che’l viceré 
era andato per chieder certo foccorfo , gli mesfi dietro leffiie la mattina ; 
poi auifato che i caualli del Viceré torna nano uerfo il Camello, dubitando 
io, che’l foccorfo le ueniffe, deliberai d’andar 9 ad incontrar detto Viceré , e 
tentar la fortunale arriuatoio apprejjoil predetto Cafiello, feci un’hnbo 
fiataci fpinfi ucnti caualli co li Capitani Bajpicbiott Fr affina, co ordine > 
cioè douejf ero andar’ a fcoprir’il nemico; ma che perniun modoattaccaf- 
fero con loro la gaffa, ma trattenendoli, fi ritirajjcro alla mia uolta ; daU 
? antiguardia poi fui auifato, die i nimici eran'ufciti del C afte Hot tédeua- 
no la uia uerfo Galipoli ; io f abito ufcì del? imbo fiata, et mi mifi in batta- 
glia a feguibtrb. Mi partì poi dalla mia bandiera con ^.caualli per ueder . 
con gli occhi proprij gli andamenti de nemici , et feoper fi che s’andauano 
ritirando in battaglia, et meffeno le fintarle per fianco con li careaggi;al 
che Intuendo io hauuto benifi.?occhio,et uifio quello mi ccnueniua di jwre % 
mifi al? ordine tutti i miei caualli: et ordinai al Caualier Mafieffi M.Gio . 

C Monco, 
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Carotico , Tiero Frafjìna,& dintorno Mattafàri Capitani , che douefferù 
ucnir con la mia bandiera, & io con quaranta causili mi fpinfi a [occorrer 
l’antiguarda, ch'io ttedeua che fcarramxciaua con gl’inimici; onde giunto, 
& «iflo l’opportunità dell’auantagio,diedi denti o,& [ubilo gl'inimici uol 
tarano le Ipalle.La mia bandiera fi dri;gò uevfo la fknteiia nimica , la - 
quatera due bandiere con zoofunti, irgli diede adoJJl>,& difcipolli tut- 
ti, facendone molti prigioni , r olendogli le bandiere. 1 ? [eguiua la uittoria 
de ' caualli, ni mai gli abbandonai per miglia 1 5 .di paefic, fino a tanto che 
non li prendemmo tutti, amma77jndo,e Jepren Jandoli, cr per la uia fa- 
cena difinontar li mici stradiotti,& montar fu auci buoni dt ' nimici per 
fegutr meglio la uittoria , talmente cbe’l r icere con il T odero Boccari fi 
gettò fuori di firada per le maccbie,& fcamparono uia : si che lllulìrij ?. 
Sig.mio di tutta quejla gente non è fuggito alcun' altro cbe’l k'icerò, & il 
Buccaro fopradetto con quattro cauaUi,& alcuni di t notlri non è manca- 
to, ma ben feriti da tre,ò quattro . Di quanta importanza fia fiata quefia 
rotta,laf ciò confiderai all’ EcceU. Yof tra . Lege uoleua /occorrer detto 
Vicerò di zoo. fanti, & molt’ altre terre fariano fiate fopra di fe,uedendo 
cbe’l detto ricerò flaua in campagna ; bora per gratta di Dio tutte le ter- 
re muteranno uolontà,come ha fatto Lege, & co fi ) pero farà Otranto, & 
quelli altri caflclli. E’I ricerò è entrato in Gali poli, fp ero uoltato Otran- 
to, Ipingermi alla uolta fua, & dimanderolli la terra, & fìngerò di dargli 
il guaflo per uedefin che modo fi mouerà il popolo, & d’bora in bora ne 
darò ani fi all'Ecccli.r. & perche è debuo mio di raccomandar & bene- 
ficiar di prouifione quelli che nel combatter fi portano bene , fipplico con 
gratin r. Eccell. a uoler degnar fi di confirmar alquante prouif tonile qua 
li hopromefjò di far dar' ad alcuni; perche quando mi partì dalla mia ban 
diera con li qo.caualli,mi mifi nel metto della Strabaci gli diffi; Figliuoli 
di san Marco ho deliberato di conofcer'hoggi gthuomini da bene, però 
con l'aiuto di Dio , uoglio romper gt inimici, e tutti quelli che ueniranno 
meco,& fiat armo all'obedienza,& faranno tanto quartto farò io nel com- 
battere ui prometto in pegno la fede mia di darli proni (ione :fe quelli che 
combatteranno, quod abfit, che fofjero morti in battaglia, & hauefjrro fi- 
gliuoli, ò fratelli, prometto per nome della mia S ere nifi sig . di fargli hauer 
prouifione . Con altra occafione di [ci iuer manderò la lifla di quelli che 
s’hanno adoperato ualorofameme,con la prouifione per me meffa a ciaf cu 
no iteffi ; però fipplico l’ Eccell. V. che le piaccia di confirmarle . Ter 
feguir la uittoria bierfera uenni ad alloggiar qui a sin Tietro Calatera, 
terra del Ducajlqxal fi trono nella rotta ,& /campò in unfiocaflello , al 
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ami fubìto fece Iettar le bandiere & a tutti gl’ altri fuoicafielli. sua Sig. 
ciò non ojlante , ha fatto render le terre fue, ma bifogna chefaccia coto con 
me . Io lx> trottato fua moglie , & fuoi figliuoli qui in San Pietro in vna 
Mochetta, & effo Duca dihuentr qui aprefentarfida me, et ftcditoc' batte 
rò le cofe del Duca ,pafferò innanzi per veder fe poffo batter M. Todero 
Boccari, il qual't {campato lui foloinun C afelio forte , nominatoCur - 
rian . Io mi trovo fianco per effer flato da bore tre di giorno per fino a 
bore veni' una fempre a cavallo ; io mi trovo bauer quattro Baroni prigio 
ni , vno de’ quali è chiamato Galeotto FoJJcca Auditore era in Leip , & 
molt' altri prigioni di poco nome . Mi è venuto in mano quattro mofebet- 
ti, li quali le fanterie adoperavano . Io non ho fcritto alcuna cofa alla Se 
rem}. Signoria, però priego lEccell.r.clxfupplifca per me . Et alla fua. 
buona gratta, come buon figliuolo, & feruitore mi raccomando . 

Data in S, Vietro, in Galatina, a din. „ Aprile .1528. v 

a* ) 

Di V offra Signoria Ecccllcntiffima , , 

: Andrea Ciuran Proueditor della stratta . 

% 

AI Cardinal Santa Croce. 

L A volontà, che T^.sig. tiene di tornare in quell' amiciùa con la uae- 
fià Cefarea, ch’era già, & dalla quale non s'è mai difioftato con l'ani 
mo , v olirà signoria Eeuerendiffima può bauer conofciuto dalle commifi 
fionifChe fua Santità le diede l’anno pajfato, quando ella andò in ifpagna , 
& poi nel ritorno fuo , & nella uenuta dell’lUuflriffimo signor V icori : 
che con tutto che le fojfero proporle condii ioni della pace molto dure , fua 
Sant. non le ha mai rifiutate , pur che fofjèrotali , ch’ella poteffe confen- 
tirle con buona fatisfattionedeglialiriPrincipi confederati fuoi; per clic 
altramente faria fìtto non metter pace,ma guerra nella Cbriflianità. Et 
per quello non è refiata fua Beat, di procurare, c/je gli altri "Principi defi 
fero il lor confenfoin accettarci capitoli della tregua ultimamente propo-i 
fta dal Signor Ce fare Fcramofca,& prima haricercato quello dei Signo- 
ri y irittiani per effer più uicini; i quali battendo bora rifpofto, che non 
vogliono dare per la parte loro alcun denaro, nè accordare, che T^oHro si- 
gnore gli dia in modo alcuno ; & uedendofi per t ultime Ietterebbe ihart 
nodi Fr ancia, che' l noni per confentir mai alla tregua, douendofi pa- 

gar denari; pare a S.S.che far cantra il voler degli amici,appuntamen- 
to particolare, faria uri accendere maggior guerra nella Cbriflianità , 
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voti metter pace. Prego V. S. !{. che feriva al viceré, che fu a sant, per- 
forerà nel mede fimo proposto di uoler la tregua unitterfale fernet pagar 
denari . Etfe fua Eccellenza s'accorderà di volerla fare a quello modo , 
T^oflro s ig. ticn per certo , che il Cbrilìiamft. & la signoria di Vcnttia il 
con fentir anno, ma quando ancor non uoleffero confemirto , poi clic fi foffe 
lafciato loro un conveniente {patio da poterne hauer la volontà loro, par- 
rebbe a T^oftro Signore di hauer fatto affai il debito firn» & che nè il pe , 
nè i signori vinitiani potriano doler fi , che ciò {òffe in loro prcgiudicio . 
T^on hauendo fua santità a comprarla con danari , che gli haue/Jèro poi a 
far guerra, s'accorderia a far detta tregua per fe, & perii signori Fiorcn 
tini. 1 quali vuole fua Beatitudine , che s'intendano femprt effere una 
medefima cofa con lei. Et qual fia l’animo di Sua santità, in cafo che la 
tregua habbia effetto, V.S.F^lo fa . il che importa pur tanto, & è indi- 
ciò di cofi buon' animo, che devria effere aiutato,& pagato , non impe- 

dito per uia alcuna . Et per quello fua Beatitudine la prega, che per fer- 
mio di Dio,& bene uniuerfale , ella ejjorti il Viceré a goucrnarfi, non co- 
nte i nemici di fua sant. & ancor della uaefià Ce farea lo configliano , ma 
cornei conveniente alla virtù fua, vr al buon'animo di fua m aefià ; il qua 
le 1 vtyflro Sig. uede ejferdi cofi buono, & rcligiofo "Principe, che non può 
perfuaderfiyChe le dimande,che fi fanno, fieno di mente di fua uarflà: per 
che le lettere, che il Tfuncio le ha fcritte col signor Cefare,& dapoi ino - 
Urano, che fua M aefià /sabbia tanto buona inclinaticnc a uoler'ejjer buon 
figliuolo di fua sant, che non potria cfjer migliore, et fe ne veggono anco- 
ra i fegni,clse fua M aefià ha leuato la Pragmatica dei R^gni di Spagna 
avanti che habbia faputo dtefuopoteffero hauer quefie pr attiche, il qua 
le articolo fua Ecc ell.non ha voluto mai accordare . Et però per tamor 
di Dio V.sig. Beuereniifl. lo preghi, else rimetta più tofio qualche cofa del 
le commiffioni portate di spagna,cbc aggiugnerui , per mofirax d'auangx 
re il fermio di fua naefià . Ella bora molto bene intende la mente di T^o 
fii o Signore, et fa ancor quella della AlaeflJ Sua, la quale non parlò mai 
di conditioni cofi dure, 4 ome fi ragiona adoffer. et però fàccia officio conve- 
niente alle fue uìrtù,et alla fede, che fua Beatitudine ha in lei. * illa qua- 
le bacio humiliffìm amente ternani con tutto' l cuore » 

Dì f\oma, a' 24. d'aprile .1528. 

ij 

ser.affetfmatifi, dìV.% & llluflrìfi. Signoria , 

«\*WÌ9‘ Iacopo Sai ni ali . 

a* 4 jyc 
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TF^E Cardinali fono flati a’ tempi neflri di qucfio ikolo di santa Cra 
ce, e tutti chiari, et fiimofi . il primo fu il sig.Bernardino Caruagiale , di 
natione spagnuolo ; quello del quale s'è parlato di fopra a car. 99 . che 
dal Concilio Tifano fu fatto Tapa centra Tapa Giulio 1 1. et che da lui 
priuato del Cappello , et da Lione refìituito, morì ne' primi anni di Tapa 
Clemente PII. il fecondo fu il signor Francefco Quignoni, pure Spa- 
gnuolo, al quale Iacopo Salutati ft me la lettera precedente. Quefìi cra 
Generale dell'ordine di san Frante fo,et perche più,(t più uolte andò in- 
nanzi, et in dietro , di Spagna in Italiani d’ italiani ljfagna, dall' impera 
tor Carlo V. a Tapa Clemente, et dalTapa all' Impera tote guanti iljac- 
co per la pace tra lor due , et per la uniuerfale tra tutti gli altri Trincipi 
ChriHiani, et dopo il ficco per liberatone del Tapa ,ch' era prigione in Ca 
fìcl sant’angelo, et per la resUtufione dillo flato, et della dignità Eccle- 
fiajlica,et per la detta p$cc inferno x $t dopo lunghi uiaggi,ctrauaglì, hai. 
tendo ottenuto la liberatori del vapaetc. conducete anche tra glialtri 
Trincipi Cbrifliaoi > come alla fine fi conduffe ; meritamente fu dalla grq 
titubine del Tontcfice esaltato alla dignità del Cal dina lato, et fi mpre poi 
fu grande, et Imoratijfimo Cardinale . Quefìifu quello, che per la fini' 
sna fua dotti ina, ^ cogniti onc delle lettere facrejyce ccn \ì bell’trdiue $ 
■Breuiario nuouo,eùb(ttra l'akxefingolariM'màfucfugraxiffmo^t libe r 
ralijjìmo premiatore de' buoni, et amor cuoli fruitori, sì che ninno pani 
mai da’feruigi furi, fetida t fiere flato largamene ,fecpndo la fua condi- 
zione rimunerato : co fa tanto più degna di lode guanto ne’ Signori d'hog- 
gi è più rara, et meno ufi tata . llttr^o gran Cardinale del titolo di San- 
ata Croce è fiato Marcello Ceruino , efjem pio dell' antica bontà , etfapien- 
.34 ; il quale nella sede uacante di Giulio III. fu creato Tapa , et detta 
\ martello 11. benché pochi giorni foprauiffe, come di fiotto fi dirà . 

A M. Gioan Battila Sanga , secretarlo di Papa 
Clemente. 

.01. . • > • 1 T 

Q Ve (la mattina Jcriffi a vofìra signoria dijfufamente tutto quello, 
che m’occorreua delle cofe di quefli c fertili. Dapoi non èfuccef. 
fo altro, fe non che hoggi fu l’hora del definare i C lari fi. Tifoni, et Te faro, 
et l’iUuflrifi. Monfignor di Lotrccco per triplicate lettere hanno hauuto 
auifo > che mila prouincia di terra d’Otranto le cofe della Lega procedono 

felice - 
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felicemente, come fan qui,efiendofi la maggior parte di quelle Terre riunì 
tealladiuofion hroitai(fitriJmeme poi, cheil Magnifico Meffer Andrea 
durano, Troueditor degli stradiotti,ò uò gitam i dire canai leggieri della 
Serenifftma signoria, fi congiunfe col signor Gabriel baronefiuomo elet- 
to da Monfignor Illaflrifjìmo al gouemo di quella Trouincia a nome del 
Cbrittianiffimo , & della santa Lega i il quale auanti tal congiuruione 
( ritrouandofi con pocbifjìmi caualli) era mego differato; perche le Ter - 
re, cb' erano uenute all'obcdienga , moleflate , & danneggiate dal ciceri 
Imperiale, ilqual’era in campagna con dugento caualli , & con trecento 
fanti beri in ordine, non battendo ffalle , nè difefa et alcuno, erano di nuouo 
per ritornare alPobedienga dell'Imperatore: Cr già quelli di Taranto ba- 
lenano canato fuori due peggi (C artiglieria, dando fama di uolere Unir fi 
tol Viceré , per caftigar quelle Terre, c'baueuano leuate le bandiere del- 
ia Lega. Cofi adunque con la giunta del Magnifico durano s’era dato di- 
sturbo, & terrore a ' nemici; &aritino,& confòrto agli amici; parte por 
bauer egli condotto intorno a 400. cauaUi, parte per effer conoficiuto buo 
irto di gran untore, & di non minor prudenza . Et oltre a moli' altre fca - 
ramuccìe,& fattiom,che dopo torri unta fitta barino fStt'o co i nemici, nel- 
le quali fempre fono reSUti fiuperiori, & con molto Montaggio, ne ferino - 
ito una digrandiffima importanza, fieguita a' 19. di qm-flo mefe, cioè,ha- 
uendoildì auanti il prefato Meffer jindgeaintefio per uia di (pie , nelle 
quali ffende uolenrìeri, & fe ne t tale affai, thè il viceré Imperiale haue- 
ua facchtggiam un Cafletto detto la Vetrana;& che riera dentro con tut 
te le fue genti, & col Duca di san 1 Pietro , & fette altri Baroni ; andò a 
quella uolta, & come fu Micino, fece uri imbofcata di buon numero di ca- 
valli, & appreffo mandò io. cor ridori fin fiu le porte del C alleilo , donde 
ufciroito da 40 caualli, i quali dopo bauer un peggo ficaramucciato, furo- 
no ribattuti fin dentro la T erra con perdita ri otto di loro, che rima fiero pri 
gtoni . Il Troueditor durano flette buono/patio affettando, cbril Viceré 
ufcijfe, acciocbe i fuoi , fecondo l’ordine dato,ritirandofi , il conduce/Jeroa 
poco a poco nell’itnbofcata . ^4 Ila fine uedendofi affettare indarno ; & 
non hauenio gente da piè da poterlo rinchiudere in quel luogofi ritirò ad 
alloggiar quella notte 5 .miglia lontano, mettendofi fu la uia fra 1 aranto, 
& il detto Catello. La mattina feguente , intefo per le (pie , che il Vice t è 
con tutta la fua gente era ufeito; & fiaputo,che Leccio il uoleua [occorre- 
re con 7oo. fanti; pensò ri opprimerlo, prima che quello, ò altro foccorfio 
'gli fopraueniffe . Trefie adunque per partito riandarlo ad incontrare, & di 
tentar la fortuna con grande, & ragioneuole fferanga di uittma:et arri- 

uato 
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Utto appreffo il Caflello , & fatto una grofft imbj fiata, comandò al Capi- 
tano Bufi echio, & al Capitano Frofina, che con uenti caualli andaffero 4 
[coprire i nemici, con ordine efireffo di non appiccarli con effi , ma di riti- 
rar fi deliramente ucrfo Ini, il quale flaria in punto per dar loro la fretta . 
M a effendo poi auertito dall' antiguardia , che inimici tiravano iter fi Ga - 
lipoli,incontanente, mutato configlio , ufiìdell'inibofcata , & fi rnife a fi- 
gurargli in battaglia : & per chiarir fi con gli occhi proprij degli anda- 
menti taro, fi partì dalla fua bandiera con quattro cauaìh ; &Jcopcrto 
che detti nemici marciauano in battaglia ,&■ che haueuano meJJ'o per fan 
co la fanteria, & i cariaggi, gli nacque nuouo penfiero, & tnandolloadef 
[emione : ' Ordinò a tre de’ [noi Capitani, che marcia [fero tuttauia con la 
bandiera, & a tempo debito inuefliffero i fanti. Et egli fiff infe auanti con 

5 o.caualii, & arriuato i nemici', Che fcaramucctauano con la fua anti- 
guardia, gli affali con tanto impeto, & furore, ch'effi non potendo refiilere, 
fubito fi mifero in fuga. La bandiera andò alla uolta della fanteria, e tutta 
la ruppe, & fiacca fio, molti n' amma%T$,& la maggior parte ne fece pri 
gioiti , tra ' quali furono quattro Baroni , tolfe le loro bandiere con quattro 
r.'.ofchetti,chc conduceuano, e tutte le loro bagaglie . il durano intanto 
feguendo la uittoria,dìede la caccia a' caualli forfè 1 5 .miglia di pae[c,am 
magnando , [canale andò , & facendo prigioni , nè inaigli abbandonò, fi» 
che non gli hebbeò morti, ò prefi tutti, hauendo combattuto , cr corfo dal 
le due bore del dì fino alle 21. il viceré udendo le cofe fue difierate , 
per Jaluar la per fona ,fi buttò fuor di firada con quattro caualli , che il 
feguitarono, &alla fine per le macchie fi condufje a faluamcnto in Gali- 
poli, il Duca di San "Pietro fifaluò in unfuo Calcilo, & M. Teodoro Boc 
cari in un'altro fuo forte Camello, detto C urtano . De' caualli del Prone - 
ditor durano ninno mancò, folamcntc da quattro, ò cinque ne fur feriti. 
Sperano per quefia uittoria,chc tutte, ò la più parte di quelle T erre, fieno 
per uoltare,fi come ha fatto Lecce, & il Duca di san Pietro clx [campa- 
to dalla rotta, (ubito fece ìnarborar le bandiere della Lega tutti i fuoi Ca- 
melli, & ejjo doueua andare a prefcn'arfi il durano ; il quale haueua in 
mano la moglie,& i figliuoli, trouati nella rocchetto di san Pietro in Ga- 
latina, terra principale di detto Duca. Hanno tratto del bottino 8 o. fetidi 
d'oro dal sole, & mandatogli a renetta; perche fe ne faccia un grande , 

6 bel bacino d'argento con l’arme delProueditor durano in mrgo,et con 

quattro alenarne in fu l’orlo del bacmo,con un capello negro da stradiot- 
to per ciafcuna,da donare in renetta dtla Cbicfa di San Giorgio della na- 
tion Greca , per dare il pane benedetto . v 

Secondo Voi. 7 ^ Seri- 
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Scrìvono cìx'l detto Troueditor durano , prima che partile dalla fu « 
bandiera co i quaranta cavalli per affatile il Picei è, fece un bel firmon- 
cello a tutti i fuoi Stradiotti , clamandoti figliuoli di san Marco , et dictn- 
do ch'era ucnuto , clteglibuomini da bene fi poteuano far cono fiere, che 
con l'aiuto di Dio, et col ualor fuo , et loro egli baueua deliberato di rom- 
per quel dì i nemici , et che però gli confortano, et pregano, che uoti fiero 
figviiat loanimofamente, promettendo a tutti coloro, che ualorofamentc 
combatte fiero, far bayer dall' lllujtrifisig. perpetua proni fune, et fe per 
fotte aueni(fe,cbe alcun di loriche Dio lo toglieffi) refìafie morto in quel 
la battagiu,cbe la mede finta prouifione ha uria fatto dare a’ figliuoli, 9 
fratelli toro. Ter confermaiion della qual prouifione da lui promefia, ha 
poi mandato una Uria di coloro,(be fi fono portati bene, al Troueditor ge 
ncrale dell arrota, et alla serenifi.sig.et fi crede ^be dall'uno, et dall'al- 
tra bauvà quanto dimanda e j fendo antico cofiume della signoria di ufare 
fintili affi di liberalità, et di gratitudine uerfo coloro , che ben la fe tuono _ 
Et il Troueditor generale dicono pochi dì prima bauer datolacuSìodia 
della fiocca, et del Torto di Tolignano ad un figlio naturale a'efio Troue- 
ditor Ciurano, detto xiefier Cafparre , filo per efierfi mo firato in molte co- 
fe buomo ualor ofo, et non degenerante dalla uirtù del padre .Tiacerà dun- 
que a v.s ig.di far parte a fua sant, di tutto quello , che giudicherà degnu 
della fua notitia, et di raccomandami bumilmented fuoi sanfiffmi pie- 
di fi come io fo nella buona gratta diV. s ig. 

Dal Campo della fanta Lega fopr a Troia, a* x$. d’aprile, 1 5 28, 

, r. Scruti, di V. sìg. Tietro Taolo Crefientio . 

. 

I ■ . * • . ' * «* 

Al Marchcfe di Mamoua* > 

X ' lOflro sìg. ha prefo grandifiima contenterà di veder quanto proto- 
- 1 - > tamente PJiccelJja accettata la cura della diftnfione di quelle fuc 
lerre^ome ha fua sant.bauuto fempre fede in lei, che in tutti i bifigni fuoi 
et della sede ^ipoflotica fofiè per far e, et già fi ne flà tanto ripojatainv. 
sigj.be gli pare efier fi cura, che quelle terre fotte la cura fua, non pofiino 
portare pericolo . Di che certo s'è temuto dal principio afiai: et qucjto fu 
la caufa, che de' fanti, che fi fono ordinati per ladifenfion d'efie, non fi la- 
fàajjc interamente aY. Eccdl.il pefo di prevedergli ; dubitando ,cbe ti 
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tempo fofiefcarfo,et che per efferfi dati denari in Lombardia da' V initia- 
f ti, dal s.Duca di Al ilano,et da tutto' l mondo, non ci fifie ancor gente proti 
ta :però fi dette la cura di mille al Cap.Cuido Inaino; dal quale però pen 
fi V.Ecc. fia per hauer’il mede fimo firuitio, che dalli fuoi mede fimi , fi 
come e fio farà obedienti (limo in ogni co fa . Tanta è la fede, che 7^. S. ha 
in y.Eccell. che gli pare, hauendo lei,hauere affi curato non filo Tarma t 
Tiacerrga,et Bologna,ma tutto lottato fio . Farà v. sig. a fia sant.cofi 
gratifiima dargli più Jpeflo che può,auifi de’ progrcfii di quefti Langichi 
fuchi , et quello che può intendere de 1 difigni loro ;fi come l't ttato molto 
grata t opera fatta per tirare al feruuio di fua sant.il Capitan Taolo Lu £ 
%afco : la uenuta del quale farà anco contenta fillecitarc ,etaV. Eccel- 
lenza mi raccomando. 

Da Orvieto, allii$. di Maggio. iyi$. 

- . Humìl fer. di v. Eccell. lacerna Salutati . » 

A M. Gio. Battito Sanga. 

I O fcriuo ordinariamente a Vottra signoria ognidì , quanto iopofio iti* 
tendere^ penetrare delle cofe, che occorrono in quefie parti fra quetti 
tfierciti , fi cerne pur hierfira lungamente feci . Ma di quelle della pro- 
vincia di terra d' Otranto le ferivo rare uoltc , perche rare volte ci fino 
nuove degne (Ce fiere ferme . Forfè un mefi fa,firifp a r.Sig. della rotta 
data dal Magnifico Troueditor durano alFiccrè Imperiale, de' morti , 
de' prigioni, del bottino, et del rivolto di Lecce, et delle Terre del Duca di 
san Tietro,ctper altre lettere fcriffi parimente della deditione di sr indi- 
fi, et delle prouifioni,t he fi facevano pera (Jediare, et efiugnare il Cafìel- 
lo, et con altre ancora della goffa ttata tra Tarentinì,et l agente del Trin - 
cipe di Bì figliano per conto d'unbottin fatto da certi stradisti del paefe 
fi quel di T aranto , et ricuperato dal Trincipc , il qual poi il uoleua far 
fio, et dittribuir tra' fioi: onde la Terra fi levò, et vennero alle mani in- 
fume, nel qual tumulto rima fer morti di quelli del principe venticinque 
huomini, et di quelli di Taranto, dodici; et come, mentreckcrjjì erano in 
quel difordine tra loro , facilmente il proueditor durano bornia potuto 
far qualche grande effetto ; fe haueffe hauuto la fia cavalleria unita, co- 
me l'haueua diuifa quà,et là.hauendo d'ordine del Cenerai di mare man- 
dato cento caualli al signor Camillo Cr fino, et altri in altre parti. Da 
quette ultime lettere, che fitr de' i}. del prefinte mefi, non s’è iute fi altra 
V . 7^ * cofa. 
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cofa. Moggi Monfignor lllufirifì. et quelli C tariffimi sig. Venti] fon • 
tuifati , che'l detto Troueditor durano ha dato un'altra rotta al Trinci - 
pe di bifignano , il qual trovando fi tutta via in Taranto col Conte di 
la, et molti altri Baroni, con trecento caualli andana feonendo, et pt edan 
do tutti quei contorni . Il che lenendo il durano intefo , per reprimere la 
loro audacia , et per ouuiare a’ danni de' poueri popoli venuti alla detto- 
tionc della santa Lega , andò con tutti i [uoi stradisti ad alloggiare alle 
Grotlaglie , luogo lontano da Taranto a dodici miglia, et di là mandò più 
uolte a correr fin ju le porte di Taranto, bora venticinque Jxrra quaranta, 
et bora cinquanta caualli , per afficurare,et dutnefìicarc i nemici, et furo- 
no fatte in più uolte alcune fi aramuccie fernet molto danno, ò vantaggio 
di quà, ni di là. *iUa fine a ' 20 . di queflofi deliberò di provar J ita uen - 
tura, et accollato fi più alla città, fece due imbofeate , neU'una mife il Ca- 
pitano Giorgio peueft con cento caualli , et nel? altra fi pofe egli col reflo 
de gli arcieri, per fianco alla firada , per onde doueuano venire i nemici . 
Et fatto que fio, mandò il Capitan Giorgio nu fi echio a correr con uenliein 
que caualli fingile mura della città, con ordine, fei nemici ufiiffero, di ti- 
rargli pian piano tra l'ima imbofeata, et Coltra, il Trincipe ufi) con tut- 
ta la cavalleria , et venne fino alla prima imbofeata . Gli stradiotti , che 
in quella erano cedendogli, non poterono affettare, che paffaffero più auan 
ti ; ma dato di (proni a' caualli, eh abbuffate le lance, gli andarono ardi- 
tamente a ferire ; et nel primo incontro mandarono per terra molti : ma 
poi fopercbiatidal numero de' nemici, furono alquanto ributtati . il che 
vedendo il durano , non flette più a bada, ma ufeito dell' imbofeata , foc- 
corfe i [noi, et con grandiffima fùria per coffe la cavalleria nemica talmcn 
te, che in breue (patio la ruppe , et sbaraglio tutta ,feee prigioni quaran- 
totto caualli, ettrentacmquefanti,con molti h uomini da bene, et di con- 
to , tra' quali fu il Signor CommerAator di Maniggio,Ferier di Bpdi , il 
Signor C iouan Gafparre di Loffredo, il signor di Careuigna, il signor Ca- 
millo Dentice, et il Gouemator di Taranto , con molti gentilhuomini , et 
perfine fignalate. Et come fcriuono , fi non fopragiungeuano i fanti 
Imperiali in numero circa fettccento, i quali effóndo fi mcjji in luogo for- 
ce, impedivano gli Stradiotti con gli archibugi; facevano fieramente mol 
to maggior pteda, etilTrincipedi mfigr.am vi rimaneua prigione . Et 
in fimrna concludono, che quello Troueditor durano riefie cofi valor ofo, 
prudente, et fortunato Capitano, che fi bau effe battuto qualche buon nu- 
mero di fanti , fi faria infino ad bora impale onito di tutto quel pae fe , il 
quale fa g ran fegni,che de fiderà di venire alla ubidienti della Lega, & 
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particolarmente della Illuiìriffima signoria, ufando di dire , che alita gin-, 
ftìtia y ct altro gouerno non è al mondo, che quello de' V initiani, (alno peri 
Otranto, che per quanto s'intende ,fi daria più uolcnticri a Frante fi, & 
ciò falò per cagion di molti debiti, che alcuni "Principi cittadini hanno con 
gentilbuomini v initiani . Ch'ò quanto con quella pofjo dire a V. signo- 
ria , la qual farà contenta di participar con Ffpflro Signore quello , che le 
parrà , che conuenga al perfetto giudicio di fua Beatitudine . M Ila quale 
bacio bumilijjimamentc il piede , et aivofra Signoria con ogni affcttionc 
la mano . 

o Dal Campo della Lega fopra Troia, a' 13. di Maggio. 1518. 

scruti. dir. sig. T. Paolo Crefcentio’ 

QueHo M.Pietro Paolo Crefcentio fu ungentilhuomo Bimano, mol- 
to caro, et familiare a Papa Clemente VI I. del qual fu Tfuntio appref- 
fo Monfignor di Lotrecco nella imprefa del Bpgno di Ffapoli , doue diede 
gran faggio del ualore,et della fofficicn^a fua nc ' maneggi delle gran co- 
fe ; et fcriueua di continuo al s anga secretarlo del Papa, et il Sanga a lui » 
per ordine di fua santità . 

< ' \ ** • \ y * » * \ , . h • *-> '* i. • .«■■** v , k « 
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A lti 1 6. fi feriffea V.S.bicrfra alle a 3. bore ci furono le fuede' 16. 

alle quali poca riffojla accade -, perche quanto alla condotta del Lu ^ 
%afco,fcgli è fcritlo, et replicato, che ’hf sig. conofce il ualore di tathuo- 
mo,ct lo haueria tanto caro al feruitio fuo,quanto V.sig. sa; ma in effetto 
non gli pare poter 1 in modo' alcuno pajjar li termini, et la forma delle con- 
dotte fatte a gli altri, sa v.$.li ricetti di 7 ^ sig. che non potria negare al 
Stg.Malatcfta quello c'baueffe conceffo ad altri , ni mettere tale ufan^a 
gli pare conueniente: quella condotta di Bologna, e fendo cofa ferma, & 
doue pafata quefla tempeflafi fidati potriano Har bcnijfimof luogo bo- 
noratiffimo; et harei creduto, che il Capitano fen'hauejfe molto bene a con 
tentare ; ma fa fua s ig.non pare,non per quello 7 ^. S. refla d' amarlo, & 
ha caro, che mede fimamente conferai ejfo l'amore folitoal frullio di fua 
santità . 

De ’ mille fanti, per li quali s' erano già sborfati li loco. [cudi,ri(t>oft 
a Vomirà signoria.R^uerendifftma , che hauendoad entrare in quelli , che 
ba da farcii signor Marche fe, et pagamenti, come farà ordinato, li 3 00# 
v Secondo Voi. 7 ^ 3 Bolo- 
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Bologne fi , fua Santità era contenti ffima, che fi pigliaffiero. 

> La troppo facilità di Tf.S. caufa la difficoltà, che F.s ig. ha nel trovar , 
fuma al pagamento della guardia , cbeeffii signori Bolografi medefimi 
hanno propoflo che fi faccfje , & pare a 7f. Sig. molto frano , che bora 
fi faccino tanto ritrofi . 1 1 b> eue , che Volita signot ia richiefe per l'al- 
tra, di poter mettere, & leuar del numero de' qo. fe non gli piace ffie , fe< 
gli manda con quella quello cffiortatorio,Tarum haberet dignitaiis : nb i ' 
conveniente, che precario ricerchi fua sant, da' [additi quello, che per ben 
loro fanno , non conofcono il danno, die glie ne feguiria, & per queflo fi> 
fanno tanto pregare ; però è opera pia sformarli a pigliar de' rimcdij ne- 
ceffin ij alla falutc,& cognition loro ; il che però /ha da fine con drfire 
5 £i per non metterli in maggior’ oftinatione, drfeil Luggafeo fi conducef 
fe, ueda Polirà signoria che in ogni modo da loro fi prouegga anco al pri 
mo quartimemo, al quale fua Beatitudine non giudica conveniente babbi 
a pr otte der lei . \ 

Se pur quefta piena di Langicbinechi rompetegli argini, che con U lo- 
ro fauij configli h signori r imitarti haueuano fatto per jpingola addo fi- 
fa ad altri ,& inani affi nel paefe loro , faria pure una gran felicità di 
queflo poue> o paefe : ma l'opinione vniuerjalc è, che pur debbano venite 
al foccorfo del Regno . 7fon farà poco , fe da quella sì gran fortuna, s'e- 
fee a faluamertto con quel poco che ci è celiato , idefi, affiti pare a Tf. sig . 
fe fi conferuano le terrebbe horreflano a fua santità di Lombardia ; pe- 
ri gli par difficile per bora la ricupcratione di mdend, di Ravenna , tir 
delle altre terre, & però fi è due uolie già ferino a V. sig. che attenda fo- 
to a feruarfi ; il mede fimo gli replico hora,faluo fe P.sigJicn hauefjc alla 
mano qualche difcgno,cbe lo teneffie al fisuro da riufetre &c. & però ua 
dafi col fcaodaglio,tafijndo fempre quanto fondo hanno li difegni ch’ella 
fa, per non dar’in qualche [cogito, & qualche fecca , come ffiefjò incontra 
in fintili pr attiche . 

• Il Roratiohaueua pure a fin capo, & feguirc il configgo dir. Sig. in 
fine non è la feggior forte ethuomini da ncgocij,cbe chi prefumeda fe , et 
non vuole attendere al configlio d’altri . Ser Cecco non ha hauuto ancor 
ia c fra (Ceffo Borario, & hauendola , col primo fi manderà a r. Sig . 

Dalla Corte di Francia ci fono lettere df 1 9 . gr il dì feguente doucua 
giungere in Tarigi il signor Don’ Her cole figliuolo del signor Duca di Fer 
tara . E pur deliberato per capodel foccorfo,che mandano in Italia moti 
fignor di san Tolo,cbe verrà con cinquecento lance , tir otto mila Lamffi- 
tbinecbi * de' quali dicono ,cbegià tre mila doueuano efficre a Losanna, 

& 
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gjf inoltrano uòler' attendere gagliardamente a quefia imfrefa d'Italia ì 
nè di là da i monti pare s’babbino a far moire faccende . 1 sig. vinitiani 
hanno motto contradetto a quejla elettione di san Volo, & uoleuano pu- 
re quelle genti al gouerno loro , ma non gli è riufeito il difigno . 

Dal T^untio non ci fono lettere più fre/che de' io. ma ci fono da al- 
tri dal campo di Monfignordt Lautrec , come alliiz. effondo il Sig. 0 ra- 
tio Baglione ito a ueder'una trincea, ci fu morto, nè altro ho che dite a Vo 
Sira sig . Bcuercndifl. 

"Perche fcriuendo bor’alt uno,bor all'altro, è una confufione,& in tut- 
ta quella negociatione di Voflra sig. s'ha da trattare di cofe de ’ pagarne n 
ti,et de' denari . La fard contenta firiuere al sig. M.Iacomo, et fé bene 
io fcriuo alle uolte a v. sig. delle cofe, siimi fta fua signoria, eccetto, che 
quando particolarmente gli ferine qualche cofa, quando v. sig. farà in ne 
gocutione,dnue fi tratti ò di dargli auift, ò d'altre coje, delle quali io mi 
intenda, nari ricufo d'haun’io tutta la cura di fcriuerli ,fi come anco non 
ticuf) bora ; ma per non far confusone, ferina pur V.Sig.al Sig.M.laco - 
mo.che non patfando tutto per una mano, l'haueria qualche uolta a rine- 
gar la patienga . 

Lunedì, piacendo a Dio,andaremo a \iterbo , Dio ci facci grafia, che 
Langi non uengbino a diflurbame, Monfig.l'^irciuefcouodi Capua, che è 
■qui , (i raccomanda a v. s. &c. 

V «> * mi v 0* <V u ice «ii • -* v/ .fli «rUftl fiV» ìLv { ' 1 t 

• • • è 4 • ~ • 

Al Sig. Arciucfcouo Sipontino. 



Tp Er l ultime fcriffi a V. S. che 7\(.r. affettarla di rifoluerfr , fe fimpre- 
■* faerada fare, ò nò, fino a tanto, che uedeffe qualche più lume de gli 
andamenti di queSU Langicbinechift che intra tanto V. S. andaffe diffo- 
ndo le cofe in modo, ciré quando fua Beat.fi rifoluefje, non ci haueffe ai 
effere dilatione alcuna . 

Moggi fi è intefo per la di V. sig.de' i -j.che uedendofi in buona fferan 
g* Ore lo effetto fia per rinfittii, et che domani a fera s'ha da fare,non ac- 
cada dir' altro, /e non pregamo Dio, che gli ne dia felice fucceffo ; benché ci 
paia dilficile,come la cofa pofja riufiire,non andartdoui con artiglieria, er 
dubitiamo anco , che l’adunata delle genti del Saffatcllo non pofja efìetc 
sì coperta, che non fine finta qualche cofa, pure bifogna riportartene al 
configlio di votiva Signoria, che fono prudenti, et fui fatto, fe nel primo 
•affatto la cofa riefee , hauemo a ringratiarne Dio , et mi rallegrerò co$ 
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F.fig. chef balbi sì ben guidata , quando nò ,farà ben da con fi derare cir 
ca lo ajfcdiu,di che ce nc bareno a goucrnare , fecondo s'intenderà del pro- 
cedo di quefti alemanni, & fe con le mede fune genti fi potrà tener la ter 
ra riflrctta , & Iettarne il ricolto, pcnfi V. sig. che da Domenica a fera in 
là faremo con grandifftma efpettatione delle lettere fue . 

Tip ho mai bauuto lettere di V.S.alle quali non fifa ri follo, & a tut 
te le parti, c'ho giudicato lo richiede ffcro , & credo pure, cioè tutte gli fra- 
no ben capitate; nò mi pare,cbe fecondo le cofe, fe gli fra poffuto rifonde- 
re più rifiutar, lente di quello che s’i fatto, ma horamai non accoderà ren 
dere più quelli conti . 

Di Francia battemmo hicri lettere de? i p. che affermano la delibera • 
tionc di mandar Monfig.di san "Polo in Italia con 5 00. lande, $. mila Lati 
7Ìcbinecki,& i.mila uenturieri,& moflrano, eh’ erano perfidiare af- 
fai la ucntita, & uoler’ attendere gagliardamente a quella imprefit d" Ita- 
lia . Il signor Don Hercolc figliuolo del Duca di Ferrara aiti. doueua 
giungere a Parigi , et (limauafi fojfe anco per far le noTge . Di quefli 
Lan^cbinechi Imperiali, fuperfluo è dire a V. sig. le motte, che hauemo , 
come olii 2 4. erano ancora a Pefchiera, nè del difegno loro s'ìntendeua co 
fa alcuna di certo . 

Dal campo qua di Liutrcc , non hauemo auifi più frefebi , che de' 24. 
lAllì i2. fu morto il Signor’Oratio, ch’era andato a uedere una trincea , 
et s'intende, che quel d) medefimo,dopò che ejfo fu morto, fi fece una grof 
fa fcaramttccia, nella quale reflarono morti ajfaiffimi da una parte, et del- 
ialtra ; ma perche non ce ne fono lettere dal Tguntio, non ne pojfo parlar 
molto particolarmente. 

Lunedì proffimo partiremo di qua per Viterbo , cheè giudicato il più 
atto luogo, doue la Corte potejfe andare ,bauendo per la difficoltà del 
uiuerc, necejfariamente a leuarfi di quà ; piaccia a Dio » che ci poffiama 
ftar quietamente . Et a V. sig.mi raccomando . 

V . * • ••»••• 
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Al Sig. Arciucfcouo Sipontino. 

I Lluftriffima , tir Ecccllentiffima mia signora . L'ardente de fi derio di 
Monfignor mio di Verona in fruire a \ olirà Eccellenza , ofuraua 
quello de i più baffi , ma non manco ajfcttionati fruitori frtoi. Però 
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mi dolgo della mia trifia forte , che m'habbi fcruato Poccafìon , ch'io de- 
fidcrauo a tempi coft tributati ; pure anco in quefti farei molto contento, 
fc nel feruitio mio uer fogli lllufirijftmi signor Mar che fe , & signor * Afca 
niopoteffi far conojcere a P offra Eccellenza , che ne gli animi de' fer ul- 
tori fuo è impreffa la medefima oficruanza , &fcruitu uerfo Potila Ec- 
cellenza. 

goffro signore mi commife alli dì paffati , ch'io fcriuef/ì perfua parte 
al signor Andrea Doria in r accomandatane della detti Signorino jcci,ct 
perche fo quanto M. Andrea ama Monfig. mio , ci aggiunfi t opere fatte 
tanno paffuto da V. Eccell. & dall' lllufirifi. Signor Marchefe in beneficio 
di fua Signoria . Mi rifonde, che ancor che per ragione di guerra fieno 
fuoi prigioni, non li tiene per tali : & che fi sforza a fmrlitutti queUibuo 
ni trattamenti , & carezze, che fono pojftbili ;fi come per lettere d'effe 
signor narchefc credo, chf Vofira Eccelf babbi intefo . lo ne ho fritto 
a Monfig. mio , & fo che anco fua Signoria fcriuerà efficaciffimamen- 
ti, &c. T^h fi può credere altrimenti,che in memo di perfino sì ualorofit 
quei signori habbino ad haucr trattamento non conueniente alla con- 
dinonloro, ■ ' 

i lo mandai un tempo fa a V offra Eccellenza una di uonfignor mio • 
quale tengo certo , che capitale male . Scriuendo a fua signoria, l’ho fat- 
to intender e la memoriale V . Eccell. ncconferua,cheglifardgratifJì- 
ma. Suasig.fi n'andò a Penetia ; lìfiftarà ,fino,chcfi difeofti da Vero- 
na quefìa tempefia di Lanzichinecbi ; fc quel Peronefi foffe terreno det 
produrre il fruttofecondo il feme, che fua signoria ci femina delle buone 
opere; uiueria nello flato, che è, contentijfimo^ncor cofi , con tutto che 
babbi dilli faflidijafiai , urne lieto;parendoli dolce ogni fatica , che duri - 
per feruitio di Dio . 

Ho fatto a Tipfbro s ig.le raccomandationi di Pofira Eccell.che gli fo- 
no gratiffime . Mentre ferino quefta^rriua ilsìgnor Gio. Antonio,& Dia 
ci facci gratta, che fe non può efiere uniucr falesia almanco tra fua sant. 

& la Maeftà Cefarea , & amore,in che certo Panimo di fua Beatitudine 
non potria efiere meglio dijpoflomi mi pare horamai fe ne poffa dubita* 
re, poicl)cPingiuric,& Pojfcfcfrcfche con una tanta occafione , che fua 
Beatitudine ha battuta, nons'è moffaad alcuna dimofhr ottone contro 
UtMaeflàfua. 

Tr ometto a v offra tccellenza , che il dì auanti , che haueffi U lettera 
fita , T^ofhro signore m'haueua commeffo,che fcriueffi al signor Conte 
Filippino se he produce fie Monfig.Giouio di qualche paffaogioficuro'per* 

che 
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che laprcfenga di fua signoria grata a 7 S (. signore in ogni tempo, gratìfi* 
/ima gli faria in quefli travagliati : mi non vuole negargli il poter con 
buona grada fua reflare anco con P. Eccellenza quanto a lei, & a fua Si- 
gnoria piacerà . 

* Alcune lettere, c'ho bauute da Gcnoua deU'lUuflrifl.SigMarchefcJìO 
date al $ìg. Guttycrcs fuo Secretano, che feranno con quejla. supplico v. 
Eccell.chemi facci degno di commandarmi, quando occorre, in che poffa 
feruirlc . Et alla buona grada , <&c* 

In vitcrbo, alti 3. di Giugno. • ' 

*.> v .*>' • ’ '• rfvi. : ’b .YkTiVJ . 'A OH WWflk * 

< Div.Eccell. burnii fèr. Gio.B atti/la Sangt, 

r\ ■ 5 . M ». • ..i 

Al Magnifico Oratore Vcncrio appreflo il signor 
•>*' . Duca di Milano. nC 

- ' • /;VjtTyÌ WMvTt^TV* «- v '4\ \3f OWI H 

'\/rjigrtifire,etClatifl. Domine ,tanquam frater honoranié: lo mi 
J^'^-trouohauer fornito Vergamo di tal fone,cbe fele for^e, che ci fo- 
rno , faranno qualche cofetta manco ancora del debito fuo , tengoceniffi- 
tno, che gl'inimici la tenteranno in dami; et perche potria efìtre fkulmen 
te, che per bora foflero per lafciare quella imprefa a parte , di che me ne 
danno un poco di credenza due cofe,l'una,cbe Antonio di Una non bufiti 
lecitalo il pa fai*. A Ida ; falera, che quegli A lem inni hanno de uiàtù con 
f alloggiamento di bierfera di m irtinengo Etmano , et di Tontoglio dalla 
Jlrada più breue,et p ù comm via per Bergamo . m / paté adunque che'l 
fila da penfar'allecofe diquell'illuflnfl.Sig. D tcxfiome q ielle, che non fi» 
no meno a cuore alla Signoria llluflrifi.che le proprie, et però v S ig. al ri • 
ceuer di qucHa fta contenta auertire fubitol'Ec celi, fua, che uogli flar ni - 
gHanriffima , che fempre che gt inimici cominciaflero a calare al bafià, fi 
non fi trota hauer altramente m tdo di fornir Lodi > ui fpingafubito tutta 
quelli gente, che fua Sig. llluftrifi. ha, dalla guardia d'Aiejiandria, et di 
Sin (in 1 in fu. tri, quale oltre che uorreffimi, che'l foffe ben guardato, ci pa- 
reri» anco fi dotte (le venirlo tuttavia fortificando, perche fi come Tonte- 
uno ne dà il camino ifpediio , etftcuro a Cremona, cefi sondino nel uiene a 
dare per Crema, et Lodi*, et circa le genti che foflero in Cremona,^. Sfac- 
ci intendere all' EcccH. fua, che non fi potendo far' altro, in quel mede/uné 
ttmpo , che la vorrà Iettare , tré ìfpedifca il Cavallaro, che (abito facendo 
qui in Brefia altra prouifione, ci fingeremo denteo qaeflc forge, che ba- 
ttetti 0 qui , per la uia di Tome vico , che tenemo fornito , bauendo maffi- 

v . me 
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me il Cattetlo,che in ogni cafo ne ajficuradi poterlo fare ferrea [effetto di 
alcun difor dine* perla commodi tà,ctficurez^a del cantino, et per labrt 
tuta del tempo,che ficut truche quafiferà in un tempo la partita di quel- 
li, et lo arrivare ddli noftri . 

A l redo , fecondo il procedere dell'inimico, raccogliendo poi le forze , 
che fono in zergamo, non mane arò di noli armi coneffe, doueffiri di poter 
fare maggior frutto . sì che la Magnificenza vofirajia contenta con ogni 
riuerenza da mia parte ricor darc,ct inftarc al predetto signor Duca 1 lin- 
di ifiimo quefia diligenza nelle cofedi Lodi, che certamente per mio pare 
rei una delle principali importanze,che ne fi (fferifea, [empie cbegt ini- 
mici cominciano uvltare al bafio ; nèuoglio non credere che facilmente 
Antoni) di Leua con fintertenere il non iff edite il fonte cominciato a 
Treccio, babbi difrgvo ntmrfi, facendo quejie dmtoftr ottoni, et uolerfi poi 
in un tratto uoltart a Lodi . , 2 ^è aliroper bora, fé nonché a\.s.diconti- 
attorni afferò, et raccontando o-wt t o. - 

Da zrefia, allindi Giugno. 152$, . - 

,»i ” 1 . VY \ ..'J .11 . ' • >> I» lavatiti 'il . 

. vii piacer di v. signoria fempre , 

• ’ : * ' ■ - it Ducad'srbino. 

A Don Alfonfod'Aualo Marchdcdd Vaftà. 

D I tanta humanità paga sottra Eccellenza l'affeltione , con la qualt 
io fcriffi al signor Andrea Doria la commifiione , che TLpflro signo- 
re mi haueua data di raccomandargli lei, et l'illuttrifi. sig. A franto ; che 
io mi tengo già debitor fuo di più che non ffero poter pagar mai . Certa 
sigjnioycbe la cómmiffione di fua sant, fu tate, eh' io non hebbi ad aggina 
gerui del mio niente altroché il de fiderio, che la fofle a V. Eccell. di frut- 
to, come certo confidano nella uirtùdel sig. Ammiraglio, che doueffe efle- 
re. sigJra hauuto molto piacere conofcere nella lettera , ciré V. Eccell . 
et l'Hlujtri(Lsig. A franto gli feri nono , che le fieno ben trattate: et m'ba 
eommefro , clx per fua parte ne ringratij fua signoria . Io fono già buon 
tempo fa feruitore dell' llluttrifl. signora M arche fa : ho deliberato, come 
fero con Panino , efierle con le opere di Polirà Eccellenza, et del Signoe 
A franto . Mi duol bene, che babbi bauuto principio in quelle loro auen. 
fità : ma ffero pretto , che la medefimauiriù del Signor 3 Ammiraglio » 
itegli fa parer poco graue la prigionia, debba falli contenti della libera 
f li, "■ 

? t 
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tà : fr che s'io barò uentura deffere in qualche cofa atto a fruir uottré 
Eccellenza, & dcffr commandato da lei ; la conofca, che il uolor fuo gli 
fa fruitori molti fuori della noùtia fua . So l'opcre , che Polirà Eccel- 
lenza faceuaper la hbcr adone di Monfignor mio di Verona : jo in que- 
llo uliimo,cheera prigione , quanto gliene doleua , fr però creda, che la 
feruìiùmia nata prima ,crefciuta.poi con sìgiujia caufa , fia daffcttione 
equa le a quella di molti altri fruitori f poh fr in quel poco ri? io potrò ap 
prejfo di fua Santità per ucftra Eccellenza , fr per il signor AfcaniojJx 
come fono congiuntami tra fe di fivtgue,frdi beniuolenza . , cosigli ho 
ambedue congiunti ne Idefiderio mio di feruirli,conofcerannoinun pie . 
colo fruitore gran uolontà : la quale fupplico accettino con quella pron- 
tezza, che io glie la dono : fr fi degnino commandare come mi f ono of- 
ferto, & mi trouerà fempre pronto il signor Guttyeres in tutto quello che 
m’accennerà ejìere frullio di roftra Eccellenza, villa quale, frollo 
llluflriffimo signor A. fcanio , quanto più pojfo , humilmentc mi racco- 
mando . „ . 

InViterbo, aliti. di Giugno . ifi8. *• 1 V 

Di V . EcceÙ. lllufirijjìma signoria burnii fruitore , 

Gio. Battijìa sanga. 

Al Signor Malatefta di Sogliono a Bergamo* 

\ /f Agni fico Signor come fratcllo,per rifondere, a quanto la signor 
dVl r ; tf Polirà mi fcriue per la fua debieri , gli dico, che per hauert 
de fiderio fi attendi alla repar atione di coletta città , confi dorando di che 
importanza fia fortificarla, fi contenti ufare efattiffima fiollecitudine per 
dar fine olii ripari principiati,ricercando li Rettori, fr deputati di quanto 
gli fa bifiogno , che mi rendo certo non mancaranno , per bauergli fritto 
in buoniffimaforma / òpra ciò,la signoria Sottra anco gli fiollicitarà ad ef 
fcttojbe tanto meglio faccino le proni fiord necejjarie . 

M i piace le ammonitìoni per lei fatte a quei fanti, fimo li, a diportar fi 
bene con gli buomini del luogo, alliquali infume con li capi re plicarà ha 
uere commiflìonc da me d'intendere quali filano quelli, che sì finifir amen- 
te fi diportano, fr dopoi di darmene auifo, per che fapcndolo,non foto ca 
ttigarò i fanti pr ina ti, ma li capi proprij. 

Al luogotenente del signor Mercurio, Pofira Signoria gli potrà far in- 
tendere , che la prouifion del pagamento di quella compagnia bifogna 

prò 



LI 9 H.7 Cl -5 I. . IÓJ 

procurarla per la uia di Femia, & che non è in arbitrio mio difatisfwr- 
la:& non per quanto poffotoler are , che faccino finiffri portamenti . 

jl me piace quanto la Signoria F offra mi ferine circa quella fàttio- 
ne, ch'ella ha pi pronto di poter' ejfequire , pcjjendo maffime fare con la 
ftcurcTga. ch'ella mi fa intendere, ejjèndo fempre bene darmi ficare il ne- 
mico ò poco,ò affai , fecondo che la occafione ojferifcc : & a lei mi offero , 
& raccomando . 

Da Brefcia , olii il. di Giugno. 1528. 

/ . Tutto Di Foflra Sig.'ll Duca tPFrbino . 

s 

AlTllluftriflimo Signor Duca d’Vrbino. 

T Lluffriffimo Signor honerando • Hohauuto la lettera di Foflra 11 - 
-1 luffriffima Signoria de' 17 . frefcacol pacchetto per la corte , & 
copie di lettere , che ferine al Re, & ho uiffo le buone opere, che del 
continuo fa per feruitio di fua Maeffà ; quali fonomolto al propofito , 
maffimamcntc , fe le genti fi fono deliberate mandare , uerrarmo con la 
diligenza , & preUc^a , che'l bifogno ricerca , & tanto più effendo la 
deliberatione de gl'inimici di uoler uenire,con quanta diligenza potr ano, 
penfando di prendermi, come fecero quelli di Tauia . Il che mi rendo 
certo , che non gli /accederà , ancor che M effer .Andre a Doria , come 
per un'altra mia feruta a Foflra signoria in riffioffa di fue, fi fi a partito 
da quella cittàima quella cofa,che più mi aggraua,& più mitrauaglia , 
è quella pefie tanto crudele , & contagiofa , dallaqualefipuò affettare 
fe non difordme, benché quando mi uengbino le genti, che fono fiate prò 
meffe a F. Signoria dal canto di là, fficrofbe haurò poco da flimarc gl'i- 
nimici . Il cafo farà, che uengbino in tempo, cioè conpreffez^a , F eroc ^ e 
non fo qual fondamento poffi fare fopra le genti di Francia . Fero è, che 
quà uicino haurò la banda (Cianai de*} 00 Jbuorù fanti Francefi,et in */f- 
fti fono giunti li Larrzfcbinecbi, che conduce Montegian ; ma perche la 
prima paga è finita fino io. di quello , &alla sereniffima Signoria di 
Fenetia tocche a pagare la feconda ì & non fegli è fatta prouifione a ' c *~ 
na,nonfo fe me ne potrò feruti e ;percbe, come fa V offra signoria, queffi 
alemanni mal fi ponno condurre fenga pagamento. T^pnpuòfimilmen 
te tardare ad arriuare la banda di Lignee, quale, ho nouada efio,chc <u- 
li i o. era la coffa di santo Andrea, & che bauria fatto diligerla Mon- 
fignor di San Tolo aUi 1 ygiunjc in Lione , & mifcriut,cbe haut uafat 
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to diligenza, & cheli Langichinechi di Monfig . di S.Volo, la gente fari ■ 

meati' intorno di Lione fe,& J \phana, talché penfaua poffare con prefica 
ga. Il cafo nà,chein quefìo mego fi proucda,che non Jegua difendine, che 
feràyfe dal canto di là farò aiutato con la prontezza net effaria ^tormenti 
uedo le cofe in mal termine . jt V. Big. mi raccomando . 

1 Data in Caftelletto di Genoua,alU z i .di Giugno, la mattina 151S. ■ 

- DiV. EcceO. burnii fer nitore, Thcodoro. 

»•*«,. . . . 

4* - 

^ • ft b % • •. • 

> K Ejjer ‘ Pietro 'Paolo honorando . Se*/ [offe lecito V onere or in cplum , 
efehmarei di forte in quefia,che fot fi 7y. Sig. ne pigliarcbbe tal 
fdegno,cbe in perpetuo mi odiaria;nè per quefìo nfìarcipenbe la mate- 
ria è tanto importante , che preporrei in quefìo thonor diChriflo, & in - 
terefie della fede alla gratia di fua Santità. -ma filo refìarò per non pecca 
re ancora io,fapendo con che riuerenga fi debba parlare di lei per il luo- 
go, che tiene. f^na Bolla è 1 tenuta qua, per la quale fi deputano giudici net 
la caufa della fede,conreuocare li pajfati, che Lutlxro non l'harebbef am- 
puto dimandare più al fuo propo fitto, & in fàuore de' fuoi feguaci.T^on fo 
già che nuouo modo,& infìituto fia quefìo di commettere la caufa della 
Seie a giudicimeri peculati, & maritati, & infeij delle cofe della fede , 
con epcludere tutti li Theologi d'una uniuerfità tale quali quella di Va- ~ 
rigi, nella quale fono più di ioo.Macftriprcfcnti,chc hanno fempre pu- 
gnato acerrimamente contea gli beretici,per mantenere l integrità della 
fede,& obedienga della sede ^dpoflo fica, che quanto al mondo farebbono 
il loro douere , fi fi riuoltajfero tutti a predicare in fauore delle cofe Lu- 
theriane , ebefe non fofle flato il gelo, & fluito delti giudici precedenti , 
delli quali due ne erano Canonici, et de ' primi del Variamento, & gli al- 
tri due EcceHcntiffimi Theologi, farebbe talmente in fatto quello Òggno 
della bere fia Luther iana, che ne hauerefti uifh il frutto molto tempo fa, 
Hora perche hanno condennato più me fi fono un Brachino, che ha qual- 
che fàuore <t alcuni, fono rcuocati,& comm effe tutte le caufe della fede , 
come ho detto a fecolari,& utinam tutti almeno buoni Catbolui;ma buo 
ria parte di toro /igniferi di Lutberiani , che dal primo Vrcfidentein fuo- 
ri di queftoparlamento,& quello di T olofa,fece, tutti gli altri fono ò fau 
tori aperti de" Lutìreriani , ò almeno notati, & macchiati d" una pece :due 
italiani fono tra effi,uno de' quali , fo io dijfelpalàm, quando intefe la ro- 
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unta di HpntaJjora è pur diflrutta l'arcbhnia della Corte Ternana. L'al- 
tro non diruta mai altroché Lutber'ejfcre flato ua'^Anbangelo manda- 
to dal Cielo, & fono focolari , li qu ali infume con gli altri che non fono 
che Voeti , ò meri iurifconfulii, tanta cogniiione hanno delle cofe della fe- 
de, quanto che hanno udito qualche uolta la A leffa, & cantate uefiero . 
E pcìffibtle, che tanta negligenza fi fu ufata in una cofa dui grande im - 
portanza i non fi ricorda quanto tempo è, che qutfla fetta cctcaua 

deponere quelli fanti giudici, & impetrare quello hanno fatto bora col 
mezp di Langie, che è ancora lui della fetta, & che fua sanr. fece quella 
Bolla a fua importunità, qual poi modificò, che bauendofia fupflire al me 
mero de' giudici per efierne morti alcuni, doueffiro effire eletti li Canoni - 
fii del Variamento, & li T heologi della Vniuer fitta , ma li fautori de gli 
berecici non fe ne fono contentati', perche uogliono,ò ignoranti nelle ( acre 
lettere, & in 7 heologia,ò almeno che filano huornini , che inchinino alla 
fetta loro. ScTf. sig. dirà gli ^tmbafeiaiori della Maefìà del Bp batter- 
gliene parlato, & hauere fatta detta Bella a loro inflar,za;& io ri fiondo, 
che fe il He mede fimo , & infiume tutti quelli del mondo, infiajjcro a fua 
Sant, faceffegiudicij nelle cofe della fede perfine, che non fofiero idome,à 
fofiette, dourebbe (offerire pii pu fio il martirio, che confentire . Ma 
preffo quello ui dico , che la m aefià del Be,& Madama fono di ottima , & 
pia mente, & che hanno altri penfieri, che d’injlarc,& domandate tali 
giudici , ma fono cofe folte ad interceffione,& per opera di quale b’altros 
truifo dire ancora , che tutti quelli heretici fi intendono infieme fi 

aiutano l'un l’altro , fià che non fanno li giudei ,& fono Hudiqfiffimi in 
difieminar le loro herefie ;&fetl Dianolo potrà tanto , che la cofa p af- 
fi auanti, al che uoi gli bauete aperta la porta con quella cefi finta Bol- 
la, in pochi dì udirete poco manco rouina qua, che fia in jtkmagna .Za 
M aefià del Re,& Madama, quali, come bo detto, fono catholichiJfimi,hÌ 
no altro, che fare, che attendere ogni giorno particolarmente ad ouuia- 
re , & prouedere alle machinationidieffi heretici; però gli è bi fogna 
4 'huominidi granalo, che non filano occupati in altro ,m a che fempré 
attendino a mortificare il ueleno,che uanno difieminando gli heretici, con 
tHirpare le male radici. si doueua rifiondere alli jimbafiiatori,ò altri, 
che face u ano inflanja di quella Bolla, che fi fermerebbe al L egaeo , che è 
qui, che pai la fie alla MatHà del f{e,& fi infinmaffe della qualità di 
quella per fona , & non correre precipitofamente a concedere una tal 
tofa forza intenderla, & concitarla benr.maqwflo i il ccmmune corfo, 
(he nella cofa daanofa pericolofa,gli fi uà a briglia fciolta/t nella ufi 
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le, et buona fi uà differendo, ò che fi domentica,come fi è fatto dell ì Brevi, 
che fi dovevano feri nere contro effì heretici quà; & la Bolla in loro fimo 
re è uenuta volando; perdonatemi, eh* io mi creppo di dolore , uedcndoil 
/condolo grande , che prcfto auerrà , che ui dichiaro la corte nonefiere 
netta di quelle berefic, ma una parte inclinarli , & quefìi per palcfarla 
domandano impetrare quefla Bollagli hanno fatto nominare quelli due 
prefidenti huomini da bene, ma effì fono occupati in altro, & ut è la clan 
ffula, che pofflno [arrogare, &c. poi hanno detto ui intrauenga l'or dina • 
rio,ò fuo Vicario , & quello ha baftato a chi ha iffedito la coffa di là , do - 
uc inter uengono tante perfone,un Vicario dell'ordinario potrà lui refi ile- 
re a loro , fi bar anno mala volontà* poi a parlami chiaro il veffccuo di 
Tarigi è un'huomo ffenga letterali poca ualuta , & infermo, qual fe de- 
putarà alcun xicario in quefla confa , è da credere farà fimile a lui. In 
quefla materia della fede biffogna gelo, fervore, fìudio, diligenza, et eogni 
itone, ni uogliono effère tanti giudici a cafligare gli heretici , clx mal fi 
accorda una molitudine,fc ben fofiero tutti buoni, & intclligenti,però no 
uogliono effère più che quattro, come li primi due Canonifìi,& due Theo 
logi deputandi Ver il parlamento li Canonifli,& per la /aera uniuerfità 
li Theologi, quali effendo flati efclufi dal gì udì ciò della materia della fe- 
de, gli fi potrà commettere da qui innanti la materia cochinaria,ma non 
fi già fe tanto poco rifpetto fi doueua hauere a quefla uniuerfità, che è la 
prima di Chrifliani,ct che femprc pugna per la sede * 4 poflolica,con fior - 
gli un tal fiifo fui uolto,& maffìme in quefìi tempi, che f egli donerebbe 
dccrefcere l'autorità, perche fofiero piu minuti, & armati in combattere 
contragli heretici. In Mmagria, per effère flato mal trattato , & /de- 
gnato un fiatuggp dal Cardinale della Minerua,uedete quello è feguito; 
Perdonatemi fehaueffi parlato troppo avanti, che l'hnportanga della co- 
[acquai uedo io,& conofco meglio per in fatto di quello potete far uoi , mi 
ha sformato a parlare apcrtamcntcft di diruiper conclufione queflo,che 
fi si£ . non reuoca quefla Bolla, fubito venir amo le coje m termini in 

pochi dì, che non bafìerarmo cento Bolle a prevedergli, che è troppo peri- 
colo fi qutfìo popolo per confentire nelle uoluptà , le quali tutte concede 
Luther , come fapete . Jffon altro ,fe non che prego s ig. Dio di con- 

tinuo illuminare Tff. sig.& concedergli t animo a fiere quello che debbe , 
Cr a uoi mi raccomando. 

Di Tarigi. Trima[ulij . 1528. 
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Hariffime in Cffr'tfio fili mi falutemjt jt pofìolicam bcnediflioneni. 

V_> L'amor mflro ucrfo la Maefià V. ciba cofi fermamente per fu j fio, 
che in lei fia ucrfo di noi quella corrifrondenga, cb'effer deue, di nero fi- 
gliuolo al “Padre , che non hauemo mai dubitato , che in tutti gli affari no- 
firi,& della Chiefa,& maffime nella reftitutione di Hauenna, & Ceruia, 
la non babbia fatto , & fia per fitte , fin che le ricuperiamo , efficaciffima 
opera, come Lui dice per la lettera di fua mano , ancorché il Duce , & la 
Signoria di Vcnetia uolefifiero già coprir fi fi ìtto il nome uoftro, moSlr an- 
dò non battere da y.Maesìànelficrcto quella infranga, che pubicamente 
fitceua per noftra fati sfrittone: la quale feufa loro conofcemo effere fiat* 
fai fia dal? opera, che ultimamente V. m aejlà Ira mandato a far là per il Ve 
feouo d'^urancbes,&per il Vifconte di T arena fa quale ha tirata quel- 
la Signoria allo feoperto di non fi poter più difendere dal fare quello a che 
la fede doueua indurla : perche hauendo ultimamente ri frollo , c'baucua 
mandatola V. M. con la quale hanno alcuni fecreti da non rifoluere con 
altri , ciré con lei ; & che alla fine fariano quanto effa uoleffi;noi non fac- 
ciamo alcun dubbio, che y.MJeuerà loro tutte le feufe: & fe bauuta la ri 
frofta fua,pcrfcucraranno in ritenerne le tene, non potrà effere finga ca- 
rico uoflro; perche ogn'uno ò crederà efier uero,che V.M. poco fi ne curi, 
ò che viniùani non tenghino di lei quel conto doueriano ; & in ogn'uno di 
queflicafi e fendo tocco l’bonoredi y. M. deue parimente ri fentirfi ; &■ 

/ramo ancora certi,che la m aejlà del I{e d' striglia per l’opera,che infieme 
con y.M. ha mandata a fare a venetia da gli Oratori fuoi , riputerà que- 
fìa caufa commune, sì per lo amore ne ha fimpre portato, come per la fia 
tema , & perpetua unione, ch'è fra noi . . 

Quanto alla difficoltà, che y.M. dice , ciré s’è fatta nell'affare di S.Af, 
hauerà poi ìntefo > che la beniuolerrga noftra un fi quella , alla quale noi 
particolarmente , & quefla sede hagrandijfimi oblighi, ha uintc tutte le 
difficoltà, che ci erano propofte: nè è cofa, la quale poffiamo negare nè al- 
la fua, nè alla y offra Macftà,uedendo,cbc tiene quefta caufa per propria 
fua; & credemo,che di qucllo,c'babbiamo fatto, frano per reftare ben con 
tenti: & cofi con l'aiuto loro a frettiamo noi efiere /misfatti della ricupe- 
ratione delle tene, & d'ogn'altrogiuflodcfìdcrio. * 

Data yiterbvj , die 9. lulij . 1528. 

Di mano propria di Tapa Clemente . . 

'* . Secondo Voi. 0 A M. 
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A Incora non h avendo lettere uottre , ui battevo fcritto l'altro dàl'allf 
gota ; perche non ui potette dolere della negligenza mia, ma come 
serto ui dolcrefte mai, fe filo non haueffi a Jupplire in mille luoghi, per il 
che h forza, che nehabbiate fi (fio per ifieufato . 

IL ebbi hieri’il duplicato delle uottre di 3 .con quelle diq.órdi^. ór te 
prime,c'baueuate firitte di 3. col duplicato de' 19. del paffuto,' ho hauuto 
poi boggi, mandate qui dal R£ucrendifi.Farncfe,& cofi prego noi auifiate 
fimpre la riccuuta delle mie, come uedo che fate . 

Que(ie uottre ultime hanno portato a ìf.S.la medicina del difiiacere > 
che gli dettero l' altre, credo di 3 o. nelle quali era la doglienti, che monfi- 
gnor llluttrifi. haueua fatta con uoi, ór le minaccie &c. delle quali cofe 
però fua santJions'alteraua, fòndandoft nella confidenza fiua,& nella bon 
tà di fina Ec celila quale faria che contra fi Jlefifò,& contra la natura fua, 
che contra fua santità fe non hauefifie fiempre in quella ojkntarrz*, ch’è fio- 
lita le cofi della Sedia jtpottolica. sua sant Jìa hauuto gravdijfimo pia- 
cerebbe fua EccelLfiare/iata ben fatisfatta delle giuttificationi di fua sat, 
some non è da dubitar e thè refiìarà ogni uolta, quando uorrà prima tocca- 
re il fondo della uerità , che credere alle calunnie , che faranno date alla 
santità fiua . 

Tfon ni dififi,cì)'io mi ricordi, che Tf.S. hauefife condotto a fitta fieruitù 
l'illujìrifi. sig.hiarclxfe di Mantoua; perche è gran differenza dall'ltauer- 
lo condotto, allo hauergli dato cura di farli guardare quelle Terre di Lom 
bardia jiche fece fitta Sant, per hauer certo gran fede in effi sigiar che- 
fir, & perche ór alla preflczgp che farebbe allltor mcc filaria nel prouede- 
re,et alla riputatione, non potata fitta sant, fare miglior rifiolutione ; ma ui 
ho detto, auerttte bene , che per quetto non s'intende efiier condotto da fitta 
sant, come Ito già detto . 

Le uofire non contengono quaft altro, ebeauift, ò rifiojla alle mie , & 
feròiomenepafficofii fiuccint amente . saranno con quella li Breui, uno 
al signor’ limonio di santa Felicefaltro commune allo eletto Cauen.Juo 
figliuolo , & a uoi, con li quali farà prouitto, che nelli beneficij uacanti > 
Ór fiogli del Rggno, quel che pertiene alla sede u ipofiolica,non uada ma 
le, ór ubi in qucflo ufiate buona diligenza, ór date auifiodeUe cofe, che uar 
sano di mano in mano . 

, . Vi mando anco un Breve del Covano di Benevento in per fona di quel 

l bieflcr 
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Mejjcr Francefco, che ut era prima Luogotenente del Conte Roberto, gio- 
Mine per la relationc,che fe ne ha molto [officiente, & quel che più impor- 
ta , anco molto prattico di quelle cofe di là , più adagio fi\ penjarà d’altro 
Couernatore , fe ejjo non fatisfhrà . 

Sarà con quella un Breue in rifpofla della lettera di Monfig. lUuflrifi. 
forine per hauer il vefcouato cCAuerfa in perfona di ttonfignor l’Eletto 
eLAfli . 7/pJlro Signore uorria compiacere fua EcccUcti‘%a,& la perfc - 
na è degna di molto maggior Chiefa,che non è quella , ma ancorché gli al 
tri Tonti fi ci lo foleffino fare , fua sant, non \>a però uoluto continuare in 
quella abufione di dar due Chiefe ad una medeftma per fona, & benché 
nella lettera,cl)c ejjò Monfig.d’Al'li- ferine al Secretarlo J^icol.tsfìa po 
ila infieme con Monfignordi Baiu(a,& mnfig.di Verona, quello non fn i 
in contrario ; perche Monfig.di Baiufa Irebbe quella licenza di Tapa Giu- 
lio : Monfig.di Verona ha tenuto Lodeua per non ricufare il dono del I\e t 
noncon animo di tenerla, & uedete che ambedue tenendofi troppo grana 
ti di tal pefo, hanno liberalmente tinontiato in mano di fua Sant. l’uno Lo - 
detta, l’altro Tricarico. Si è ben fua sant. mar auigliato , che nel fargli il 
Secretarlo T/icolaa ad infian ga di quefla Chiefa, babbominato qlla allega 
tione pertiene al /{e; il che t/.S.non Ira conceduto mai,an?i fe l’Impera- 
tore l’ha uolut<f/àre,è uno de gli abufi, ciré fempreha cercato,che fi leui- 
nodelBfgno. Se la letteradi fua Eccellenza, & le uoflretardauano fino 
poft domane a uenire , banano trottato la Chiefa già data, (/fendo T/.S. 
tifoluto non tenerla cofi impendente per le inftange che gli n’era fatte da 
molti Cardinali , pure quefla lettera Ira fofpefo la deliberatone ; & certo 
la volontà di fua Sant, /aria di compiacere Monfig. lUuflrifi. fe non [of- 
fe il ri/petto,c’ba detto ; & fegià uifcrisfi,che quando fua sig. baueffe la - 
feiato Afli, fua santità baria ueduto di compiacergli d’Auer fa . so- 
no già due me fi , & più, credo , che hauendo 7/oflro signore riferitila la 
mala contenterà del Capitano M. Andrea Doria,ne fece fcriuere in 
Francia, & auertire il Chr 'ifUaryf]ìmo,uedendo, che era tanta,che difficil- 
mente poteua rimediarfi , & configliaua a fua Maefìà foffe da cerca- 
re di non hauerlo almanco inimico ,mali ricordi di fua Santità non fono 
fiati tenuti in conto fe non lrora,che’l male è feguito ; perche il Bcuc- 
rendiffimo Salutati fcriue,che fua Santità facci ogni opera percondur- 
lo a lei , perche il Cbriflianiffimo concorrerà alla ffiefa , & redo, che 
Monfignor lllusìriffimo, che è prefente , & conofce meglio quanto impor- 
ti al feruitio det Fe . M. Andrea ferine quefto mede fimo al signor Am- 
bafeiatore qui , che ne facci opera fon fua Beatitudine , & prometta fo- 
j O x pra 
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pra la fede di fua Eccellenza, che il Be concorrerà alla meta della fiefit. 

sig. làmia volentieri compiacere fua Maefià, & fua Eccell. &Je po - 
tejfefij vele a credere per certo, che gli faria fommarnente grato l'bauer 
feco M. Andrea: ma s'ba da confidcrare,che fua sig.bauerà dieci gaio c, 
& che al Fattone, che piglierà,uorràferuirecon tutto, & bavere ajfigna 
menti delli pagamenti fuoi certi, arficuri, come bave va quando l'era gii 
al foldo di fua Santità, li quali afjìg namenti bora non gli fono ; perche fa 
pcte,cbe quella Gabella, la quale fu potla per mantenerlo, b bora per le 
mine di l{omajmpolfibile,cbe fi fcuota,& altre nefjune uè ne fono da af- 
fignarle ; & faria imponìbile, che trouandofi l^.sig.ncllo fiato, che fi tro- 
uaJjaueJJc modo di mantenere più che due galere, come era ufirrga di ma- 
tenere ne Ut più infelici tempi del mondo,pure dolendo molto a fua santità 
quefia alienatione di M. Andrea, richieHo cofi dal Sig.Ambafciatore di 
Francia , ha mandato M. Bartolomeo (turbino fuo Cameriero a parlar - 
gli,& fare ogni opera poffibileperperfuaderlo,che non lafci il fcruitio del 
Hg, ma quando paia Sia determinato di non fornir più la Maefià fua, ve- 
der e fe poteffe ejja accordarlo in qualche modo;a che quando effo M. An- 
drea confintiffe , bifogneria che ffSig.baueffe affinamenti da dargli, & 
che dalle due galere in sùfi cer caffè il modo bijogneria bauer dalla parte 
del CbriflianiJJìmo ajfignamento,cbe M. Andrea poteffe ejfcr ficuro. Tut 
to quello fi è fcritto in Francia, & fatta anco vita offerta di più , che fe il 
ChriSltanifi.fn reflituire Uberamente a T>fSig.Ceruia,& Bauenna, lei fi 
contenterà intrattenere M. Andrea; perche potria mettere dallo flato Ec 
de ftalico qualche grauegga fatto il colore dì bavere ricuperato quelle cit 
xà, donde C haucria modo del foldo di M. Andrea finga gravezza del Cbri 
Sìianiffimo, ha vendo fua Maefià l’animo , c'ba di fare, che in ogni modo 
quelle terre fiano ridotte a fua santità, doveri volerlo tanto più con que- 
llo guadagno, di fare , che fua santità conduciti ueffer Andrea, ebes'an- 
daffe dall’ altra parte,ogn' un fa, di quanto momento fariano le perfine, & 
le galere fue . se foffe cofa,che non impor taffe, quanto fa, il poterla pre - 
Sio rifiluere, Tfofìro Signore comporterà , che trouandola fua Eccellen- 
za buona , ne uoleffc fare per lettere col CbriSìianifiìmo opera tale , che 
Tf.Sig. rihauefje in ogni modo le fue terre ; ma perche b imponibile, che’l 
Capitano M. Andrea (lia tanto finga pigliar partito , potria mnfigner 
« lliuflriffimo con l’autorità fua fola fare quello mede fimo effetto, perclte 
quando fi faceffe, & fàceffe effa intendere a' vinitiani , che non vuo- 
le , che faccino più replica alcuna , temevano altrettanto lo fdegno di 
fua Eccellenza , quanto quello del Bg proprio ; & fcqueSìo fi rifilueffe, 

\ . l 0 x fiero, 
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fitto, che facendo preno, faria ancor’ in:egro il r affettare la cofa di Me fi 
fcr'jlnirea ; signore conferifce con fua Eccell. & conferirà , poi che 
penfate debba effere legato tutte le cofe, che defidercrà ottenere dal Còri- 
fiianiffimo . 

Tuo effere , che auanxf nelle uoftrc qualche parte , alla quale non è ri- 
fpofo con quefla ,mala fretta, che mi dà il secretarlo l^icoLts di uoler 
fpacciare, non mi lafcia effere più lungo , & il fcquente capitolo è copia 
(Cuna, che pure hoggi ui ho fcritto, & mandato per uia di mare, & a uoi, 
quanto pojjo , mi raccomando . 



A Al. . . . Fantoni. 

* . » : : 

M I duole affai della iniifpofitione del Conte di Carpi , sì perCoffcr- 
uanga,cheho a fua signoria, & de fiderio, che tra molte affiitiioni 
dell’animo godeffe almanco di finità ; come per conto uofìro,cbe non pof- 
fiate co fi fcriuerci di molte cofe, come fnrefìe : benché a quefla parte fup- 
plifce affai la diligenza uofìra , come hauemo uiHo nelle lettere bauute a 
quefli dì de ’ 6. i vltimo del paffato,& pruno del prefente: delle qua- 

li hauete fempre da me molto mal pagamento : perche frinendomi uoi a 
lungo , & cofe piene di fucco ; io non ui rifpondo mai fc non breuemente , 
& cofe molto iciune , non hauendo certo altre da dirne. Ci danno ben le 
lettere uofire gran contento : & credete, che tutti li uofìri prudemifìmi ri 
cordi ci fi imprimono nell'animo : & benché non udiate, die li feguiamo, 
fe non in qualche poca parte ; la caufa è, che li tempi non ci paiono atti a 
ciò . 7fon potrei dirui il piacere, else fente sig. intendendo, che qual- 
ciré anione fua fra laudata da gli huomini da bene : come è l'efferfi conte- 
nuto nella naturalità , con laude del Hcuerendijfimo Eboracenfc , &c. 
Tjon s’è già mandato in ìfpagna : perche è fiato un tempo il Generale a- 
Ipettando di partire ri una fettimana all’altra : & credeuamo fino all’an- 
data fua fuppliffè il yefcouo di Tifloia,fe fife pa fiato. V eroi, che effo 
Generale non mi pare fia per poter concludere cofa alcuna ; fe non di far 
credere a Cefare,che 7^. sig. non gli fia inimico : i Intorno di buona uolon- 
tà, ma non di molto difeorfo. Hauria penfato fua sant.di mandarmi qual 
ch'uri altro, rihaueffe poffuto praticare , & flringer le cofe ; ma l'efito di 
quefla guerra è ancor cofi dubbio, cb'c molto pericolofo l'ufcir della uia di 
Secondo Poi. 0 3 mcQ: 
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me%p :flimir.vg.cbeli par lìtici* fua sant.haria da gli Imperiali, & te 
promcffi, furiano grandi/fimi ; ancor che non fta qui perfona per fua Mae 
fi à,c’ babbi mandati da far niente : ma quanta fede pofja darfi alle loro prò 
mrffe, tbancmo prouato . Tare a tf.sig molto fìrano t c he dcL’tffcte il Di 4 
ca di Ferrara flato inimico al Cbrifìianiffimo, babbi guadagnato un parcn 
tado tale : & fta fauorito in ritener le Terre, che fua sant. ha pcrfc,ruina ^ , 

do folto l'ami citta d? F rance fi : Et fe quefto difpiacerefoffe medicabile fen 
Tapcricoloytion defidera altro . Tsfpns’è parlatomai,che 7^.S. babbi det- 
to contentar fi dcllarefìitutione di Ccruia>& }{auenna fole : fe è ben doman 
dato ctbaucr di prefente quefle , & ficurtà della refiitutione ancor di mo- 
dena, & Reggio: & fe il L'efcouo di Tifìeia dtffc, che fua sant, fi contert' 
uria di Rauenna,et di Ceruia ; fu error fuo,non cmnuffione,che rtkauef- 
fe : et fi prefe da fe quella ficurtà,come l’ha anco pigliata d’andate in lfj>a 
gru fenica commiffione di qua &c. Del depofito , fua Sant.fi contenta - 
uà, penfandoebe fofie poi facile il ribauer le liberamente : ma nè per 
depofito , nè per refiitutione, ha hauuto animo di dichiararli , nè Io ha di 
prefente . T^on fi darà caufa a quefli nuoui Tedefcbi ,nè (per are , che 
babbino a ucnire innanzi, fe da fe non uengono: ma pur uenendo , fi fià at 
tento a ualerci dcll'occafione . La quale , certo è, non ci farà mai sì bella : 
et li Capitani Imperiali s'offerifcono largamente a Kf.sig. non per queflo 
è, che non ci piacci più, che fi ftiano di là da To, cerne fi flanno ancora .* 
et fe le genti di Monfig. di san Volo non uenìffero con diligenza Francefe , 
erano benifftmo a tempo a ritenerli in Lombardia . odile brattate di M on 
fignor di Lautrcc non fi rifonde già brauamente , ma con grauità : era a 
quefli dì ingrandifftma colera , bora moflra efjere tutto indolcito : ma di- 
canoli Medici; oillcuialis fine caufa, non e fi dedendum : credo fia fat- 
to per configlio del Conte Guido, horTrincipe di s chiUa^go, et gran Con- 
tefìabile del Regno : in modo che non Jolo è contento di sua santità , ma 
ifpedita l'imprefa di Tfapoli, uuol rimettere la cafain Firenze, mutare 
lo flato di Siena, & far ciò che sua Sant, fa defiderare . Qucd dat , acci - 
pimus, non ufeendo però un fafio del camino noflro . Tiace il uoflro con- 
figlio di guadagnarli Fillandù : et fiuederà fu qualche occafione fargli 
un prefente, fecondo il ricordo ; benché non ci è che dare , &fi (pende quel 
lo, clx non ci è. M . Gio. Gioachino è amico di fua Sant, di molti anni e 
fe uiene, non dubitate, che fi faprà contraminare alle burle , et alle ironie 
fue ; et ridendo, ridendo, f egli dirà il uero. Tf. sig. farà quel che può per 
int> attener M. Andrea : ma non può ferrea aiuto : et benché di cofìà fofie 
prcruefjojbifognerà batterne affigliammo . si ferine al Reuerendifi. lc- 
< gato » 
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gato,cbe feti Cbrìflianifi. fa rendere a 7 ^. s. Cerna, et Rguenna , fua Sat. 
condurrà M. Anirea. E partito, che doueria piacergli : perche facendoli 
debito loro , ferrea che gli cofìi,guadagncria di non baucr M. Andrea ini- 
mico, fi ci pofjono far fu tutti gli argomenti . Ab utili, et ab boncfìo, & 
affiato dell'opera uofìra buon frutto : ma fua sant, giudica , che fia bene 
proporlo , bauendo prima fatto infiamma d’hauere da fua Maiala adegua- 
mento; che cefi lo gallerà più,quando jt uenghi a dire , borfu teflituijcbifi 
Ceruia,et I\auenna,che Tf.sig.condurrà m. Andrea, etc. 

Se non J*pcffi,cbe di centouno a pena fe ne legge coflì, mi uergogne- 
rei delli Br cui, che ui fi mandano : hauete a penfare, che non ci è più tì Sa- 
doleio : et però pigliateli quali e/Jcr poficno . Se ne manda Ima uno al 
Eeucrendifi. Salutati, laudando quell’atto del He : fo chedoueua efiere di 
altra forte , fi come doueuano ancor efier quelli, che per ricordo di y.sig. fi 
fecero . Il Cardinale di Monte ne prefe cura, come deputato fopra quefìe 
cofe ; et l'abferrga fua fi* caufa,che non fi mandaffero . Della zolla, ue- 
dendoui ì>f.S. le lettere del He, che la ricercaua infamemente, fua sant, 
fi rimife fimilmente al r euerendifi. di Monte ; co fi fu inedita . Hot a con 
l’auertimtmo uoflro rifinito il Breue,ch'ella uedrà in mano del Heueren- 
diJltegatOfCbc reuoca quella prima . La mente di fua Sant. è bucnifjìma 
in rimediare a quefìe cofe; male perfine adii è commcjja,non fono atte. 

Et Dio uoglia la fappino guidar meglio, che non fu il rimedio di Luther . 

Terò uoi auertiteci di ciò,che s’ba da fare: et dateci la regi la, et l’injlrut - 
tione in modo , che non pcjjìamo errare, altrimenti io uedo certo qualcltc 
gran fcandolo,ct ferrga colpa del Tapa . Queflo Breuc, che bora fi man- 
da, ha fiuto santi Quattro, etqualeefce da fina Sig.talfi manda, per non 
baucr e chi ne J, appi far meglio . 

Della Duche fina, barano p attenda ; già (fogni piccola cofa ci è fatta 
■ tanta difficoltà . Et mi ui raccomando . 

DaViterbo, aldi rj. di Luglio . 1528. • -°' 

, — . • 1. • • < *. • tH'Un ' , 

• • »••••• 

• • • • • € • • 

' S 

Al Capitano Andrea Doria. 

T Llufl.S .mio ofi.T ornò hieri m . Bartolomeo da Orbino, et Un che di ctìfa 
nefiuna,che y .sfacci grata a S.S.Ì affieni d’effer ringratiata,pur dt Ila 
• 0 4 diligenza, 
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diUgen'%t,che gli ha fatto fare perauert'trc la Beatitudine fua , fc aitan- 
ti rifilueffe altro , occorrala comandargli cofa alcuna , la ringraùa ; ma 
perche a rifondere alia relalione , cheejfoha fatta per parte di Vomirà 
Signoria non fi può fi bene fupplire con lettere, ha penfato mandanti 
buomoa pofla,& deliberato ch'io fia quello che uenghi,cofi fra due dì, 
credo, mi effedirò , & Slargo il Rpuerendifjìnio Campeggio per imbarca- 
re martedì a Comcto, con quel mede fimo paffiggio me ne uerr'o per ma- 
re, & con tal partito per parte di fua santità , che ffero al certo babbi à 
contentare V. Sig. più che ogn' altro, che poffa haueme attefo la volontà, 
che ba femprt battuta di far cofa grata, tir feruìtio alla santità fua. Ter 
queHo, ancorché non fia ancor giunto il signor* -Abbate, nè s'intenda del- 
la rifolutione di V. sig. più che quanto ha riferto Meffer Bartolomeo , mi 
fa fua Beatitudine (facciate quello Corriere in diligenza, per dire a V .S. 
che fia contenta affettare a non rifilucre cofa alcuna fino all' arrivar mio 
da lei, che (f ero debba ejfere preflo , &fopra tutto fia contenta intratte- 
nere il mandare il signor Mar che fe in Iffagna-, & già che V. Sig. per 
amor di fua santità ha affettato fin qui , fia contenta affettare quello 
poco di più , effondo signore deliberato, che v. sig. refli in ogni modo 

con lei i Voflra Signoria fi a certa, cioè io piglio quella fatica non man- 
co volentieri , (limando ci fia il feruìtio fuo , che quello di TdpHro 
signore. 

Quefìi delle galere di Bpdi per perfine , che hanno piacere di femmar 
fijfetti , fino fiati pofli in qualche dubbio delle Galere di V. signoria, 
del quale fapendo Tfofiro signore l'animo di Fc/lra sig. fha afficurato , 
che non temano ; perche oltre, cfx non offenderla mai quella religione, et 
fapere che frano per feruìtio di fua sant, farà , che dalle galere hanno a 
fferare ogni fauore , & aiuto , non che temer di niente , la qual ficurtà 
prega , che ancor lei voglia confermargli mandando quà una patente per 
levargli bene ogni fcrupolo, &c. 

Piterbij . 1 8. luli ] . 



Al Signor Galeazzo Vifconte. 
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mi ha ferino* & raccordato j fopra il che battendoli io già lignifica- 
to quello , che nelle mie lettere (Chiari* & dell' alighieri a quella fi legge , 
non mi occorre fare lunga rijpotta , ma folamente dirgli , che lo andare 
fuo ad incontrare Monfignorlllufiriffimo di san volo, mi piacerebbe , co - 
me già gli Ijo fcritto ,fi come dijpiacc non poterle bora prouedere della 
I corta richiefia per la cauja , che nelle prefate mie fi contiene, che ^per- 
che li cannili fi vengano tuttauia pagando . però bopenfato,fe ella po- 
tere andare feruandofi per feorta di quelli,cbe fono inMefiandria, & da 
Meffandria in là con la contrafcortade’ Francefi,ondebo fcritto al Con- 
tedi Galano, che ejjendo da lei ricercato , gli la facci più commoda , & 
più ficura , che fi pofja , & mandoa V ofira Signoria la lettera qui alli- 
gata, acciò parendogli d’andare , la pofia feruirfene 1 & in cafo, eh ella 
non andafic,la prego, che uoglia fubito ifiedire le alligate al predetto ll- 
luflrijfimoi& ringraziando F ofira Signoria degli auifi , gli faccio fape- 
re, che li ponti a Cremona, & piggigbitone fi foUeciteranno^r faranno 
all or dine a lei mi raccomando , t 

* Da Brefàa , alli 24. di Luglio . 1528, 

Tutto di V ofira signoria il Duca turbino . 

A Monfig. llluftriiTuno di San Polo. 

T Lluflriffìmo signore . Ho quella mattina la lettera di F ofira Signo- 
1 ria data a Sufa,& gran contento ho riceuuto,hauendo intefo lo approf 
fimarfi di quella , & la leuata de' suìigeri , la quale , come che me pa- 
re in propofito , & necejjaria , cefi fornmamente piace i& però , quan- 
to pojfo,conforto,& prego quella uoglia folle citar la ,pur che gli fi a pof- 
fibtle, facendogli fapere, che io con quefie genti della llluShrifiima signo- 
ria fono in pronto , & del tutto all’ordine , & per efiere prejlijfimo oue 
foffe il bifogno , J opra il quale , hauendo io, per ejferefi può dire in fatto, 
tir bauere pr attica , & cognit ione del paefe , difeorfo , quanto mi pare , 
ho uoluto non ottante , ch'io pofia credere , & mi renda certo, che il Si- 
gnor Galeaggp yifeonte babbia lignificato il tutto aV ofira Signoria, ma 
dargli l'inclufa copia del mio parere , al quale mi rapporto , & a quanto 
più piacejfea quella, la quale faperà, che Lodi è ben foccorfo di uettoua- 
glia , d'huomini , di denari , & dipoluere ; però non dirò altro , fé non 
che aFottra Signoria molto di cuore mi offero,& raccomando, re- 
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con molto de fiderio di prefio ritrovarmi infieme con lei • ’»* 

Da Brefcia,allÌ2q. di Luglio. 1518. *k 

»U» ÌÌ4 - | »i . ... 4 .' ’1 , V . « m« 1 v * 1*’ Jj" • v*Ì) . . i U| 

Tutto di voftra signoria lUuSlriffma A ffettinatiffìmo , 

Il Duca (turbino* 

ou *• s \ av r • , 1 « ' v 

- • > 

Al Signor Alberto Fantonc. 

B En lo dilfi io , che non faria mai creduto , che M. .Andrea Doria fe 
n'andajjè a fi eruido degli Imperiali ,fie non quando la cofa non ha- 
ncfje più rimedio . Intendemo di certo , che colli s'è creduto al fermo, 
che quello , che fiua Santità ricordava per fcruitio del dell'impre- 
fcijfiffe un'inganno, per mlcrlo difiuiarc dal loro fcruitio, & che gli fofjc 
ancor pagato;[aranno pur mo chiari del uero,& che fiua Sant. non lo dif- 
uiaua, benché intendo anco,che è,chi dice, che S.S. babbi guidata la pi at- 
tica Racconciarlo con l'Imperatore alti fioretti, ciré hanno qualche^ om- 
brato colore di ragione fi potriano addur delle fcujc ragione udì , ma a 
quelli, che fono tanto fuori d'ogni debito , faria uno impazzire uoler ri - 
Jpondei e,cbe ad ogni modo non fi fùria frutto;uorrei pur fapere,douc firn 
dano la Imperialitd di 'hfi.S.fe non forfè nel mal trattamento,cheghfan 
no F rance fi, & V indiani, che in confidenza loro conoficono effier tale, che 
fua Sant, douria dar fi in preda non fiolo all’ lmperatore,ma quafi,che no 
iiffi, al Dianolo, per non comportar Refjere uccellata, & firacciata , co- 
me è. A Ha fe, che fon dure cofie, & da far perdere la paiicnga a lob. & 
che cofa fi può hortnai fperarc dalTamicitia de’ Francefi, fieli Duca di 
Ferrara è paren:e amato, & Slimato, & fe Virntiatù fono ricettati tan- 
toché gli pare più honeSlo fauor ir loro contra il dovere, che fùa sant. & 
la Chiefa con debito, & congiuSlitia* Io uedo bene, che batteranno tanto 
la patienga di fiua Santità, che alla fine farà fòrza, che fi perda. Totrefle 
dire, che gli lafciamo vincer e che n’bauremo migliori portamenti ; quefio 
non aedo io, tiè è cojiume loro di fiimargli buomini,fe nenpefieno nuo- 
cerli, in modo die fc-hom ,che fiatino in dubbio, non ci flimano; che faria - 
no, fe haueflero vinto? benché hotmai dirò il uero,comincio a fine il me- 
defimogiudicio di qurflaimpiefacl* delle altre de’ vranufi , & tanto 
più ne temo , quanto sugli ani fi, che Lanzicbinechi de gli Imperiali fe 
ne vadano , credo allenteranno anco di toSìà le proui fieni per Italia. Ma 
pure ui haucrn cbligo , che fimo Siati fin qui trattati in modo , che an- 
. cor 
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cor della ulttoria de’ Francefi ri potremmo prometter poco bene. Tfoflro 
signore ha de fiderato la uittcria loro , non gli ha negato alcuno aiuto di 
quelli , che boneft amente ha poffuto darli , & finalmente ogni buon'ope- 
ra è perduta ,& per il frutto , che fe ne affettarla , non uedemo nafee- 
re fe non lappe, & tribuli, cioè fufpitione, & diffidenze -Ma Dio,& l’in- 
nocenza di 5 (. Signore alla fine l’aiuterà . Vi ho ferino qucfle poche pa- 
role in gran colera, per lo sdegno, che ho della perdita di M.jlndrea , che 
conofco deli’ importanza, che è la cognitiotf fua con gli lmperiali,a far rui 
narl‘imprcfa,&c. 

Da Viterbo, alti 3. £ \Agofto. 1528. 
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\/f lignifico , & annerendo signore. La fera auanti , ch’io partiffi di 
-LVl qui, cioè, alti z.fcriffi , come 7qofho signore , per fatisfare alla in- 
ftanza , che’l signor ^tmbafeiatore di Francia gli faceua per parte 
del Clnriftianiffimo , & di Monfignor llluHrijfimo , che uedesfi ino-, 
gnimododi condur'afuoferuitio il Capitano Mefler ^Andrea Doria,ri - 
Joluto , per quanto s'intendeuajli non flar più ad alcun patto al feruitio 
del ChriflianifJimo,haueua deliberato, ch’io ci andaffi a fare ogni posfibi- 
lc opera per condurlo , co fi andai con quella più diligenza che potei, ff e- 
rondo trouarla cofa ancora integra, ma ilpenfiero mi è andato fallito ; 
perche fino olii 20 . effo Mefler Andrea mandò in ljfagna Meffcr E - 
rafmofuo con ampliffima procura di fermarlo al feruitio dell’ Im per ato- 
re,fe fua MaeUà uorrà contentarlo delle conuentioni, che domanda ; Io 
mi fono sforzato con tutte le ragioni, che ho poffute fare, che accettaflc il 
partito con l^oflro signore, allrgandogli,che per non effere Meffcr Eraf- 
nto partito più che quattro dì prima , ch'io giugneffi da fua Signoria, po 
teua ancora co ifpedirgli un Brigantino appreffo,riuocar la commi ffione > 
efjcndo impoffibile,che cofit in un fubito haueffe conclufo alla Corte dello 
Imperatore, douepure s’ufauanodclle lunghezze [olite nelle altre Corti » . 
al concludere de Ili negoevj ; Midiffe,che hautndo già data la parola 
fua , non haria poffuto per tutto il mondo riuocarla,& che però fe l’ Im- 
peratore l'accetitffe a fuo feruitio conle conditioni,cbe domanda, fi troua • 
uà già oblìgato, nè patena difpor di fe, hauendoguì obligata la parola » \ 
& cofi fi efeufa con fua santità, mofirando, che più grato gli farà flato ; 
* » fcrut- 
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feruire a lei, che ad alcun' altro, quando dal principio , che fi rifolfedo - 
uere partire dal feruitio del Cbnfiianiffimo /fra. Santità l'hauefie paffu- 
to condurre con tutte le galere . lobo trouato fua Signoria molto /de- 
gnata per più catife, ma f opra tutto per non batter mai potuto ottenere 
dal CbriftianiIJimo la reftitutione di Sauona a Gcnouefi,& tanto più fe 
ne duole, quanto dopo che efiò s'è partito dal feruitio di fua m ar/ìà, fàcil- 
mente è ^ta conctffaa gli ^Ambafciatoridi Gcnoua fenga farne ad ef- 
fo un minimo grado . Si duole anco, che non babbi mai pofi uto hauere la 
fatisfàttione ti:’ danari fuoi ffiefi in feruitio del Cl/rifiianiffimo all’impre- 
fadi Torto fino , & nel u'iaggio di Sardigna , che nella ucnuta di Mon - 
fignor de' Barbeficux fofle fatto difegno di leuar li prigioni per forga, 
che cCuna tal uittoria , come fu tjuclla , c'bebbe il Conte Filippino , non 
gli fta mai fiato cefo grati: . Si duole anco della taglia del Trincipe ttO- 
rangia , che con mille reduttioni a minor fomma,non gli è fiata mai pa- 
gata, & raccoglie molti altri argumenti da giuftificare la partita fuajiel 
liquali certo più potria dolerfi de' miniiìri, che del F\e,ma infine è fermo 
nel penfiero di feruire ad ogni modo l’Imperatore , fe fua Maefìà uor- 
rà accettarlo con le conditioni, che domanda-, la fomma delle quali è , 
che tornando Gcnoua in poter dell'imperatore , t babbi a mettere in li- 
bertà, & lafciarlagouernare dalla fiepublica, dandoli Sauona, come fo- 
leu a già efjere a libero domino de' Genouefi ; domanda che f babbi a 
cancellare la memoria di tutte le ojfefc pafiate, die e fio ha fatto all' Im- 
peratore, o agli fudditi fuoi , ciré fua Maefià non lo ricerchi a lafciar’al - 
cuno delli prigioni, che ha delle galere, non gli dando prima ricompenfa 
d'buomini co fi atti, come quelli a remo , & affai altre conditioni fimili , 
nelle quali non fò dubbio alcuno, che l'Imperatore non farà difficoltà , 
non confiflendo in altro, che in promettere &c .una ce n'è, nella quale 
potria e fiere qualche replica, cioè , nel foldo,che domanda de* 60 . mila 
ducati l’anno a pagarfeli ogni due mefi dieci mila > del qual foldo diman- 
da buona ficurtà di mercanti per due anni , che per tanto uuol’efio obli - 
garfi a feruitio dell'Imperatore con dodici Galere fornite di genti da 
guerra, & di tutte le cofe neceffarie a ffiefe fue, eccetto die quando per 
alcune fattioni molto importanti biffignaffe accre fiere nelle galere ol- 
tre l’ordinario , uuol potere intal caffi fare cinquanta fanti più per gale- 
ra alla ffiefit dell’Imperatore . Lui fa conto , che l’buomo fuo doueua e fi- 
fere alla Corte del? imperatore per tutto quefio me fedi Luglio , & che 
per tutto il preferite debba hauere di là riffilutionc d’ogni cofa , che do- 
manda : ma ancor prima c' babbi riffiofta d'iffiagna , difegna ucnirfenc 

a Gaeta , 
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m Gaeta, allegando, che in laniera di Gcnoua non può Pare, per non bauet 
il modo della panatica, delle altre cofe neceffa rie per le galere . M i 
ha giurato , che fino alla uenuta del Conte di Tontrnneli non ha mai 
uoluto dar la parola fua, affrettando pure di Francia qualche rifolutione 
circa sauona ; mauitìo, chc'l detto Come non portò fe non parole, fi rifol- 
fe in quel [degno amandar in lJfragna,comeba fatto: & infine permol 
to che mi fia sformato a ri vacarlo dal penfiero fuo,non ho po fiuto fare al- 
cun frutto, et in effetto la cofa era troppo oltre, et bifognaua,che da princi 
pio, quando fu cominciato a fcriuere in Francia , et auer tire della mala 
contenterà et e fio m. Andrea fi pigliafie la cofa per altro uerjò,chc non fi 
prefe,et ficredefie,che 7 fS.fi moueua a beneficio del Re, com'era in effet 
to,ctnon fidefieall'auertimentodifua Sant, cofii finittra interpretatio- 
ne,come fu data,baucndomi efio m. Andrea detto per cofa molto certo, che 
fa, che in Francia s'è peti fato, che fua sant.fòflc quella, che lo fuiafie dal 
feruitio del Chriflianiffimo per ritirarlo a fe. m » fece la fua santità doma 
dargli le due galere,cbe m. Andrea tiene delle fue,a che m'ha riffroflo,chc 
-pitale refiituirle, perche oltre alle dodici, ne hard due altre da dare alla sa 
tità fua fornite d'ogni cofa, come erano le fue, eccetto, che della feiurma , 
la quale dice non potergli rendere,pcrc 1 )e tra li morti, et li liberati , dice 
bauer prefo tutte le feiurme nella battaglia con Don Vgo , in modo che 
con tutte non li fono rimafii cente huominiipromette bene aiutar fua San 
tità ad armarle, hauendo ffreranga pigliar de' Mori affai . QueSìo è tut- 
to il ragguaglio , chepofjo darle del mio viaggio ; il quale certo mi è fia 
to faHidiofijfmo: ma non già più per la trifìa flagione dell'anno, che per 
non hauer pofiuto far frutto alcuno. 

Ho trovato qui due roflrede' 1 7. et di io. del paffuto, nelle quali di- 
te non hauer riceuuto altre mie che quelle de' 3 .di che mi fono molto ma 
rauigliato,cl?e ui fcriffi ò alli 4.0 alli 5 .che foffe,et mandai un Breve aper 
toperil Trinciped'Orangia, nel quale 7 ^ Sig. lo ricercaua <f bavere la 
tratta di Cicilia, et ui fcriffi ancona lungo il de fiderio, che fua Santità 
baueua, che ancor mnfignor lllufìriffimo non la uolefie concedere per 
quella più fomma , che gli piacefie di Calabria , et in ffrecie da Cutrone , 
et ogni altro luogo del Bfgnojl qual ffraccio ui duplicai il dì avanti , chf 
io partiffì , dubitando a punto di quel ch'io uedo,cbe'lfofie mal capitato . 

Vi fcru fi alli 9. alli 1 2. alli 13 . delle quali mi par fìrano,chc qualcb'u- 
na non fia capitata bene. Ter quella de' 1 2. ferivano mandarui li Brevi 
per il governo di Benevento uri altro al Signor Antonio di santa Felice * 
et uno commune al Vefcouo fuo figliuolo & a voi per conto delli ffroglii 

et 
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& benefìci j urtati del Hegno,ct uno anco a Monfignor IlluRrì/flmo,per 
il quale fi rifondeva Monfig.lllufiriffmo circa il Pc fonato (TAucrfa , 
li quali tutti in quefli pochi dì, ch’io fono Rato abfcntc,ser Cecco mi di ffe 
hauer fatto il duplicato, & mandatevi . 

L’ ultime lettere, c' hauemo da "Piacenza fono de’ 1 8 . del pafiato , le 
quali ani l'ano, che Monfig.di San Volo era ancora in Afti,& le fanterie 
più in quà io. miglia uerfo Alcffandria, che s' affettava fanterie Saighe 
re,& arri iute che foffero, caminariano innanzi . 

Il signor „ Antonio di Leua con le fue genti non fera ancora moffo da 
Lodi. De Langicbinechi s'intende eh' erano ancora intorno al lago di Co- 
mo, & fi andauano /penando . 

La fama di Hpma preme a Tf. S. quanto potete penfare , sì per che è 
t ultima defolatione di quella città, come anco,perche auicinandofi il to- 
po di poter ritornare , fua Santità non fa, come pofia ridar la cortc,fe noti 
ui è prima prouiiìo da nutrirla ; per queflo de fiderà molto da Monfignor 
llluflrijjimo tutte le commodità , che fua Eccellenza può dargli eChaucrt 
del grano di Calabria, ò di Vuglia & di tutti li luoghi del l{egno; ma fo- 
pra tutto dell’ àquila, & dell'Abruzzo , donde può uenir più prontamf 
te foccorfo : per queTlo pregate, et aflringetc quanto potete, fua Eccellen 
Za, per quanto amore porta a fua santità , perferuitiodi Dio, & per fa- 
re cofa degna della bontà, & religione fua,uoglia concedere in ogni modo 
quefla tratta di tutti li luoghi,che dico , ma j opra tutto inftate ethauere 
particolarmente quefla dell'Aquila , & d’Abruzzo, & vedete diman- 
darmela duplicata, & con quella maggior prevegga he potete, & fate 
che la licenza dica, ciré Monfignor iUuHriffimo concede a Tqo/lro signo- 
re la tratta libera per quella più fomma.chea fua Eccellenza piacerà di 
concedere, & cì>e pofia cavar grano ò dell’Aquila, ò di quei luoghi vici- 
ni, fino a tanta J'omma, chiuiandarà,ò con breve di fuasantità, ò conpx 
tenie del I\cuercndi(Jimo Camerlengo, (limi fua Eccellenza, che queftafia 
delle più grate cofeallasantità fua, et delle ptù pie elemofine,et più accet 
te a Dio, ciré pofia fare; perche le mifcrie,et il mal di Rgma è tanto gran- 
de, che nonpuò affettare li remedij più lontani, come di sicilia,et altri fi- 
mi li, fe non è in tanto fouuenuta da quefli luoghi piu propinqui;et fua san 
tità ha per certo, che concedendogli fua Eccellenza quefli tratta , nè po- 
trà bauere dall’ Aquila , et d’Abruzzo buona fomma. Vrocurarete 
ancora, che fua Eccellenza fi contenta far dar faluocondotto alle bar cioè , 
che da Gaeta conduceffero qualche grano, ò altre uittuaglie a ({orna, et 
perche in una opera cofi pia , non penfa fua santità, che fua Eccellenza 

debba 
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debba tenerfi granata di qualunque cofa la richieda, de fiderà, che il me- 
dcfimo faluocondotto fi dia a qualunque barca ò di Sicilia , ò d’altri lue - 
ghi condotte a {{orna. Sua Ecc.hebbe tanta bontà, che alle genti, che fon ’ 
ufeite da 1 {apoli proprio ha dato del pane, et commodità dout poffino an 
dat’auiuerc : però non dubita fua sant, che conl’intercesfione fica non 
babbia a dare anco del pane a poma , io mi fono efiefo in quefio in tante 
parole premendo quefia co/a a fua santità piu (, che neffuna u'habbi 
mai ferino > però vfate diligenza , et mandatemi l’iffcditioni dio. 
{dica te. 

Conofcendo in quella lettera de’ dodici il dettato uofiro , che hauendo 
potuto fcriuere una lettera, filmo il male non ui aggrauaffe molto, et pe- 
rò /pero in Dio , et nella prudenza uoflra nel gouernarui , che il mal uo- 
firo non ferà proceduto molto innanzi , di che fio affettando qualche aui 
fo ; noi hauete fatto bene a leuarui del campo , et ridurui, doue hab biute 
commodità di miglior' aere , et di poter uiuere ,fe il male andarà in luti . 
go, (il che Dio non uoglia ) fi mandar à qualch'uno fin che ferà guarito 
il mal uofiro.in tanto fcriuerò a uoi , mandando le lettere in mano dell il 
lufirisfimo signor Conte Guido , che cofi T^oflro signore m’ha ordinato , 
parendogli poter dare a fua signoria delle cofe cura, cerne ad huomo prò 
prio fuo . 

Hodatoafegnarla fùpplicationc di quel Troth.chemi fcriuefle , 
di quel negotio di Monfignordi Sciar late, che fcriuefle già, che uionfi- 
gner llluf Iris fimo raccomandaua^t fi marauigliaua non hauer ri ff offa} 
non intendo , che cofa fi fia, perche quelle fo: le prime parole, che fi fiat w 
uifle , nè altro Ito , che dire per quefio , et quanto pofjo mi racco- 
mando. 



ho lettere di V offra signoria Pfuerendisfima doppo quelle 
del primo del pa/fato , alle quali tiffofi alti 15. lungamente , et 
col mede fimo ff accio gli mandai anco altre mie , che haueuo tenute al- 
cuni dì de’ 5 .et de 5 9. Dallhora in quà non è occorfo molto di nuouo,etgli 
ultimi auifi , che bauemo di uerfo luppoli, fono de* ìo.et quelli di poco 
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fatti fattione, perche ò nefia flato caujk la infirmila di uonfignor 111 u» 
flriffimo di Lautrec , ò pure qualclx difardine,come molli nefoglionoa- 
uenire a lungo andare nella guèrra , quelli di 1 Napoli hebbero occafio - 
ne di fare una fattione,cbe gli ha dato molto animo: la quale fu, che ba~ 
uendo Monfignor lllufirijfimo mandato circa tre mille fami con una buo 
na banda di caualli per condur dalla marina al campo li denari portati 
dell’ armata; quelli di 'Napoli haueuano fatto ancor loro una imbolata, 
et co fi uennero alle mani :et combattendo li F rance fi cominciarono a ce 
dere, pure fi fece tantoché li danari fi faluarono , ma con perdita di mol- 
te per(one,et tra gli altri re fio prigione il Conte Vgo de * Vepoli, et \ion- 
fignor di Candel Colonnello di Guafconi. Anco di Spagnuoli rcfiaron» 
prigioni un Capitano Miranda , et un'altro Capitano . Ci è anco auifo , 
che in Calabria il Conte di Bucello, figliuolo del viceré di Sicilia ha dato 
non fo che rotta alle genti Pinitiane, benché quejìo non é da marauigliar- 
ft, che fimiti fogliono effere le fattiom loro,ei é più toler abile ,chc in ter- 
ra fi portino male, che non è, che anco in mare faccino il medefimo,come 
fanno: perche dopo la partita del Conte Filippinojnentrc fono fiate le ga 
lere y indiane fole, fono entrate et ufeite di Trapali a piacer loro di bel 
melodi, et a uifia dellegalerc 1 5 .et 20. fregate in freme congian rinfit 
fcamento a gli afiediati . Tra qutfii auifi dij}iaccuoti,uc n'èpur fiato 
qualch' uno grato, come è, che Monfdi Vaudimonte non fia morto, come fi 
diceua^rrgi in buona fferanga dif alate, et che mnfignor llluftrisfimo di 
Lautrec fia guarito ,cbe non è fiato poco, fecondo fono l'infirmità,che cor- 
rono in campo. 

Benché fi uedeffe poca {per arrga a poter ritenere d Capitano aiefièr 
Andrea Daria, che non andafie al [cruitio degli Imperiali , pure non ha 
uoluto fua Santità refìare di farci quell’opera, che ha poffuto, uifia la in - 
fianga, cbc’l Chrifliantffimogli faceva perdettero di P'ofira signoria 
F^uerendiffima,et infiando per il mede fimo molto caldamente ancor mou 
fignor di Lautrec , mandò fua Santità da lui prima Bartolomeo <T Orbi- 
no, fiuoCameriero, per fare ogni opera di pervaderlo al refiarealfieruitio 
di fua uaefià, di che quando pur non fòjfe fiato pofiibile farlo fiat cornea 
to,per dirgli , che fua samità lo uoleua in ogni modo lei al feruitio,et ef- 
fendo tornato Mcjfer Bartolomeo ferrea conclufione alcuna;ci ha poi fua 
santità mandato il Sangue proporgli tal partiti, cbcjperaua doueffero 
contentarlo :fi trouaua la co fa ancora integra, ma per diligenza, che hab 
biaufiato,noné paffuto efierea tempo : perche fino alti to. nefier An- 
drea haueua già mandato in 1 {fogna Erafmo fuo con procura amplifli- 
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fuo con procura ampliffìm a di concludere , & d'obligarlo al feruitio 
dell'Imperatore , fe fua m aeflà lo contenterà delle cmdHioni, che doman- 
da ; le quali fonoyche tornando Cenoua alla diuotion fua , la debba mctte- 
re , & mantenere in libertà , & rendergli il dominio affolato di Sauona , 
cancellar la memoria di tutte le offefe fitte per il paffuto da effo M. jLn- 
drea,ò da altri in fua compagnia all' Imperatore, & cofe firn ili affai: nel- 
le quali nonfo alcun dubbio, che non debba effere contentato : non confl- 
uendo in altro y che in prornejfa di fua M aeflà Ce farea . Domanda per 
foldodi 12 . galere y con le quali s'obliga fornire a fua M aeflà per due 
anni 6 o. mila feudi l’anno: de Ili quali chiede buone dette di Banchi in 
Italia y & che il pagamento fia di dieci mila ducati ogni due me fi , & 
che il feruitio fuo s’intenda effere cominciato al primo di Luglio: fi è fat- 
to infanga , che mandaffe ò a riuocare , ò a intrattenere la conclusone , 
ma bauendo già obligata la parola fua , dice, per tutte le cofe del mon- 
do non mancheria : cofi fe C Imperatore lo uorrà , fi può mettere per fir- 
mo al fuo feruitio y & di quefla alienatone fua è caufa lo fdegno conti- 
nuato, & accref àuto fino da quel tempo, cioè cominciai a fcriueme a Vo - 
fica Sig. Rencrendifjìma, & fe coflì la co fa era prefa perii uerfo, non era 
da principio tanto male, che non potcfje rimediar fi : ma è pure vna gran 
cofa, che neffunricordodi perfonc,cbc amino il feruitio di Francia, fia ere 
àuto a tempo , cir che ogni anione, ogni parola, ogni cenno di Tfofìro Si- 
gnore fila interpretato cefi finiflr amente , come è. Dice Meffer .Andrea 
faperper certo, che coflì è fiata, & è ferma opinione , che fua Santità fof- 
fe quella, che lo metteffe al punto con Franco fi per fatarlo da loro , & ri- 
tirarlo a fuo feruitio : & Dio fa , fe fua santità ha mai hauuto in que- 
fìa cofa obietto alcuno , fe non il feruitio della M aeflà fua : ma pare, che 
quefla fia particolar difgratia di fua Santità , di non effer mai a e iuta, /e 
non quando le cofe non poffono più rimediar fi . jiUega effo Meffer’^in . 
drea caufeafiai della deliberatone fua di non feruirpiù a Fr ance fi , del- 
le quali la principale , & quella che l’ha fàuo traboccare dall’altra par- 
te,^ fiata la cofa di Sauona: della quale fi duole, che fua sueflà non l'bab - 
bi uoluto contentar mai , e tanto più, else dopo che effo fi è partito dal fuo 
feruitio , ha conceffo ciò che effo domandaua , a «li ^imbafeiatori di Ce - 
noua ferrea fargliene un minimo grado : fi duole de’ difegni fatti de’ Ca- 
pitani delT armata Francefc , di leuargli li prigioni per forga, c? con tra 
la per fona fua propria . Del non hauer 1 ottenuto mai la fatisfattionc de? 
denari fuoi fpefi in feruitio del l{e, & della taglia del "Principe ctOrangia , 
del non hauer mai ricono feiuto pur con parole alcun fuo feruitio, &maf- 
. Secondo Voi. T fimc 
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fine queflo ultimo della vittoria thè bcbbe,& infiniti altri capì, che fari a 
lungo taccone , & coSìì dtono cffiie non manco noti, cibarne. Baila in 
Jotnma, che fi può tener di certo per fa mo al feruitio dtll' Imperatore , 
cr che penfa fia pochi dì andarfene a Gaeta , doue filo col fìarfi farà alle 
cefi di Napoli gran fauore . Sig. gli ba fatto demandare le due ga- 

lere, che tiene di fio, le quali effo non vuol dargli dclnumcro dtUe ìz.ehe 
ha ; dice bene, che le renderà a fina Santità pn $ lo, facendo difegno bauer- 
ne in ordine due altre ; ma non le darà fornite delle ciurme , come erano ; 
perche dice in ejueflo combattimento baucrle perfe qua fi tutte, pur che lo 
aiuterà ad armarc,fi è replicato affai ccn dire, ebefua Santità ne ba il bi- 
fignoprefcnte,& • che però le ucrria in ogni modo, ma nongioua;etrifpon 
de, quanto albifigno , cke acccmmoderia fempre fua santità delle fuc,et 
è buomo, che quanto più infiamma fi gli ne farà , tanto meno s'indurrà et 
far più di quello , che offra uolont ariamente di fare . T^on baueua ba - 
uuto ancora il ricapito nè del Mar che fi del Guaito , nè del Signor ^{ca- 
nto, ma con promeffa di tornare fia otto,ò dieci dì, baueua lafiiato andare 
il signor Mar chefe infimo in Lombardia , quale a quefl'bora deut effire 
già tornato: la caufa dell’andata fua fu principalmente per hauer denari 
per la taglia dal s gnor Sn tonto di Leua,& anco per uedere , come le co- 
fidi Lombardia flauano,& quel che fi poteva fare per difiorre i Lami- 
chine citi a venire innanzi » 

Ter mtu ere in freme tutti gli auifi , che bauemo, deve V offra signoria 
Bguercndiffma bavere intefi coflì la partita de * Lanzicbinecbi da Lodi » 
li quali per gli ultimi auifi, che ne bauemo de’ 26. fi trovavano anco in- 
torno al Lago di Como , & lì fondavano affettando per far la mafja , & 
andarfene al paefe loro , benebe quefìi Imperiali dicono non effer fiondi 
tycramg di ritenerli anco in Italia . Il signor Sintomo di Leva alli » 8 . 
flava pur fipra Lodi , & era opinione , che non fi ne deueffi partire , fi 
non fecondo i prcgreffi,cheuederia di Monfignor di San Telo, il quale fi 
trova inSfli; le finterie fio dieci miglia più in quà uerfi Slefjandria , 
& affettava i Surfer i , li quali venuti , fi dice, che comincicria a mar- 
ciare innanzi. Tfoflro signore ha mandato a fua Eccellenza McJJèr Sn- 
tonio da spello , fuo Cameriero, quale gli Starà apprefjo , & ne bave- 
remo JpefJo auifi . 

Tarlando di fipra di M. Sndrea, bo lafiiato di direbbe ancor con la 
partita dt ’ uxnzfcbinecbi, lui fa le cofede gli Imperiali molto gagliarde, 
perche dice bavere per certo da una Fufla , che prefe a quefìi dì , che in 
iti degna erano armale quattro navi con fildati Spagnuoli,lcquali lui 
... . flima 
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iiima effere parte delTarrnata, che dice di certo,che ha da uenireaT^apo^ 
li con foccorfodi quattro mila fanti . 

il f{euerendifJìmo Campeggio imbarcò a Corneto alti i^.& fc ne uer 
ri per mare fino in Trouenga. Scrino a fua signoria H euerendiffìma 
t alligata , la quale Pofira Signoria ^euerendiffìma potrà tenere fino al- 
lo arriuar fuo, ni ui è cofa , che importi alfeffer deci firata prima , che fua 
Signoria giunga ; farà allhor bene , che Poltra Signoria l{ euerendiffìma 
fi faccia lafciar copia della. cifra fua , perche fi auan^er dalle uolccdi 
molta fatica, & forfè con lamedefima fcriuerò adambedui. stiamo 
pure affettando di uedere.che rifolutione bauerà a renetta Monfignoril 
Pifconte di Turena , & hauendo lor detto, come ultimamente fcriffi a Po 
Hra signoria H euerendiffìma , che afpettauano d'intendere la mente del 
Chriflianiffimo , & che furiamo quanto fua meflà uoleffe , s' affetta, che 
ò la rifpofia fila tale , che babbi a muouere Pimuti della ottination loro , 
è potrem i effere chiari, che ne fono date parole . Il che quando fia , con - 
fidcri Pofira Signoria {{euerendiffìma , che animo potrà effere quello di 
fua santità , la quale è prima per fcordarfi tutte l' altre ingiurie riceuu- 
te da qualunque fi fia , cbequett'una da Pinitiani , la quale gli prema 
più, che uedefji mai premer cofa alcuna, e tanto che poiria forfè un dì fpin 
gere fua sant, doue ri lei, nè altri uorria ; & queffo mi duole, che non fia 
credutoycofi come non è anco fiato creduto mai, che M. * Andrea foffe per 
partire dal lor feruitio . 

Credo $' bau tr anno preflo lettere d’ifiagna, & che in effe faranno di 
molte offerte a 'bfpftro Signore, & certo fe fua santità uedrà dar fi paro-, 
le da' Fr ance fi , io non fo quel che mi dire , che l‘b pur dura cofa,che tut- 
ti gli inimici di fua santità habbino con lor credito grande , effa neffuno ; 
Pofira Signoria 1{ euerendiffìma ci rifolue qua fi , che di leggio , & di 
Modena non habbiamo a fierare , bauendo Madama detto a Pofira Si- 
gnoria l{euerendiffima , che il Chrittianiffimo non era per mancare di 
fide al Duca di Ferrara ; bora fianco di C ernia y & Bguenna fumo 
uccellati , forga farà , che fua santità s'aiuti per tutte le uie , che 
potrà. 

il Dottor stephamts s'è partito da P metta molto ben capace del tran 
torto, che è fitto a 1 sfottro signore ,&fencuà in Inghilterra beniffimo 
animato di far feruitio a fua Santità : certo io fiero, che quella M netta fia 
molto ben di fiotta uerfo fua Beatitudine ;comprendo bene, che bi fognerà, 
per rifcaldar la frede^a de' Fr ance fi, che la pigi i molto uiuamente, che 
altrimenti non fi faria frutto . 

« 7 a Idnndo 
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Mando a V.Sig. Heucrendifl. l'inclufo Capitolo , ch'era in quella, che 
alli 1 5 . gli fcrifjì ; certo è cofa,che preme molto fua Santità ^ottener que- 
lle tratte; però t'opra Signoria Rgucrendiffima (ia contenta far ci ogni 
pojfibile opera,& procurare d’bauerne pretto la rifolutione che fi defide - 
ta. Et a V. Sig. Rguerendift. &c. 

Da Viterbo, alli 4. fagotto. 1528. 

*J| ^ : . ‘ * • • • • • • « 

A M.Giouanni della Stufa. 

» . 

I L ricordami ,‘cbe di nejfunaimpre fa, che firn andata in lungo, mai 
Francefi fono flati vincitori , mi fa temere di que fa'ti, mede fimo, & 
perche fo quanto confidano fempre delle cofe loro, & fi promettono del- 
la debilità degl'inimici, mi par già uedere , che come habbino auifo, che 
Lamichine chi degli Imperiali fe ne tornano a cafa , allenteranno ancor 
loro delle prouifìoni, & quel buon Signor di Monfig. di S.Volofi troueri 
condotto in Italia , & imbarcato, come fi dice , fen'ga bifeotto, cioè , che fi 
mancherà di prouedergli di denari , il mancamento de' quali intefi da M, 
odndrea Doria, ch’era flato caufa di farlo tardar tanto a ucnire in Italia j 
piaccia a Dio, che queflo mio giudicò) fiafalfo,& fnlfa anco la paura uo - 
flra , nella quale ancora auanti la ritenuta delle uoflre io ero della mede fi- 
ma opinione, & credo hauer detto a molte perjone, ch'io credeuo,cìx Dio 
uoleua far tutta la uendetta di man fua , & disfar quei di Tfapoli ferrea 
operarci una fpada: ma per amor di Dio aucrtitc , quando fcriuete cofa , 
che fia in disfùuar de' Francefili non la fcriuere fen%a cifra; perche non 
batta , che noi la fermate per dolore,che haucte , che le cofe non nudano 
felicemente per loro , come ui fcriuo ancora io , effendo il coflume loro di 
hauer fempre per male, che gli fia detto cofa contra t appetito fuo , & di 
credere, else chi la dice,la dica per malignità# perche fi defideri,che cofi 
fia. Mi ricordo, che quando uoi fcriuefle di quella fcaramuccia fatta, qua 
do fu fcaualcato il Sig. Ferrante Gongaga verfo Santa Maria della Grot 
ta,che non erano tanti miracoli,quali lor diceuano, quetti Francefi fi da - 
nano al Diauolo,& fi doleuano di uoi grandemente;perche nonfcriucua - 
tela cofa cofi grande, come diceuano le lettere loro;chc uolete uoi piu ? le 
lettere, c' banano boggi di Francia,dicono,cb' erano in difeorfi di chi douef 
fino mandar per viceré di napoli, c teneuano per certo,chegiàfifoffe ha- 
uuto, benché non mi mcrauigliofbe loro della naturale dico, e tanto lon 
- - - “ 1 ” tarli, 
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tanib'ingannìno, quando uoì,che fiate fiato prima in 7fapoU,z>' poi lofll 
preferite, & perfona digiudicio, ui fetc ingannato di tanto, cheuolcuate , 
che gli Imperiali non poteffmo durarla più,ch fino alli zo.del pafiato,et 
pur fono in *Agoflo,& loro fuori della (foranea, che baucuano dt l Jòcccr 
fo de' Langichinecbi , & pur la durano : dureranno ancora uiipeggo, & 
la uittoria de’ Frante fi è piu dubbiofa,che mai . Hoggi quelli Imperiali 
per lettere, che hanno da Gaeta , hanno {par fo per tutto la ritirata uojlra : 
non mi dà tanto faflidio il credere ebefia uno , quanto il temere , che alla 
fine babbiadacjfire. < 

T^.sig.ha fatto commandamento a Spoleto, & ne gli altri luoghi, don 
de fi Jogliono c auar fanti dello fiato fuo, che non fe ne lafii partir perfo- 
ri! a foldo di nejfuno, fe non della Chiefaiqueflofi è fatto non per negare a 
Monftg. lllufirifi.alcuna commodità,ma per vedere, che feti sig.Bengo, ò 
/uà ec celi. vogliono prevaler fi degli!) uomini dello flato difua Sant.hab- 
bino anco a compiacere a lei delle tratte per bauer del grano da nutrire 
quelli, cioè ui rimangono. ^{.Signore differì lo accettar della Chinca fino a 
me%o ^igoflo, come ui fcrifii, & prefe il tempo ancor piu lungo di quello , 
che l'jtmba filatore di Francia fi faria contentato, che fi chiedeva tempo 
fino a S.Iacomo, credendo pure, che a mego Agofio per ilfcriuer uofirodo 
ueffì ptereeffer finito queflo ballo : bora fimo ìà,& quei Signori Imperia- 
li infiano con fua Santità, che pigli il cenfo, & fi contentano dargli per ef- 
fo tanti grani, de' quali effindo sì eflremo bifogno ,fua sant. fh pur penfie 
ro i faccettargli , che altrimenti fi perderla quefìi, & la commodità d ba- 
tterne de gli altri, & quello non darà nè uinta, nè per fa l’imprefa a Mon- 
fignor iUuflrifì. Pelo firiuo,non perche ne habbiate a parlar voi, fi non 
ue ne è detto altro, ma perche fi ue ne fura parlato, pofiiate ri fionderebbe 
fua Sant, ha fatto tutto quel che poteva in differir la coffa, & faria fiata 
una crudeltà , & della quale non boria faputo , come fi render conto a 
Dio , non pigliando tutte le commodità , che può da leuare il popolo fuo 
di tanta miferia , & poter fouenire a una Città , che perijfe della fa- 
nte, &c. 



A M. Giouanni della Stufa» 

I L signor Mefler Aluift Gaddi manda coftà M . Battifia Ghrrardino , 
ottenere da Monftgnor llluftriflimo la tratta del grano, che ha neli'jib 
balia di fan Leonardo , et in un' altf abballa del Rguercndifi.fuo fiatcL- 
‘ i-.a Secondo Voi. ? 3 lo > 
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lo,& in alcuni altri luoghi, doue nc ha comperato, & da lei cercaci per 
quella più fomma , che potrà . Hauerà bifogno dello indrijjp , &fauor 
uoflro, del quale quanto più poffò, ui prego al non uolergli mancare ; per- 
che oltre, che mi pare ejjere un'opera f anta , & degna d'ogni aiuto ,fhuo- 
r 'ne chi ha difegnato di condurre robe a I{oma T & negli altri luoghi del- 
lo flato Ecclefiaflico ; io Ito col detto M. U lui fi di molti oblighi, li quali 
m'afìringono a de fiderare ogni commodo a fatisfattione fua come mia 
propria, & per queflo,come ho detto, quanto più poJfo,ue ne prego: ui ho 
nominato di fopral' abbatta di santo Leonardo,la\ quale nel poffare dell’ 
effcrcito,fu molto mal trattata, con tutto, che [offe fiata raccomandata al 
la buona memoria di M.Tietro Taolo,& luifàceffe ogni opera perfaluar 
la, ma in quella furia non era patibile rimediare : Ima , che ogni cofa fi 
può dire quiete in quel paefe, ci Hanno pure da io. ò z 5 .fanti, che oltre a 
quello, che con fumano, minano gli edifictj,& ogni cofa . Sarete contento 
jùuorire M.Battijla predettole ottenga da MonftgjUkfìjuna fatua guar 
dia, ma che fta di forte, t' babbi da far fgombrare quelli che f alloggiano , 
& prouegga , che non uengano altri ad alloggiar e; perche hanno bene 
una (alua guardia, la quale non gli ferue di niente ; oltre di quello ha la 
„ Abbatta molti priuilegij,come per ricffcr Battifla intenderete, & credit» 
affai con la Corte Pregia, nelle quali cojc tutte , ui prego, fate tal' opera iu 
fatisfattione del Signor Mcjfcr Muìfi , che da gli effetti uoftri eonofea la 
efficacia , & maggior defiderio mio di feruirlo 1 & quanto poffo , mi ui 
raccomando . 



Alli Capitani in Bergamo. 

A Kjtgniftci,& Strenui Capitani noHri citar iflìmi . La buona opimo » 
JLV 1 ne, che habbiamo di uoi, & del ualor uoflro, fa che in molto mag- 
gior neceffiùdi quefta ci prometterejfimo di uoi ogni poffibile , accurato r 
CT f iele feruitio ; potete con ucrità dire, che li no/l> i pagamenti pano fta 
»i lunghi ; per il che uer amente crediamo, che uoi, & li uofìri fanti hab - 
biute non poco patito, & potete anco perfuaderui bauerc ciò tolerato per 
Signori, & patroni grati, & da i quali ui fi può in un'Ima dare rimune- 
rai ione maggiore, che quanti Henti poteflebauer fatto in tutto il tempo 
della uita nostra. . Eflòrtiamoui adunque, & preghiamoui, else et perfer- 
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K trio delti f>redetti,et per tanto maggiormente obligarui e(Jt et noi, et per 
bonorar noi fleffi, vogliate con ogni pojfibil cura, et vigilanza efiere prejli 
Con cotinue guardie e pronte, con buon’animo alla cufiodia di (fucila città, 
com probando con l' opere la ferma opinione, che fi ha del ualore,et della fe 
de uoflra,che prefliffimo faranno là i uoflri pagamenti, de 3 (fluii tanto piti 
farete meriicuoli, quanto maggiore farà il feruitio per mi preflato. 
State fani , che Dio là confi rui . 

Da Brefcia , alti 5 . t i’^/goflo . 1528. 

^ ^ 1 » 



Al Cardinal Saluiati Legato . 



D Opo la mia de’ 3 .che per un coni ere, che paffaua di qua in diligen- 
za indirizzai a Leone, con ordine, che di là con la prima commodi - 
tà fofle mandata a fi .s ig. Heuerendifi. ho le fue de’ 14. et a 6 . del pa fi- 
fato, le quali quanto a gli aui fi, che della Tregua pur raffermata con 
Fiandre fi , et del ritorno dell' Araldo di Spagna , cofe firn ili non ricerca- 
no rifj>ofla . 

M.Gio.Gioachino arriuò hierfcra,et una fola uolta è flato con T^.s.no 
è fino a qui entrato in altro ragionamento, fe non in efiortare fina Sant, a 
voler fi dichiarare, allegando, che oltre al non dover lafcìar’impunìrc le of 
fefe fatte a fe, et alla C hiefa,a ne/fu no deue efiere più fofietta la grandez- 
za dell’Imperatore in Italiane alla sant, fua, argomentando f opra que- 
fìo con molte ragioni,cbe circa ciò fi pofiono dire, M che fua Sant. ha ri - 
fioflo,che bi fogna anco in tante tribulationi della Chrifiianit adequali non 
pofiono finir/i fie non con una pace, penfare quello che conuenghi fare ai 
un Tapa,et Tapa ruinato,et indebilito della forte, che è la Sant, fua . Ma. 
che quando anco fua santità noie fie entrare in guerra, bifognaua, che fi 
penfafle a fare ancora il conto fuo, in modo che la vi potcjfe flore; perche 
l’era ricercata di colligarfi con tre, da’ quali fua santità è offefa, et danni- 
ficaia groffamentc da’ y milioni , dal Duca di Ferrara , che gli tengono le 
fue Terre , et da' Fiorentini, che gli fono inimicijjìmi : et però che mn ue- 
deua,con ciré ragioni fi penfafle a pervaderla d’unir fi con quelli ; non gli 
ejfendo prima refìituito il fuo : coft la cofa è paffata in ragionamenti f eri- 
ga uenirc fin’ bora a conclufione alcuna : tha ben detto della buona vo- 
lontà del Chriflianifiimo , che Vinitiani re (hi ut [chino in ogni modo &c. 
et dice bavere in commijfione d’andare a Venetia , dove fiera far buon 
frutto , che Dio il voglia ; perche vedendo tanta lunghezza teli* rifiofìa , 
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che a Veneti a dijfero a frettar di Francia» mi flà purfijfo nettammo, che 
fc fra m aeflà ci foffe piu calia, che non è, & uoleflè da uero,cbe Vinitia- 
ni rtflituijjèro t che l'harebbero gii fatto ; & quefle parole creda uoflra 
signoria ncucrendifìma, ch’io non dico ferrai fondamento, intendendo et 
di buonijfimo luogo , che con effetto il Cbrijlianiffmo dà parole a tfoflro 
signore, & l’oflinationc di Vinitianiè fondata fui fapere,che fra Mae- 
flà fa bene infanga per fatisfare afra sant, ma non perche fi curi della 
reflit utionc, come moflra, & come doueria . 

. Tiaccia a Dio, che cofi fia,come V. Ss H, fcriue,che reflino ben chiari, 
& fatisfatti di f<fs ig.& che fi a purgatoli fo fretto, che gli fu poflo ; che 
fua Sant.baueffe mandato denari atti Langjchinecbi ; perche uedo cofi fà- 
cilmente imprimerfegli ogni fihiflra opinione di sua sant, come è quella, 
che i noflri di Tucenga facejjero il ponte per li Lan^cbinechi { il che do- 
uria pure efjèr chiaro dalli effetti . 

Fu ben uero, che il signor Antonio di Leua mandò a far moflra di vo- 
ler prouiftone di bar che, a che gli fu rifrofìo,che non ue rierano : ma che 
potevano uedere fe ci erano barcarola da feruhrgli: & Mefferjqicolat 
potila fartefìimonio a'hauer uifìo delle lettere mie, che fopra ciò fcriue- 
uo a Tiaccnga ; dicolo per renderne conto a Voflra Signoria Rpuercndif- 
fima , non perche mi paia fia da perder parole in giuflificar quello , che 
ad ogni modo non fi crede . o4 fretto beri anco nelie prime di Voflra si- 
gnoria I\euerendilflma ( quando intenderanno, che M.jlnàtea Doria non 
babbi accettato il partito con Trofico signore ) che dichino , che fra San- ' 
titànon ha voluto. 

Et fo , che giada quelli , che fanno qucfle inuentioni contra fra san- 
tità, s' è detto ,a:he lei fi a fiata quella che l' babbi acconcio con gli Im- 
periali. 

guanti la fefla di san Tietro Monfìgnor di Lautrec pregò T^ofìro si- 
gnore, che foffe contento non accettar dallo Imperatore rie la Chinca , nè 
il cenfo di Napoli, allegando, che la fi dava per il Bpgno , del quale qua - 
fi tutto era in poffefjo il Cbriflianiffimo , & che per l’offcfe fatte alla 
Chicfa , l’Imperatore ne ueniua ad efjèr privato . Fu allbora la cofa di- 
battuta affai, et concludendofi,che fra santità non poteva negare riaccet- 
tarlo ,ft pensò di pigliarci un mego , con differir la cofa , & l'U mbafeia- 
tor di Francia fi faria allbora contentato, che fua Beatitudine differif- 
fe fino alla fefla di San lacomo ; ma lei fi contentò dargli ancor più tem- 
po, differendo quella cerimonia fino alla fefla di santa Maria di meg r 
go pigolìo, non effóndo alcuno che dubitaffe , cbel’hnprefa non doueffe 
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éj^fre allhora terminata . tìora fiamo là,& qucfti Signori Imperiali han 
no ai ordinela Cbinea,& per il cenfo offereno a fua santità tanto grano, 
del quale ba eskemijjtmo bifogno ; per il che non hauendo lei alcuna feu 
fa da differirla più, fi rifilile acccttarla,ma fine prxiudiciofin che non fi 
fa al CbriUianiffimo nè danno, nè ingiuria alcuna, nè per quello fi gli dà 
nè uinta, nè perja la imprefa del Hegno . Quello signor jimbafciatorc 
Frane e fi, che è qui , ha fatto infanga con lettetele ba del Chri^ìiani fi- 
fimo, che fua santità uolejfi procedere alla priuatione dell'Imperatore , 
cofia nella quale faria da penfare ancora afiai , quanto fòfie del tutto jpin 
to fuori d'Italia , & battuto di forte , che non poteffi rihauerfi per un peg. 
go , non che bora che pure ba forge ; & l' e fitto di quella guerra fi uede 
più dubbio fi , che mai . Si clic fi ne foffi parlato a Polirà sig. I{eu(ren- 
diffìma (perche altrimenti non accade,cbemuoua lei parole)può dire, che 
faria poca prudenga di fua santità , fare all'Imperatore una tal offe fa, rio 
gli potendo nuocere in altro. 

Circa a quelle parole dette da madama al Vefcouo di San£les,non mi 
pare fia da rifpondere altro , perche quanto più fi maneggia , peggio fi 
fa; io credo , che fia loro andato più d'una uolta perfantafia il non lafciar 
uenire l’effeditioni ; pure non credo le potè fiero tener del tutto , che 
s’è uiflo,cbcnelli tempi che era prohibito che le uenifiero, per femprene 
trapelaua qualch'una . 

Fra pochi dì partirà di/juà Mcfier Bartolomeo de’ Ferrarijt secreta- 
no del Duca d’Albania, col quale fua Santità mandar à un fuo con le prò 
uifioni, che bifigvcrà per e fiere con Polirà signoria Bguerendiffima,et 
concluder qualche cofa nella caufa della signora Ducheffna , della quale 
non ferino più a V offra signoria euerendiffima circa al tenaria di Firen 
V, non perche ijpflro signore non ne fìia col medefimo de fiderio, ma 
perche uedo , che quanto più infanga fine fa, più ci è fatta la cofa 
difficile. 

Mandai con l’ altre in mano di Vofaa signoria Bguercndiffma una 
per il Heuerendiffìmo Campeggio , fcritta con la fua cifra , affinché pò- 
tefie uederla,& fi gli ucniua commodo, fare ancor' efia qualche officio in 
conformità. Hora non m'accade altro, che confermare il medefimo . 

Di fua Sig. Bguerendiffìmajopò che fifficcò da Tiobino con le galere 
di Bfiodi, tagliando il camino dritto alla uolta di 7fgga,no ci è auifo al- 
cuno; & perche arriuato a terra, hauerà bifogno prouederfidi caualli , 
credo uerrà adagio . 

tìaucmo lettel e dal Campo di Monfignor di Lautrec de 5 . del prefen 
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te: non ni ì cofa notabile ; pur fcriuono,chc cominciaua ad allentare afìai 
quella influenza, che ne ha morti una infinità , & qua fi tutti amalati :don 
degli Imperiali hanno prefo ardire aflai : pur wonfignor di Laucrec ha - 
ultimamente commandato, che quelli ch'erari a Capua , ad ^ {ucrfa,& ne 
i luoghi Micini rifanaii, tornafjero al campo, oue è richiamato anco il sig. 
Do» Federico figliuolo del Duca di Traietto,che era uerfo Fodi,con qual- 
che buon numero di fanti . Ha dato ordine al signor Hengp di fame da 5. 
in 6 . mila, & un quattrocento caualli leggieri ^on li quali penja Uritiger 
jqapoli*& ne l 'pera molto bene. 

mali ciceri, che penfano mandami , al giudicio mio , potrà ucni- 
re adagio ; perche t’hnprefa farà lunga, & temo della [olita traf cu rag- 
gine Francefc , che alla fine lafcino rumare quanto fino a qui hanno fatta 
di bene. 

Di uon fi gnor di San Volo non fcriuo,percbe gli aia fi di fua Eccellenza 
deono efiere sì preflo colla , come qua . 

Benché non fieno cofe importino alla fomma della imprefa; pure mi di- 
menticai l’altro dì fcriuereaF. S. Beucrcndisfima della rotta data dal- 
l’abbate di Farfà a Colonne fi-, nella quale reflò morto il \efcouo nipote 
del Cardinal Colonna, bora uà abbruciando, & faccheggiando tutte le 
Caflella al contorno di Bgma , che è una cofa miferabile la deflruttionc di 
queflo paefe; pure la giuflitia di Dio, & la preda di I\pma,dtlla quale St- 
rano riempitagli manda aidoffo quello flagello . 
t, Effendo atti dì paffaii uacato il yefcouato di sauona, 7 qoflro signore ne 
prouidcal t\euerendis fimo Carnet Ungo Monfignordi Tcrugia, quale non 
potendo ancora hauerne lapoflcsfionc , de fiderà da vofìra signoria r eue- 
rendisfima fauore, che gli ottengbi lettere dal i{c,thegli fia data,& io ne 
prego y .sig. I\euerendisfima . 

Bicordo a ws.F^uerendifs. le tratte,delle quali li fcrisfi, di tinguadee , 
CJr di Trouenga,che finga grani bifigna , che tutto quello paefe fidiska - 
biti. jlndrà in Vrouenga mandato da fua santità per qnefìo conto tatti- 
ila Ticcini,& fcriueràa v.S. Bguerend. de’ bifogni,nc ’ quali non gli man- 
cherà : Ma comedendo il Chnjlianisfimo la tratta, fi nonfi può gratis, io 
pagar quel manco cl>e fi può,y. sig . Bguerend.la mandi qua duplicata, 
che 7 ^. sig. manderà più perfine a trarne . H attendo grani, fua santità 
<ndra,hor che il tempo rinfrefia , a l\t.ma . Et a yofira sgnor i mi rac- 
comando. 

Da yiterbo , alli 1 o. d’^fgofit ) . 1 5 28. 
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Al Cardinal Saluiati Legato. 



/T ^Arauigliomi, che con le lettere, che ci fonoflate dalla Corte de' i j. 
■IVA de/ prtjente,non babbiamo alcuna di voflra sig. Fletter endifs. dalla 
quale l’ultimc , che io ho, furono de * 26. delpaffato, & ad esfi feci rifio- 
fta per l’ultime mie de’ dieci di queflo. Dall’hor a in qua non è occorfa cofa 
molto degna d‘auifo,nb con Ai. Ciò. Gioaclnnofi è ueuuto a rifbretto di so 
fa alcuna , fono ben cor fi ragionamenti affai fopra il fare, che yinitiani ue 
niffero aldepofi tardi Faucmu,& di Ceruia, al quale effetto e fio Mejjer 
Ciò. Gioachino fi offerc d’andare a Veneiia, & fiera trame buon frutto; 
prima,cbe parta, uorria intendere quello, sbe fua santità è per fare a be- 
neficio del Chriflianisfimo,ribaueudo le dette due Terre, & domanda, che 
fatto, che fta il depofito , fua Beatitudine laabbi a contribuire nella guerra 
fecondo il poter fuo , & che poi fatta la rcUitutione,fi dichiari , che fi fac 
ci Lega difenfiua dclli fiati l % uno dell’altrojncludendo nella parte del Chri 
Slianisfimo il Regno di Kfapoli, alla difenfione del quale in fèmore di fua 
Mae{ìà,uuole,cbc T^pflro signore s'intenda obligato ogni uolta,che 7 <(a- 
polifta ridotto in poter di Francefi , mole, che ciafcuna delle parti nomini 
li confederati fuoi,& che l’uno non offenda quelli dell’altro . Offcre fua 
Santità il maritaggio della signora Duchea fina noflra col Duca dtjtngo- 
Icm terzogenito del Cbriftianis/imo , il qual maritaggio s’ babbi ad inten 
dere da mòfiabilito in ogni euento ; ma tenendo per certa la uittoria del 
Fegno , chiede, che fua Beatitudine ne inueflifea effo Duca c? jingolem,et 
uor/ia anco y cbe fua Beatitudine procedeffe alla priuatione dell’ Imperato- 
re . Quefle fono le principali petitioni d’effo Gioachino ; alle quali fe fua 
santità uoleffe confentire, come (lanno, troppo caro compcreria Ceruia » 
et I\auenna; ma pure per non efcluderlo , et dìfierarlo del tutto , che fua 
santità non fta per far niente , uedremo fe fi potrà ridur la cofa in modo t 
che fua Beatitudine prometta di diebiararfi , contribuire^ t obligarfi a di- 
fendere il Fogno per il Chriftianisfimo ogni Molta, che fta disfatto quello 
effercito ,che ui t deli' Imperatore, et non quando fia conuinto Ffapoli, 
perche poiria molto bene e fiere , che Francefi ottenefiero Tfapoli , et 
baueffero Firn prefa più dubbiofa , che mai, confluendo la uittoria in dif- 
far quello effercito, et non nell' ottenere una città più. Fucila nomino- 
itone de' confederati ,penja fua santità, che fi troni forma, che non gli lo- 
ghi le mani dal non poter fare centra il Duca di Ferrara, fe non per quaU 
' ì.i * * tbe 
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che tempo, come per un'anno , &c. Tacila parte del maritarla Ducheffl - 
na , & promettere la inuelìitura al Duca d'^Angolem, non fi farà difficol 
tà; & penfafua Santità, che quella parte del Regno pefia adaltarfi ft 
condo quella ultima capitolatone tra la santa memoria di Leone , & il 
Cbrilìianiffimo,che non fi mandò poi ad effetto, della quale credo,chc vo- 
lita Reuerendiffìma signoria habbia notitia , & il Signor t Alberto che la- 
tratto , ne è infòrmatifjìmo . Si ridonderà alla parte del priuar l’Jmpe 
ratore, che è co fa, che ba bifogno & di piu lunga confideratione,& d’ai 
tro tempo . se a quefto modo potrà concluderli , ebe promettendo quan- 
toiodico, T^oflro signore ribabbi le fue terrcjlaremoa uedereil frutto , 
ebe farà l’andata di Mefier Ciò. Gioachino a Venetia , & innanzi , che 
fe ne uenga alla rifolutione, correrà tempo affai, nel quale fua santità po- 
trà ueder più lume da poterfi meglio rifoluere delle cofe fuc:masftme,cbc 
in quello fpatiodourà effere armato un Mofien m ayo Bar^elonefe Eleg- 
gente d’Jtragona,il quale l'Imperatore manda a Tqpfiro signore , fecon- 
do intendemo per lettere de’ io. del paffuto dalla Corte,con commisfto - 
ne amplisfime di concordar delle cofe d’Italia a fatufattionc di fua santi - 
tà,& poteflà di far rendere a Tqpjlro signore Ollia , Ciuità vecchia , & 
li Reuerendisffmi Cardinali,clx fono ofiaggi , & moflrano le lettere , che 
fua Maeftà Ce farea non cbiegga altro a fua sant, fe non che babbi a per - 
feucrare nella neutralità fua . 

Di tutto quello ho dato ragguaglio a P. S. Rcuerendifs. folo, per far 
noto a lei le pr attiche, & li pen fieri noRri, non perche la ne babbi a com- 
municar coffa alcuna con altroché col sig.*Alberto,alla cui Signoria, feri- 
na ch'io il dica, fa già v.s.tueucrendifs. d’bauere a far commune ciò ch’io 
gli fcriuo,& pregar la Sig. che con quella fede, che fua santJha in lei, vo- 
glia dir liberamente il parer Juo,& Polirà sig. darne auifo,& per Cor- 
riere efpreffo . 

Scrisft per ? ultime mie de* i o a Polirà signoria Rcuerendisftma,che 
e fendo uenuto il tempo , fino al quale fua Santità haueua differita la ce- 
rimonia d’accettar la Chinea, non uedeua,come poter negare a quelli Jm 
periali lo accettarla, bauendola lor pofla in ordine per prefcntarla, muf- 
firne ,quando fua santità è fiata in mani fella inimicitia con l’Imperatore, 
non ha ricufato il pigliarla. Di poi b fiata fatta a fua santità grandisftma 
inRan^a dal Signor jlmbafciatore,et da Mefier Gioan Gioachino, che uo 
lefie accettarla anco a nome del Chrijlianisfimo . Doucua farft quefìa ce 
rimonta ildì dell' jlffontione della Madonna ; ma la notte auanti uenne a 
Tfoftro Signore un poco tCindiff>ofitione } cbe durò tre dì, la qual fu caufa * 
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che detta cerimonia non fi fitcefie,& co fi battendo fiorfo quel termine, per 
fuggir quelle contefe ,fua santità l'ha differita fino alla ftfìa di san Fran 
cefco, al qual tempo doteremo pufeffer chiaro, ò abnaco per uia di chiarir 
(i , come fia per terminare quefta imprefa del Upgno . 

T^oHro signore ftaua per mandare uno al Cbrifìianìffimo a dolerfi del 
le Itmghej^e^he gli fono date in quella cofa di C ernia, & Rauenna, che 
hauejfe ancora dì andare in Inghilterra a farne doglienga,& qua fi un prò 
teflo , che fua Beatitudine non è per comportare d'ejfere aggirata a 
quefto modo ; faremo affettando la rifolutione che faremo con Me fi- 
ller Cioan Gioachino ; & fecondo quella fi delibererà la uenuta di 
co fluì. 

Io non parlo fernet fondamento , perche da Venctia proprio ne ba- 
verno auifo, che il Clniftianiffimo dà parole a T^oflro signore , & benché 
feriva a gli k Ambafciatori fuoi a Venefia tanto efficacemente, che non fa - 
premmo defiderar più, & lor faccino gagliardamente ogni buorf ufficio, 
che poJfono,non femo ficuri, che il Cbrifìianijftmo non faccia,come folcita 
dir "Papa Leone, che a voler dar bene ad intendere ad un Principe una co 
fa , bifognaua fare, che anco gli „ Ambafciatori fuoiproprij , che la nego- 
davano, la crcdejJìnocofi:& io fono fermifftmoin queflopenfieroinè ere 
do,che per altro M.Gio, Gioachino fi prometta tanto dell’opera fua a Ve- 
rnila , fe non per ejfer certo, che quando j egli farà intendere rifolutamen 
te la volontà del Chrifliaritjfimojton faranno pii* replica . 

Dio, & la buona mente di fua Santità mi pare, chef babbi guidata fin 
qui, in non lafciarla dichiarare nè per l'una parte fiè per l’altra ; ma tutto 
più che fi è fatto , faria nulla , fe bora che Ììefito di quejla guerra mi pò- 
re più dubbiofo, che fia mai flato, fua santità facefie alcuna temeraria ri 
folutione . 

Quanto al prefente pericolo fuo,il perfiUere nella neutralità pare 
ottima via , masfime , che cofinon offende , arrgi fa cofa grata alt Impe- 
ratore , & lamedefima , fecondo Vcflra signoria peuerendiffima avi- 
fa , è laudata in Inghilterra, ma è da confiderare,che reftando efio fupe- 
riore in quella guerra, fua santità refta a dif erettone ,& ilreflo d’Italia 
ferrea fpcranga dìufcire mai di feruitù . Dalli altra porteti Cbriflianiffi- 
mo non fi contenta della neutralità, & volendo Tfpftro Signore dichiarar 
fi, perde con l’Imperatore tutto il credito di potere trattar la pace fi met- 
te a manifeHis fimo pericolo della total ruina fua, & della Chic fa , fe 
Francefit perdeffiero quefla imprefa . E anco da penfar e, che dichiarata 
Jua Santità Francefe , fi furiano più negligerne al proHcdefeffi a’ bifogni 

della 
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della guerra ; udendo fi alficuro , che fua santità non potrìa bauere 
mai più ne patti, ne pace, ni confidenza con P Imperatore, metteriano fio 
fra di lei tanto pefo , ciré non patria reggere . Et fe integra, & battendo 
congiunte le forze di Fiorenza, per non uolerla aiutare , l'hanno labia- 
ta minare, molto più facilmente ruincria bora, che pur coti non può 
foflenerfi ; ch'io prometto a Vdfira signoria H euerendijfima , che folo al- 
lo hauere a prouedere alla paga di circa mille fanti, che ci fono rettati in 
Tiacenz*,iouedo le pene dell’ Inferno , & pen/o , come faremmo, quan- 
do hauejfino a contribuire nella guerra , benché per bora diriano di con- 
tentar fi <tun 300. 0400 . cauaUi leggieri, ma poi nomano forfè più co- 
me foffimo imbarcati, & per il partkolar pericolo nottro conttretti ad an 
dare,& anco hi fognandoci per la uicinità di Milano, mantener del conti- 
nuo in Tiaccnza qualche pre fidio . iggiugnete anco a quetto, che ogni 

piena, ette uenijjè i'^lamagnajboccbcria / opra di noi,& chef mille prò 
mejfc che n'haueffimo dal Rc,potcmo cjfcrc ficwri , che hauendo sì ttret - 
to parentado, come lya col Duca di Ferrara ,non ribaremmo mai col fuo 
mezp nè Heggio/iè Modena . Del Dubbio, che ho deltefito di quitta im- 
pure fa del R,egno,bo detto di fopra, & non fenzp caufa, perche fappia Ve- 
( Ira sàg.peuerendifs.che nell'ultima rafjègna,che s'è fatta della fumaria, 
che Monfignor di Lautrec ha fopra luppoli, fra tutti gl' Italiani , F'afco- 
rù,Lanzichnuchi , Suizgeri, & auenturieri; non fi trouano oltre 8. mila 
finti : de' quali uenendo al bi fogno, non furiano fei mila da poter combat 
tere : perche più della quarta parte ne fono infermi . ffongli tettano ol- 
tre a dugento lance: ma hanno fperatrzp di rinforzare il campo coti al- 
cuni fanti fatti dal Sig.J{cnzp, che baranno nome di 4 .milaima nonfofe 
faranno tanti: in 2. mila, che mandano i Fiorentini per fupplimento delle 
bande nere,che fono ridotte a mille ducento buomini,& in ducento mille, 
dr cinquecento ; ò tre mille , che per nuouo ordine del Chriflianijfimo ha 
da mandare mnfignor di San Volo . stmo Siati fin qui in qualche opi- 
nione, che per difètto del uiuere, luppoli poteffe cadere: la qual fperarrza 
è bora più debile, che non era due me fi fa: perche Spagnuoli corrono filt- 
ra alcuno impedimento tutto il paefefinoa Capua , & per uia di mare 
ni entrano ogni dì fregate a piacer loro,et fe n.jlndr casuale doueua far 
tuia quefla notte paffata da Ciuità uecchia uerfo Gaeta, comincierà a mo- 
ftrarfi in quei mari,entreratmo molto meglio: muffirne che hor che li tem 
pi rmfiefcano, farà difficile il uictarc,che qualche nane di Sicilia > doue i 
fatta gran prouifionc di fhrine,di uini,& fatami, non ui entri, tanto più,fe 
nero è quello, che intendo, clx quelli di 'Napoli babbino intercede lettere 
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della signoria dì Venctia,ncllc quali ordinaua alfuo Troueditore,che no 
fi laficiafle addure al combattere con M. Andrea , fe ben fbjfe in compa- 
gnia delle galere Francefili in verità intendo , che leVinitiane fono cofi 
male amate, che non temono ferrai caufia: benché credo quel che dico del 
le lettere inter cette , fila una inuentione Spagnuola . Intendo , che il 'Prin- 
cipe itOrangia ricerca M. Andrea, cioè fiacci il primo viaggio in Sicilia 
per congiunger ficco fiei galere,che fon Ili alcune nauigr offe ama non fe- 
mo certi, fie M.Undrca u’anderà fin che babbi rifrofta di Spagna, che firn 
peratore babbi accettato le conditioni,che domanda. 

Defiderando il parere di \oSìra signoria Reuercndiffima circa la tifo 
lattone, che gli pare, che T/. Signore debba pigliare , efifiendo certo , che fie 
in quello frangente non riha le fine terre, non è per ribauerlc mai più ; mi 
è par fio dirgli liberamente, in che fiato fono le cofie di quà: perche forfè co - 
fià,efiendo cofi urne di magnificar le cofie loro, & deprimer quelle degl'ini 
mici,deono dirfi altrimenti . "Prego ben voftra Signoria Reuerendifr ma, 
che nel giudicar lei, non fi muoua perhauergli io detto, che temo dello e y 
fitto della guerra , ma fondi il giuditio /opralo Slato , che la intende del- 
le cofie , & molto più J opra la caldera , che uede cofi a quefia imprefia : 
perche ancor che le cofie fieno nel termine , che dico ; fe il ChriSìianiffi- 
mo ci fio/fie ardente , quanto doueria ; mi par cria , che thauc/fc le tre par 
ti del giuoco già uinte al fi curo ; filmando, che anco dalla parte dell'Im- 
peratore fieno delle difficoltà affai , & cheeffèndefi ritornati in lama- 

gna per difètto di denari li Latrgichinechi , che erano uenuti , non hard 
facilità di leuarne degli altri, fie non congroffà frefa:& che la eSìrema , 
& mifierabil careflia^be è in Lombardia, & per tutta Italia , venendo , 
nontroueriano di che uiucrc:& che li fioccorfi di Spagna fono lunghi , & 
debili. Terò v. s. getter cndifì. non guardi, come dico , a ccfia ch'io le dica 
del dubbio mio, ma ne dica finceramente il giudicio fuo, che fonderà fio - 
pra la caldezza, come gli Ijo detto, che uede di cofià: perche a me non pia- 
ce, che dopo fi lunga cfrettatione,Monfig. di S. Volo non babbi condotti 
ficco più che 5 .ò 6 . mila fianti,et il faluocodotto dato a quell' buomo di m« 
dama Margherita , mi fa fe frettare ^he poffa efier vero quello che ho tn- 
te/o <t affai buon luogo,che fi tenghino ancor prattichc in lfragna d’accor 
do tra il Chrifiianiffìmo & t Imperatore . 

Tfon hauemo noi lettere piùfirefiche de Hi 1 1 . del Campo di uerfo T/a 
poli ; ci è btn'un'auifo di uerfo tequila , che.ficriueil Capitano Leonar- 
do Rombo , Manfredonia effere fiata prefa perforici da genti Fr ance fi, 
& morto dentro un Guidone Fcramofica ; (redemo, chefia vero, ancor- 
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che non ce ne fia cenema. Ci è anco anìfo , che a Monfignor di Lautrec è 
tornato un poco di male . 

Il Chriflianisfimo ferine in una de? 1 o. del prefente , rifondendo alla 
parte delle tratte,che T^ojìro signore chiedeua Vrouenga t & di Lingua- 
doca,cbc è per fare a fua Beatitudine tutte quella commoditàche può , et 
tbefua santità de fiderà :però Voflra Signoria fia contenta follecitare , 
fepuò bauer quella tratta , che dica , che fua Maeflà la concede di "Pro- 
uema di Linguadoca,& di Borgogna, & (fogni altro luogo , donde V. 
Peucrendisfima signoria penfa , che cìaccommodaffe d 1 hauer grani per 
tanta fomma , in perfona di chi fua santità ordinerà : che co fi s'è otte- 
nuta dalt Imperatore di Sicilia per limila f alme gratis , & ferrea pre- 
mio alcuno : che è fiato in un bel prefente: & in tanto bi fogno di fua san 
tità,& della Corte s > affetta , che il CbriflianiJJìmo debba anco ufare 
liberalità degna di fe in concederla de' fiuoi paefi alla santità fua, che, co- 
me fcriffi a V. sig. peuercndifs. non può fare alcuna opera più accetta a 
Dio di quella. 

M ejjer Gio. Gioachino cerca per tutte le uie poffibili pervaderci, che 
il Chrtfiianiffmo non è per refluire mai il pegno aW Imperatore, fe li fi- 
gliuoli douejfero flore m eterno prigioni :et che Madama è affai più ferma 
in quefla opinione , che non è il Chrifliani/Jìmo , hauendo intentione con 
quefla guerra nìm di ricuperar gli figliuoli, ma d'abbafiar di modo l'Im 
peratore, che non babbi mai più da temerne. 1 Iche non uede poter far me 
glio, che col tenario al tutto fuori d'Italia. Vorrei fapere,fe voflra sig. 
è di quefla mede fimo opinione : perche à me par difficile , che fi pofia 
trouar forma > che habbia a ricuperar mai li figliuoli ferrga refìituirli 
il Pegno . 

Con lettere , che hauemo di Spagna , ci è la riffofta , che t Imperato- 
re fa al cartello mandatoli dal Cbrifiiarùffimo,nel quale è, che fra 40. di 
dopo che farà prefentato al Chrifiianiffimo , s' babbi a ucnire al combat- 
tere : ma fpero m Dio , che non ne farà altro: cofi ci faceffi gratta di ue- 
der condotta tata buona pace . Et a voftra signoria peuercndisfi- 
ma. &c. 

Da Viterbo, olii ai. d'jfgofio. 1528. 
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A M. Gio. della Stufa. 
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I fcriffì ultimatamele alti 1 2 . dipoi ho infame con quella di 



17 . le uoBre de’ 1 4 . & de' 16 . et con effe quelle dell' lllufiriffimo 
Signor Conte Guido , con tauifo della morte della tllufìre memoria di 
‘ Monfignor di Lautrec , il quale era fiato parecchi giorni prima , ben- 
ché per non efferci auijo della ricaduta , non fi credeua : & fi pur fffe, 
s'efhmaua doueffe e/fere di qualc'x p> egiudicio alTimprefa; ma poi cioè s'è 
tefo il buon'ordine dato, & la fomma del tutto di commun conferì fo de? Ca- 
pitani ,& delt?cfferc'vo,(fficre ridotta alt lllufiriffimo Signor Manhrfe , o~ 
gn' un liima, che per il ualore di fua Eccellenza le cofe del Chriftianiffimo 
fieno,& debbano effere ogni dì più profpere,che prima. 

ìgoflro Signore , fi come della mone di Monfignor di Lautrechebbe 
diff tacer grande , coft fi ha molto allegrato , che’l Signor Marchefe fra 
fucceflo meritamele in quel luogo, & per l'amore ciré ha conofciuto fem 
precon fua Eccellenza,/} promette ottener da lei molto più facilmente 0- 
gni cofa, della quale potrà occorrere, che la ricerchi , gir anco per certo , 
che come quella, che ha più pr attica dell'animo di fua Santità , non fi In- 
ficierà cofi facilmente imprimere delle cofe, che ogni dì ci b fognerà gin flifi 
care. Sua Santità ferine a fua Eccellenza l'alligato breue.del quale ui ma. 
do inclu fa la copia, affin che poffìatc meglio accompagnarlo con le parole , 
che fi richiedono. 

Con quanta cfpcctationc più che prima, fi Bara bora delle lettere uofire , 
perche mutato il Capitano,& aggiunto all' efferato le genti del Signor Hg- 
Zp,& quei de' Fiorentini^ he doueuano efiere hieri a Terufa,fi penfa, che 
le cofe habbino a rifcaldar ptù,& non effere cefi lento, C largo l’affcdio,CQ 
me è fiata da molte fi t limane in quà. 

Le uofire , alle quali ri fiondo perquefla , fono in riffofta delle mie 
de' 2. del pa fiato-, ho auifio , comepaffimo le cofe de dì là , però non ne 
potete affettare da me lunga riffoBa , ni di Lombardia credo pate- 
rno dare anco troppo grandi auift , perche fe Monfignor di San Volo 
bauerà a mandar coflì li q . mila fanti ordinaci dal Chrifiianiffimo , 
non gliene refìaranno tanti ,cheperfe folo pofftfnre finitone alcuna , nè 
dalle gemi Vinitiane credo affettiate troppo gran proue. Monfignor di 
San Volo pafsò il Vo con l'efier cito alle mura di Cremona , in un ponte » 
ch'era fatto lì di barche -.quella fera alloggiò a San Martino lontano da Cre 
mona cinque miglia, & lì flette anco tutto' l giorno feguente alti 15 . 6. mi- 
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glia più la là In 'and "pilla chiamata Cafal morale, alli 1 6. a Cettoucltc , aUi 
17. a Vernane ngo , & lì fi fermò anco tutto' l giorno feguente. lacaufa 
fu, che li Signori r imani cercano quanto po(lono,per guardare li lor pae - 
fi, {ir acciò l'efiercito non alloggiafic nel territorio di Crema, fu rifoluto fit- 
te ripofaf a l{omanengo,per fare poi in una giornata il camino,cb'era de- 
putato per loro. In fymanengo fu il Signor Duca di Milano a uifitare 
fua Eccellenza ,& vi era anco anlato il Signor Duca dVrbino , aUi 19. 
arritò alla Abbadia di Ce reto nel Lodefano : doue era fermo alli io. & 
H.iel qual dì fono l' ultime lettere, che hauemo di là . Haueuano dije- 
gno fare fopra Ulda$. Tonti, ma p non hauer barche a fofficicza,haucuA 
no rifoluto farne filamele due,& vno di quegli di barche Icuate di alleo, et 
condotto fopra i carri fin' a . Adda . Li Tonti fi fanno alle mura di Lo- 
di;quando hauefie a pafiar lefiercito,non era ancora rifoluto, ma alli 2%. 
doueuano trovar fi a Lodi Monfignor di San Tolo,& il Signor uuca d\r 
bino, & lì far configlio fopra di ciò. Vinitiani hanno le fue genti non 
congiunte , ma in alloggiamenti vicini di Monfignor di San Tolo , gt Im- 
periali fi fortificavano tn M augnano ; pur fi fhmaper non hauer caual- 
fi, fi ritireranno in ogni modo a Milano, è fama , che fi ano ir a Lanjichinc - 
chi, Spagna oli, & Italiani, da io. mila fami ,& chefe hauefjt ro compa- 
gnia di cauatlipotefje facilmente efìere,che fi arifigafjero a tentare la for- 
tuna del combattere . Vi dò di quelli auifi , che ci fono , & fedi più mar 
piè.o ve nefoffe,p.ù vote .ieri ne empirei il figlio ma vi dò di quelli che ho. 

Ho vifìo la lettera, che vi fcriue il Signor Conte di M or concilia cui Si- 
gnoria potete rifondere, che nò fua Sai ita è per fargli torto , nè chi è fiato 
prouiflo da leiidei beneficio di San Lorenzo, lo ironia, quando non pcnlajfit 
hauer lo per ragione, & che però fua Signoria moflra , che quell" abbati a 
Jia ex fundatione in fon onato -.della cafa fua non farà chi ne parli , Jè non 
quanto la ragione permetteremo quando la fofie iufotronatoper privile - 
gio,fua Signoria non deue hauer per male , che chi l'ba, non voglia perdere 
le ragioni fue. 

La firn ma è, che fé valeffe tre volte tanto ,& potè (fi anco hauerlo , 
non lo vorrei , non ci bauendo ragione , però potrete dire a fua Signoria , 
ch'io mi comtnto , che la cofa fi r metti m due, ò tre hu omini da bene, 
che la gh dichino, & alla fentenza loro fi (lia,& quando fua Signoria fi co 
temi di queflo,per non dargli anco fnfitdu di rimettere la cofa qua, vi man- 
dar ò la prouifione, ch'io n'ho da l\fpfiro Signore, & la fi arò l’impaccio a 
V0';& quefla mi pare co fi ragionevole, che fua Signoria non babbi a con - 
tradirmi,& fecondo la rifofla vofira cofifarò . ^ ■ 
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* Vi fari fii peri’ ultime, chele flange, che fumo delFolgetta, erano 
ghignate a uefier Beltramo ,& che delle altre , N: Signore non voleua,cbé t 
fe ne difaneffifin che e fio non andajfe a Roma ; & quando quefìo farà , io 
ricordato a fua Santità > & a Monfignor' il Mafiro di cafa ildeftderio 
voflro . 

Voi fcriuete molte cofe ferrea cifra, che non è bene per molti rifletti , ye 
lo fcriffi puf vn' altra volta, & replico, & quanto, &C, 

* 

Ai Cardinal Saluiati Legato. 

C Ome fcriffi a Voflra Signoria Reuerendiffima per l'ultima mia de* 
1 1 . della quale è con quefla il duplicato, M.Gio.Gioachino con tutte 
le ragioni che puo,& efficacemente fi sforma perfuadcre a N- Signore, che 
il Chrifiianiffimo babbi per fermo propofito di non reflituir mai all' impe- 
ratore il Pregno di "Napoli, fe ben fvjfe certo douer la far e in eterno i figlino 
li prigioni , & che in quefto medejìmo propofito è Madama afai più fer- 
ma, che il Re . il che benclx M. Gioachino uoglia dare ad intendere a futi 
Santità con infiniti argomenti;non però lei può creder e, che cofifia,fapen- 
io,che molte perfine prudenti, & l’opinione uniuerfale , della quale non fo 
poco cafofi incontrario , nèh alcuno, che poffi indur l'animo fuo a credere , 
ciré quando bene il Re hauefe tal penfiero. Madama per l'aff etto df nipoti 
non configliajfe a reflituire dieci Regni di Napoli per rihauergli; pure dice 
dolo M.Gio.Gioachino, come cofa certiffima,NpHro Signore de fiderà mol- 
to hauerne il parere di Voflra Signoria Reuerendiffima, & del Signor M 
bertofe con effetto è bora così rifoluto nell'animo del Re,&di madama', & 
quando ben fife, fi fogliono i Fracefi e fere così confanti nf loro penfieri , 
che non fia da crederebbe potè fero anco mutar fi fecondo le occafioni , che 
nafte fero, mai noi defìderiamo e fere ben chiari de difegni , che de' preferiti 
ha il Chrifiianiffimo , &fe poffibile I ancora , come credete, che il Sere- 
raffimo <T Inghilterra fenta quefla cofa , che il Chrifiianiffimo babbi a 
reflar patrone del Regno di Napoli , & che fine hanno gli lnglefi in 
queHe cofe d'Italia , olir e allo abboffine l' 1 mperatore , perche quefto può 
darci gran lume nel camino, che bauemo a tenere del negotiare con mefer 
Gio. Gioachino , col quale non femo fino a qui più auanti di quello che cro- 
mo, quando fcriffi l’altra uolta a V .S ,Rcucrendiffima , perche è già quat- 
tro di, che ftà indifafto . 

% Detti 
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Detti per le mcdefime mie auifo a Vofira Signoria l\euerendiflima del 
la tratta , che ^imperatore hauea conce fa a ìfoflro Signore libera per 
25. mila fa Ime di grano, & dello auifo, che baueuamo dello .Amba [da- 
tore , che fua Maefìà mandaua a Hpflro Signore con facoltd di rejlitvir - 
gli Oflia, Cinica uecJ/ia , & li Fpuerendìjfimi,cbe fono omaggi, fare anco 
per fua santità qualche cofa per parte del rifioro de danni , che ba pari- 
ti, & di concordare ancorale cofcd Italia a uolontà della santità fua » 
ripetendo quel mede fimo , che altre uolte per me^go del Generale , & le 
lettere di fua mano gli bapromefìo di rimettere in mano di fua Santità 
queftecofed’ Italia. Le quali offerte fe faranno accompagnate dalli ef- 
fetti, fono da fiimare afiai, <& però Vojlra signoria Peuercndiffima per 
parte di fua santità le communicherà conia hiaeftà fua affettando ve- 
dere , come la piglia , & a quello che efee , per hauer qualche lume del 
l’animo fuo , poi nel difcorjo del ragionamento Vofira signoria come da 
fe potrà entrare in dire a fua m aefìà , che benché creda, che quefle offerte , 
quando fi uenghi poi al riflretto, non fi troueramo effere tali , quali fi mo - 
Jlrano ; nondimeno è pur da penfare, che hauendo uijto l’Imperatore a ette 
termine fono ridotte le cofe fue , poteffe talhora parlar da uero , & cono- 
fcendo,cbepuò ben rumare, ma non dominare Italia, uoleffe, comefidi - 
ce , donare quel che non può uendere ; & in quefio dijcorfo ; quale vor- 
remmo, che Vofira signoria Rpucrendìffi ma faceffe , comeda fe ,nonmo- 
fir andò batterne di qui alcuna commijfwne, la uedefje d’intendere l'opi- 
nione della maefìà fua, & di madama, &in che modo poteffero quelle 
cofe d’Italia affettarli con fatisfattion fua , cercando prima , che fua uiac- 
fià gli diceffe liberamente quello, che di quefla proporla , ciré l’ Imperato- 
remanda a fare , fi porejjc cauare abeneficio, & fatisfattionc della m ae- 
fìà fua ChriHìanijfima , mofìrando però in tutto, che Vofira signoria fi 
muouapcr [affettione , & f cruitu , che ba alla Maefìà fua , & non perche 
di quà ri babbi ale uri ordine ;ma eflendo però certa,ehe 7 {oflro Signore de- 
federà ogni bene della Maefìà fua, quanto il proprio. Et quando pure il C bri 
fìianiffimo non ueniffe a dir ’ altro , come potria facilmente efjbrc, allbora 
pQtria Vofira Signoria Ppuerendisfima difeendere alle intcrrogationi par- 
ticolariycomc b dire. 

Hor ber: Sire, che parcria a Vofira Maefìà, quando l’Imperatore fi con- 
tentale lafciare lo fiato di Milano a quefio Duca,ò mctteruene urial- 
troa fatisfattione de' potentati d’Italia , & vofira è cerne penfaria -po- 
lirà Maefià fi haueffe ad affettare quefla cofa del Rpgno di Tfapoli f* & 
fimiliinterrogaiioni, le quali io fono inetto ad imboccare a Vofira Si- 
- v grto- 
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«w«4 1 \eucrendiJJìma,come felei,che ha tanta cogmtme del Cbriiìian'iffi 
mo,& di Madama, non fofie per faper meglio efiequire,che io per penfare 
t animo della Maeflà fna. 

Terò comm unic hi la cofa , fi come ha da fare umuerfalmente dì tur - 
to ciò che fegli ferine col Signor Alberto:# quanto prima potrà , miri - 
fronda a quefla,# all' altra,l' opinion fua , & mandi ancor per Corriere a 
poftafe di coflà non hawffe commodità <? altri , che fifracciajje la nffiofla 
a tutti li cacche gli ho fcritto per quefla, & per l'altra , perche imporla 
molto jì nel negotiare con M.Gioachiruvì anco co l'Ambafciator deWlm 
pcralore, il quale fecondo gli ani fi, non doueria boramai tardar mol- 
to a comparire. 

' Defidereria anco molto Tqpflro Signore dal Signor Alberto uri officio , 
che furia molto al propofitto per la ricuperationedi Bruttina , & di Cer- 
nia , riportandoli però alla uolontà , etgiudicio di fua Signoria , et que- 
llo farla , che fua Signoria entraffe col Cbriflianiffimo , et con Madama 
in ragionamento della uenuta di quello Ambafciatore del? Imperatore, 
et delle offerte, che porterà, mofirando a fua Macttà , chcpotriano fa- 
cilmente efine tali , che piegajfero polirò Signore alla parte loro ; perche 
fe la fua Santità è effefa dalf Imperatore, non gli flà manco fifa nell'animo 
t ingiuria di Virìui ani, et che però fua Maeflà aiter ta bene, cbcil ueder • 
fi fiia Santità Stracciar tanto tempo in quefla reftitutione di Ccruia , et 
Baucrma , et il parentado fatto col Duca di Ferrara ; et la poca (finan- 
za, che gli è data della ricuperatione di Reggio et di Modena# la per feue - 
ranza de' Fiorentini in fare a fua Santità tutte f ingiurie , che poffo- 
no , nel ritenerli la Signora Ducheffina fua nipote , occuparli i fuoi be- 
ni, perfeguitar gli amici, far domnque poffono, tutti limali officij del 
mondo contra fua Santità , far ogni dì nuouc efìorfioni al Clero contra 
t autorità della Sede Apofiotica , non gli baflando quelle , che hanno fat- 
te per il paffuto, le quali fua Santità ha comportate , per non debilitar 
gli aiuti, clx dauano alla Maeflà fua,non apriffero talhcr la tua à gl'im- 
periali di guardarfi fua Santità, li quali non h alcun dubbio , che gli offeri- 
ranno la reftitutione ditutte lefucterre , il rimetterla m Fiorenga , flato 
peri nipoti, et ciòche potranno penfare douerglieffcrc a cuore, etebe 
fi bene le promeffe delf Imperatore fino a qui non fono fiate accompa- 
gnate da molti effetti, potria però efjère, che a quéSti tali fua Santi: a dtjjc 
fède ; perche , come foleua già dire Antonio Tuccinoftro Fiorentino, al' 
bora fi può credere ficuramente, quando chi promette » dice cofa, che 
fiuta a fuo trotofito , come non è alcun dubbio, che fari a a gran propofiio 

scabro. , a. ì **■ 
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dell’Imperatore batter fna Santità in compagnia a minar V mutata , 
dalli quali l'Imperio pretende doucr bauere quanto tengono in terra 
ferma , efiendo u eri fintile , che babbi caro uendicarfi del Duca di Fer- 
rara, perbauer rifiutata la figliuola di fua Maefìà per Teucra :& te- 
nendoli offafo, quanto fa , da Fiorentini , & perche effendo il Signor 
^Alberto fornitore del C briglia tu jfimo , ciò che dirà, dotterà effer prefa 
corner per feruìtio di fua Maeflà ; potria ancor dire, che non bi fogna fon- 
darfi in quella opinione , che molti hanno, che fua Beatitudine fu per fop- 
portare ogni cofa per non metter Italia in feruitir, perche alla fine non 
è in ejja alcun Totentato, a chi manco fia per nuocere la grandezza del- 
ti mperatore ,già che hauendo hauuto lo flato, & la per fona fua nelle ma 
ni , l’ha pur poi liberata ; e irida credere , che hauendo l’Imperatore Pa- 
nano alla monarchia^xttenderà a batter quelli , che più gli oliano ; perche 
quando poi uolejfe impatronirfi anco dello fiato Ecclcfi àfrico , farà fampre 
in man fua . 

Con quefii , & confimili ragionamenti potria forfè efferc , che il Chri - 
Tlianiffmofi rifoluefie aflringerc di buona forte Viniàant , cofi defi- 
dereria fua Santità , cbe’l Signor Mberto Cerenfe perfuadeffe alla Mae- 
Jlà fua, ciré faria bene prima che TS/oflro Signor foffe combattuto dal- 
la partili , & offerte , che gli Imperiali gli faranno , pigli affé in man fua 
Ceraia, & /{attenua ; perche con quella fpcran^a di ricuperarle , hauetia 
T^tflro Signore più fermo a non lafaiarfi perfuaderc dalle promefie de gli 
Imperiali, & che fua Maefìà in pigliar quefie terre in depoftto, non per- 
de niente, immo guadagna affai anco con y initiani, che per batterle, [aria- 
no forfè più diligenti , che non fono in aiutar l’imprc fa , & guadagnar fi la 
gratta della Maefìà fua . 

Intendo, che dal Campo fu fpacciato coffa in diligenza con tauifo 
della morie della chiara memoria di Monfignor di Lautrec , & della 
cura di quello effer cito data de communi conjenfude ’ Capitani, & de' 
faldati, al Signor Marchefe di SaluTgo . L’opinione delle perfone bua- 
tta , perche alcuni credono , che l’hauer per fo un capo di e [per 'terrea gran 
de & di autorità, & temuto affai, babbi nocctuto molto alla imprefa,& che 
molti già fracchi della guerra , fieno per partir fi. filtri fono di parere con 
trario , & che non pejfaffa tanto il Japere , & tutte Poltre buone parti di 
Monfignor di Lautrec , quanto all’ incontro quella una , poco laudata, di 
non uoler regger fi, fa non per cordiglio di fafleffo , & che però effendo 
bora un Capitano ualotofò , & benché giouine , pure effer citato affai 
nelle armi t «Sr che fi reggerà col configlio fuo, & tt altri , l’imprefa fi a 

ami- 
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* miglior temine , che prima. V niuerfale opinione è , che con tutta 
gli Imperiali fiftano mantenuti tanto , & habbino battuto de' r in frefca- 
tnen i affai , & che per t alienatone di Meffer Andrca,& per la ftagione 
dell'anno, fta fatto molto più diffìcile il uietarglìil foccorfo di mare, firn - 
pre fa fta per il Chriflianijfimo incofi buona fperanga, come fta Slata mai » 
fe di collà fi faceffeil debito più gagliardamente, che non fifa ,&chea uà 
ier vincere , al ficuro bi fogneria , che Monfignor di San Volo , ò altri 
con tutte quelle fue genti, che ha condotte in Lombardia, che fino a qui 
non fono più che fei mila fanti , andaffc f abito nel Regno, & oltre al te- 
ner Tripoli riSlrcttOAttendcfie a conquiflarc quel che manca del paefe, 
che facendo così con t entrate medtfime del Regno, fi faria buona parte 
della fpeft , che anderia poi nel conquido di trc,ò quattro luoghi forti,che 
gli Imperiali potriano tenere. Ma facendo queSÌo,bi fognaria mantene- 
re anco in Lombardia un q. mila fanti, che con quelle genti,cl>e ui fon» 
di Viniùani , & del Duca di Milano ,faceJfero un' efferato , chcfofjc pa- 
trone della compagnia, & pigliando di quei luoghi, che fono tra Adda , 
f!r Ticino , come Abia , C affano, & Sant' Angelo, tenefle il signor An- 
tonio di Lena rifhetto nelle terre, dove per non hauer denari , & per 
i'cSìrema careSìia , che è quello anno , bari a grandiffima difficoltà di 
mantener fi, & quando [offe levato a gl’ Imperiali quel nido di Milano, 
allhora fi potria fiat con l’animo ficuriffimo, che mai più l'Imperatore 
poteffe fermar piede in Italia, & con mantenere quelli 3. mila finiti, fini 
Madia non fi graueria più niente di fpefa ; perche in ogni modo, fe gli 
Impei iati non fono tentiti riftretti , faria necejfario , che non manco mi- 
nor numero ne f Icfft alla guardia di Genova , la quale quando gli Im- 
periali non hauejjèro modo di campeggiare , non haria bifogno di tal 
guardia, & faria anco necejfario, che come intendo fua Matfìà batter 
penfatoaUe volte , conduccffe la prattica di tener faldati qualche Capi- 
tani di Suiggeri, ciré in bifogno con preflcjja poteffero hauer quel nu- 
mero, che bi fogna fjè di loro , per re filiere a Latrgichinechi , fe per l Im- 
peratore ne hauefje a venir qualche numero ; benché per quell'anno la 
carefìia grande , cheè , ci ajficura quafi , che non poffinouenire, (fendo 
certi, che non troueriano di che vivere; fo bene, che nuoce dire a F ran- 
ce fi cofa alcuna in fauor loro , perche allhor fi fanno più negligenti alle 
pr oui foni; pure (limo fia anco bene tenergli in buona (peranga , perche 
non fi Uracchino della lunghetta della guerra ,&■ lajcino andar lecofe 
in ruina , come hanno fatto delle altre uolte, Venfo bene else qutfle 
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medefime cofe uenghìno in mente alla MaelU fua , & a chi la configli* , 
ma per l'amore , ch'io ho al fuoferuitio, non pofiofare di non dire a Polirà 
Signoria Bcuercndiffima ciò che ne fento,majJìme,che non fi facendo una 
tal prouifionc, temo fòrtc,che al lungo andare farà perfa tutta la jj>efa, che 
fi è fatta . 

Dice anco M.Cio. Gioachino, che per tutta la fpefa,che il Cìmflianiffimo 
ha fatta dalla uenuta di Monfignor di Lautrec in quà, no s'èmoffo uno fcu 
do dell: due miUioni dì oro della impofitione che fece, & cbefe puf alle uol- 
te,pcr non ritardar qualche prouifione fi è mofio di quella fomma,ci è anco 
poi flato rimeffo,per non confumarla in a Uro u fioche nella guerra, che -puoi 
fare in ìfpagna.non ui domandi Polirà Signoria Beucrendiffima quel chi io 
ne. credo, pure affermandolo M.Gio.Gioachino per cofa ceriijjìma,& haue 
do uilìo lettere , che l’^Lmbafciatore del Signor Duca di Milano ferine fo- 
pra il ragionamento , che il Chriliiartifiimo gli ha fatto , domandando , che 
auifo potria hauere dì Italia per quella imprefa di Spagna, polirà Signore 
de fiderà molto intendere quello, che il Signor Ibcrto^r Polirà Signoria 
Bcuerendisfima ne ritraggono, & uedono effi,che fila, & che apparecchio > 
è che modo ciba far quella guerra in iffagna ; perche mi ricordo, che au- 
to due anni fa il Chrilìianifjimo diccua per cofa molto certa,che al mefe di 
Marxpproffimo a uenire, alt 1 bora era per hauere in ordine un'effercito po- 
tentiffimo da paffare in lipagna, nel quale uoleua hauer' io. mila Pàfco- 
ni , \o.mila Alamanni, & i o.mila Italiani,!. mila lance ,<&■ altro appa- 
recchio affai ; & pure è corfo tanto tempo , che non fe n'èpur uilìo fegno 
dì alcun principio . 

Di uerfo Tripoli non bauemo lettere più frefche , che dei 17 . il qual dì 
morì mnfignor di Lautrec. Doueranno eficrui giunti poi le genti finte dal 
Signor Hpigo, che alti a 1 .ò 2 2 baueua a partir daWjt quila,& li i. mila 
fanti cioè hanno a mandar Fiorentini ,doucuano effercnon l/ier ìì altro a Te 
rugia. Quelli di T^apoli per le infirmila , che fono Hate nel campo France- 
fejìanno corf ì olii dì paffati molto liberamente la campagna , che gli è liu- 
to grande aiutoipm dicono, che iti fi patifee affai , & che ultimatamele il 
Baron di San Br ancori prefe un Galeone, & 7 fregate di 1 7 .che ueniuam 
di Sicilia cariche di farine. Di Mefler Andrea Doria , dopò che partì da Ci 
uità uecchia,nonfi c inte fo altro, & credo, che fin che non babbi rifpofta di 
Spagna, che l’Imperatore l’accetti con le conditioni,che domanda, non fi 
mouerà da Gaeta, & benché fi moueffe , ma inde hauer dato principio al 
fcruitio delf Imperatore fe non lofatisfà di tutte le domande fue.Sua Sarai 
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tàha mandato uno,chefiia del continuo con effo m. Andrea,, (in che babbi U 
rifpofla di Spagna, per uedere , fe con haucre l’Imperatore fatto difficoltà in 
qualche coJa,a fifjc attacco di riuocarlo al feruitio di fua santità , come ef- 
fo dà intentionc} & in quefio cafi faria necef]'ario,cbe per non lafciar poffa- 
re la occafione ,fua santità haueffe gli ajjegnamenti ficuri dell’aiuto , che 
il Chriflianifiimouorria dargli nella condotta, come fu conclufo qui con 
l'tAmbafciaMrfuo . 

3 'iel f^gno di T^apoli è coftume , che quando non ut fono heredi mafehi , 
le donne Juccedino nelli Stati , et però effendo nuouamenlc morto il Conte di 
Hpla fen^a altri heredi, quello flato peruicne legittimamente a due fuefo- 
relle , delle quali l’ una fu moglie del Signor Federico da Bovolo , che è ri- 
mafia ferrea figliuoli ,t altra è del Signor Ottauio Or fino , & un figliuolo 
di quefla haueua il Conte in animo di adottareper fuo. Hora effendo mor~ 
to,& le cofe del Régno trauagliate,come fononi Signor Ottauio per confer- 
uatione di quello flato, uorria hauerne ilgouerno,& per quefio il Reueren- 
diffimo Orfino manderà uno coflà a procurare d’ottener dal Chrifiianiffmo 
quefla grattaci quale V.Sig. Reuerendifiima farà contenta dar tutto quel 
fauore^t indulgi thè potrà, et anco auanti,che arrtui, farà /opra ciò qual- 
che buon'officio. . 

Di quel che facci fieffer cito di Monfignor di s.Volo,nonfcriuo, perche di 
là deono uenirne più fpefii auifi. 

ultimamente facendo M onfignor il V ifeonte di T urena motta infonda 
aVcnctia feffer rifoluto delle cofe di Ceruia^t Rauenna,quclli signori pr e 
fero tempo fei dì a rifondere, li quali efjo s’era contentatoafpettare, con fer 
mo propofito di non lafciarfi dileggiar più, ma partir fi , fe a capo delli detti 
fa dì no foffe rifilato, come T^oftro signore ha di buomfiimo luogo, che non 
farà flato, non hauendo bora Vinit 'iam pelo che penfi alla refiitutione . 

Ho uijio un capitolo (Runa lettera, che il Sererùflimo Re Fer dittando ferì 
ue al signor Antonio di Leua,chefopra urfaflcgnamento di cinquanta mi - 
laducatijcbc l’Imperatore gli bar'meffi,manderàpur6.mila Langclùne- 
cbi;& però replico , che il fare una prouifionc,quale ho detto difipra,di ha 
uer pronti ad un bifigno fefiò 8 . mila suizgpri, faria neceffarijfiima , purché 

fòfie con effetto,<£r non a parole, cornei fiata molte uolte. 

Se il Chrifiianiffmo ba con effetto animo , che Tfofiro Signore rìbabb\ 
da Vinili ani le fie terre , auerta Voflra Signoria Reuerendiffima che l in- 
fiamma, che quefio Jlmbafciatorc,& Meficr Ciò. Gioachino fanno , ebe fua 
Santità fi dichiari^ contraria al bifigno nofiro; perche non hafiaMaend 
altro fferone da battergli fe non quefio, di moflrare , che fua mesta vuole , 
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che in ogni modo lerefiuuifcbino a fua santità ; perche non lo facendo , Ut 
fotriano mettere in difreratione , & efftr caufa di farla buttare alla parte 
■dell’Imperatore, & dicoiarato.chcfofie, ctfarebbono tutte quefìe ragioni , 
tr cagioni , mediante le quali con ragione euidentijjime gi può fìringcrcd 
quctta depofitione. tt a y.Stg. mi raccomando. 

Da y iter bo , ^tlti 1 8. d’^t goffo i 5 » 8. 

. ■ v. ■ . 



Al Sig. Iacopo Saluiati a Roma. 

' r) °pò che V oflra Signoria i partita;non è piò, chi in quella Corte trai 
ti alcun ncgotfo importante . Monjignor l{cuer erteli fimo santiquat- 
tro,fc bene intende tutti i maneggi di flato , perfide nondimeno ogni bora 
piò nel fuo propofito di non uolerfi impacciare in altro , che nelle co fedi Fio 
ren^a: et quefla mattina goffro Signore gli ha fatto una lunga per fua fio- 
riere ciocbe uoglia interuemre , et e/fere partecipe con fua Santità di tanto 
caricoima fua Signoria B^uerendifima gentilmente haricufato,etmoftra- 
tOycbc l’indijjrofnione prefcnic non lo lajccrcbbe attenderci, quado bene egli 
uolefr.tanto che cefi gratiofamente ha dinegato , che nofìro Signore n’è re- 
flato fodis fatto, il y efeouo Giberto deliberatamente allontanato da ogni cu 
ra , come fiano pafate qucfle pioggic, vuole ad ogni modo andar fene al fuo 
y efeouado. F. tfjcolo , come uofira Signoria sa, è a Trapeli con Santa Cro 
ce: et fe bene anco fojjè qui ; non inter uerrebbe piò , per e/fere Imperia lijfì- 
mo tanto che tutto tipefo è fopr a le falle di goffro Signore , et del Sanga , 
U quale ha tanto da trauagliare , che non rude l'bora del ritorno di uofira 
signoria. Subitocbe ti Rguercndifìimo santiquattro fòpartito da fua san 
titd, 7 *(oftro Signore mi diede ordine, clfio fcriuefli a uofira signoria, et le fi 
cefi intenderc,ib'efo chiamò hierfera afe gli Oratori della Lega , & alcu- 
ni Cardinali, fra i quali fu il Rguerendifimo Famefc Decano : & con loro fi 
lamentò, che i signori y initi ani non le facciano la rtflitutionedi Ceruia, et 
di l{aucma : di che dice bauerfi anco lamentato col Magnifico Contarino 
Orator ycncto . Le difute furono lunghe, et diuerfe : ma la conclufione è , 
che Tfoflro signore è rifoluto dimandare a ytnetia il y fronte di Torrena , 
deliberato nel fuo animo di non accoftarfi alla Lega , quando la reflit utione 
nonfeguaipcrche le difficoltà , che ha col Duca di Ferrara , & i contrafli , 
che fono fra lei, et la Fepublica di Fiorenza , fono impedimenti, che non le 
lafciano punto riuolgere t animo a quefla congiuntane . Dice , che il signor 
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M ufetolla Or ator-Ce fareo , ha fatto a fua santità due gagliarde inflarrgey 
una in efor tarla ad unir fi con Ct far e, la fidando ogni altra amicitiaft mafifi 
inamente di Francia : et t altra , che uoglia rittrarfi a Roma . ji Ha prima 
dice , che non è ficuro per la santa Sedia laficiarc , che i Francefi facciano < 
buoni progredì nel Sdegno di Tfopoli : imperochc ejfendo efii pieni di fatto 
naturale, molto più fe ne riempiono , quando fi ueggono bauere la fortuna 
propitia :la qual fitole per ordinario gonfiar gli animi , et ridurgli infoienti . 
Se neramente le cofie loro in quel B^gno declineranno ( et afferma, che già 
hanno cominciato a piegare ) di neceffità dice , che conucrrà a fua Santità 
uoltarfi all' amie iti a di Ce far e, non bauendo più oue poter fi uoltare, per 
contrabere un'amicitia durabile , et buona per J anta Cbiefaret in quetto 
modo uinc ano, ò nò i Francefi nel Regno , vuol concludere effer neccfjàrioa 
fua santità untrfi con Cefitre . Alla feconda infialila dice , che Tfpttro 
Signore nonpuò piùflarc ajfente da R$ma, ferrea graue carico fuo , et del- 
t Imperatore fuo,pcrchc è uergogna & biafimo, che il santo Tontefice fac- 
cia refidenza altroue,che in Roma, oue è la fua sedia piantataui da San Tie 
tn,mafiimamente non u' offendo alcuna cagidne , che la neceffiti a Bar lon- 
tana dal fuo Trono ordinario. Dell'Imperatore, perche certi miniflri di fua 
Santità fi uanno lamentando , che effo fi a flato lauttore di tale cfjilio ,etdi 
ttare , come cfpulfio da Roma : la qual cofa diffiiace a Cefitre, che fiempre ha 
bauuto amore, et riueremy. filiale a 7f.Signore.Hora fitta santità gli ha ri* 
fipotto con parole generali timperoche non fi vuol rifioluere , finche non interi 
da chiaramente il progrefjò di F race fi fi quali è auifata, che per legraui ma 
latticjt mortalità, che fono in quello effer cito, hanno cominciato a declina* 
re. Di tutto nondimeno dice, che V. S. auìfi diffufamente il parer fuo,auer* 
tendo , che quanto più lunga farà nello fcriutre , tanto maggiore confolatio- 
ne darà a fua sant.laquale le manda la fanta benedittione .Et io me le rac- 
comando in gratta, con pregar 7f. Sig. Iddio per ogni fuo contento . 

Di yiterbo. AUiq. Settembre 1528 . 

j. Di y.Sìg. obligato fieruitore , 

1 ■ < Remerò Vrbani. 

4 1 li 6 • 

Al Sig- Iacopo Saluiati a Roma. 

F inalmente lecofe di Francefi nel Regno non potrebbono andar peg* 
gio . 3s(oflro Signore ha hauuto auifo della morte del Crefcentio 
fitto Oratore prefifo uonfignor Lautrec , et che anco effo Lautrec , e > l Mar* 

clxfe 
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chefe di siluri hanno fomiti i loro giorni, et che tutto quello esercito 
ha patito P ultimo efiermirùofia qual nuouagli èjlato il coltello acuto : ma 
come prudentiflimofba dijfmulato . Hicrfera flette il Sanga con fua Sant, 
più di due graffe bore in fecreto ragionamento , et poi chiamatomi dentro , 
Jg. Signore mi diede gli alligati fogli d’auifi , & mi commife , ch'io douefji 
mandargli quefia mattina à yoflra signoria, pache fé bere haurà fin' bora 
preferitilo tanta ruinv.non le farà però così pienamente flata rifèrta. Di qui 
dice , ebe ucflra Signoria uedrà in quante calamità fi fatto ridotte nel Èp- 
gno le forfè Frante fi: & però bora a fua santità è necefjaiio far qualche ri 
folutione órca il fuo ueiùrc a I{oma,cme mene perftafa dall'Or ator Ce fa- 
reo a nome del fuo Trincipe, promettendole P Imperatore di reflituirle pre- 
flo Hoflia,& Ciuità ueccbìa.Dice ancora <P t/fere a flretta,auan:i che parta 
di Viterbo a dichiarare Cardinale F. Frante feo Angeli Generale dei' Fran- 
cifcanuma che fino alParriuo di uoflra signoria, non vuole di ciò fare alcu- 
na ri folutione: perche non intende dichiarar fi punto d’ejferfi adherita àgli 
Imperiali, fe non crede, che le fortezze le fatto prima reflituite. E certa non- 
dimeno^he li bi fognerà far qualche sborfo di denari : ma cercherà d'auan- 
Zarc più che poffa.il tornare a I\oma,le t nccejfarioper la riputatone: ma 
la care Aia la ffauenta:& Pejferc’ito Imperiale uittoriofo^t perciò infolcn- 
tte ,& dìff lutoje dà qualche poco da dubitare. Difegna,fe ha da collegar fi 
con Ce farcii mandare in 1 ff agnati Maefiro di cafa ima di tutto Morrebbe 
il parere di uoflra Signorìa fopra ogni cofa,nondtmeno m'ha impoflo, ch'io 
le fcriua;cbe uoglia tornare ò fubito,ò almeno prcflifSmotflcndo neceffaria 
qui la perfona fuaiperche s sant, non ha alcuno che la folleui da' carichi im 
portanti fimi, fuori che roflra Signoria perla prudenza, & prontezza d'- 
ingegno, chi in lei. lo poi per mio inter efic particolare la fupplico al mede fi 
uno , benché all' autorità di T^.Sig.non fi deue aggiugner’a Ino :percbe oltra 
t infamie, che mi furono fatte di tornare À Tifa, auanti che roflra Sig. par- 
tile di qui, come le diffi a bocca fio ne fono hor di nuouo tanto f limolato, che 
fe non uadofi con molto mio pregiudicio.T^e ho domandato grafia a fua san 
tua , la quale molto benignamente me l'ha conceffa : ma però ch'io affetti 
prima il ritorno di V.S. fi che oltre il feruitio di fua Beatitudine , io anco la 
de fiderò per ccmmodità , & beneficio miofingolare. Con che a roflra Sig. 
prego da Dio ogni fauore , et mi raccomando in gratta . 

Dì? itcrbo , a 6 . di Settembre 1528. 

DiV.Sigferuitcre ebligatè 
Fumerò Vrbani. 

M 
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lUuftriffima Signora Ducheffa di Camerino , Topate, come Voto* 
Signoria fa, di T^ofìro Signore, baueua comperate in jtbruzptp 500. 
ruggia di grano y & pagatane la tratta, eranogià condotte a Tcrr amo, do- 
tte da quella communità li detti grani fono flati ritenuti, allegando,cbe n'ha 
nobifogno per ufo loro,& che gli pagheranno quello che fono cottati, il ciré 
ad efja signora Ducheffa torna a grandiffimo danno,& per la carefiia , che 
baueua prima nel fuopaefe,& per la calamità, che tè fopragiunta poi del- 
la guerra , che gli è fiata fatta . Ter queflofua Santità m'ha commeffo ui 
fcriua,cbe per fua parte preghiate quelli Signori , et facciate infanga , che 
commettano al Signor ciceri di *Abruggp,ct alla communità di T erramo » 
che lafcino ucnire li grani alla signora Ducheffa , della cui Eccellenza fono; 
perche poi ciré è finita la guerra fauoreuole per lo Imperatore , a loro non 
mancherà commoditàd'baucrne.ln oltre ejfa signora DucheJJà, perche tipo 
poli fuoi fono tanto rfaufli,che quefte 5 oo.ruggia non rileuano molto, defi- 
deraria cattarne di Tuglia fino a' 1 00. corra, pagando , fe altra commodità 
non fe ne può hauerefia tratta confueta, anche in quefio farete opera difer 
uir fua Eccellertga, & finalmente in ciò che potrete , come far efìe nelle cofc 
di fua santità propria. Et a V.Sig. quanto poffo, mi raccomando . 

Da V iter bo, aUi 19. di settembre. 1528. 



Al Cardinal Campeggio. 

G ] \atifiima , quanto dir fi poffa , è fiata a Tfofiro signore la lettera di 
yoflra sgnoria t\euerendi(Jima de? 1 6, da Tarigi,sì per intendere 
del fuo ben flore, & delti buoni offici] fatti col Clniftianifiimojì perche fila- 
mo con t'animo affai più quieto , dopò ch'io fo le mie tutte effergli peiucnu- 
te alle mani,& lei bauer ben compre fo t’animo della Santità fuajienche la 
ne partì così beneinftrutta , che ho fempre giudicato fuperfiuo quello che 
dipoi gliene ho fcritto . Hora non gli dirò altro , fi non che tjofìro signore 
t'intende , come uofìra signoria dice bauer meglio emprefo per la mia de* 
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» 8 . che hcbbe col duplicato di ? n.la quale gli balenato il dubbio, che ha- 
ueua. "Però feguiti come l'ha intefo,& fecondo che mi ferine hauere in am- 
ino di farc;& di quello non fi muti per cofa del mondo . 

7 Sia detto per fempre a V olir a signoria Hpuerendiffìma , che ciò che gli 
farà fritto dal Heuerendifiimo Salutati , Siimi batterlo di qua da Tfojlro 
Signore proprio, perche quafi fempre mi rimetterò alle lettere di fua si- 
gnoria Heucrendijfima per non pigliar doppia fatica di friucre il mede fi- 
mo a lei , che a fua signoria Heuerendiffima ,già cioè per fua mano ha da 
pajfare . Vero comincierò da quefia , già cioè alla fua non accaderia molta 
ttjpolìa , non contenendo ,fe non della uifita , & dell’officio fatto col Chri - 
ftianiffìmo , Tfoftro Signore affetterà con affai de fiderio più le fue d’In- 
ghilterra , fopra le quali barò ancof io occafioned'effere più lungo,cbeper 
bora non accade dirgli, che facci noto a quel Serenifftmo Hp , & al He - 
uerendifiimo Eboracenfe l’obligo grande , che tfolìro signore ha loro, &• 
lajperan^a. del fuo fermiffìmo appoggio in ogni fortuna , douendo quella 
trottare V offra Signoria tanto frefa invoglia, che a pena haurà ejpcflo 
la prima commiffìon fua . 

Tra molte fatisfutioni , ciré Tf. signore ha dello efierfi contenuta nella 
neutralità , delle principali è, non hauer fatto in ciò cofa contra il giudici* 
di fua Maefìà,& del Heuerendifiimo Eboracenfe : li quali come prudenùf- 
fimi, et ferrea alcuna nebbia dipafiione particolare, che limpediffe la luce, 
uedeuano bene il uero camino , che la santità fua teneua , di clx ringratia 
Dio fommamente, che fi fua Santità non faceua così, bora fi faria nel pro- 
fondo della total ruina , doucsìflà pure in (feran^a , che quefia neutralità 
tenuta, poffi molto gioudrc a condur còn t aiuto di Dio, di quella ùaefià , 
& del Heuerendifiimo Eboracenfe , la de fiderata pace . 

Scriuo al mio Heuerendifiimo , che’l Signor Duca d’jtlbarùa mandi a 
Tfoftro Signore fcritti di fua mano li capi delle cofe , per le quali uorria,cbe 
fua santità obligaffe per effo la fede fua al screnifiìmo d Inghilterra , & fa- 
cendolo fua Beatitudine , prometterà molto uolemieri. 

Di quelli auifi , che ci fono di Spagna , & di quanto altro notabile dal 
canto di qvà,mi rimetto, come ho detto , al Heuerendifiimo Salutati . Et in 
buona grafia Ctc. 
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Al Rcucrendidimo Salutiti. 






D Opò tallirne mie a Volita Signori a I{euerendiffìma de’ 1 6. con le 
quali mandai il duplicato de 1 1 j.bo lefue degli 8 .de' i z. & col du- 
plicato ctefla hieri quella de* 1 6. del paffuto. A quelle prime non accade ri • 
fpofla , perche il fucceffo delle cofe di Tripoli , ha diiudicato il dubbio no- 
Uro , quale non era però tale , che il penfiero , & giudicio nojlro pende ffc , 
fe non in quella parte , che prudentemente pendeua il giudicio di uefira si- 
gnoria . In quefle ultime è flato a fua santità molto caro intendere l ani- 
mo del Cbriffianiffimo , & di Madama non alieno dalla pace , perche fua 
santità de fiderò fa di poter far bene alla Chrifiianità , & particolarmente 
alla Maettà fua , ha per queilo molto più cara foccaftone,cbe forfè Dio f là 
per porgerli di potere eff'er buon mejo alla pace ; perche tornò due dì fa di 
Spagna Meffer Erafmo del Capitano Meffcr Andrea , con ottima iffcdiiio 
ne di ciò che il Capitano haueua obietto , & molto più di quello baueua 
domandato . Scriue anco il Signor Conte Baldaffare , che frà due dì , che 
farà fiato a Ili quattro, ò cinque del paffuto , il BiucrcnJiffìmo Generale pu~ 
blicatogià fi è per tutto Cardinale , & datogli il yefcouado di Granata , 
et altro tanto , che fanno anco ducati due mila , con l’Ambafciator depu- 
tato prima alla Santità fua,partiriano con tale iffediftonc ,cbe fua Beati- 
tudine ne tetterà contenti (lima , & che l’imperatore fommamente de fide- 
rà emendare , quanto fi può , con una perpetua offeruarrga uerfo la santi- 
tà fua , et la sede A pojiolicagli errori del fuo efferato . T utti quetti auifi, 
& delle efflrtationi fono fatte , innanzi , che babbi t Imperatore faputo 
la rouina deU’rffercito Francefe , et la perdita di Genoua , et di parte dell'- 
armata, per qucfto affettando fua Santità prefio il predetto Bpuerendifit- 
mo , & il signor Ambafctatore , defiderarta molto fapere quello , che piar 
ticolarmente baueffe anrgociar con loro a beneficio del Chriflianiffime ; 
perche quanto al dire genialmente , che f Imperatore non può fare a fua 
Beatitudine cofa più grata , che di ueni< e alla pace , & pervaderlo a que- 
llo con tutte le ragioni poffibili,s'è fatto, & prima tempre , et dopò que - 
fi* uu torta efficaciffimamente,& per triplicate lettere, ma fua santità defi- 
dtrerìa per poter meglio flringere quello maneggio, fapere thè conditioni pa 
teffè proporre della pace, le quali fvffero a faiisfattione del Chnftianiffi- 
mo;la cui Maettà, fi come dcucjha fede nella satità fua, et fe penfa, che ogni 
ben fuo gli fita a cuore, quanto il proprio, può liberamente aprire a fua Bea- 
• - Mudine 
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Mudine t'animo fuo,et effcrc ficura , che fe P autorità fua ualeràfi {penderà 
a bene fido, et fatisfattione della riaejìà fua , come ho fempre f ritto a Po- 
fìra signoria Kpuerendifi ima,quandoera fatta aT^o/lro signore tanta ih- 
f tanta della dtchiar aliene in tanti trattati,quanti fono fatti tra quetti Trin 
dpi d’accordo , la m aeflà Chriftianiffima ha potuto conofcere , in che re- 
cano le difficoltà : et pi rò dcfiderando , che L'accordo fi tratti , & babbu 
luogo , bifogna , che principalmente dia commiffione , comes'habbino a ri - 
foluere quejle difficoltà, altrimenti dubitano forte , che ogni patto di pace , 
che fi faccjfe, non f jjt tema , & fi andaffe leccando fatica fenga frutto ; 
però v:ftra signoria faccia diligenza d'ujcire de' generali, & acquiftifi più 
che la può, di commilitone di cofe particolari, che è fiato cagione , che non fi 
ò ut duo conclufione alcuna fino a qui , Tfoflro sgnoreha donato a Dio l’- 
offeft fue, contenuto fi in tante occafìoni di nuocere all' Imperatore nella neu 
traiti à fua, filo con quefìo obietto, di potere effet' atto mego alla pace % 
quando luna delle parti refìaffe fuperioi c j nè fi è cercato , che fua Maettà 
Chriflianiffima fi a tettata alle uolte di lei poco fatisfatta,pcr non uolerfi di- 
chiarare ,penfando,fe le cofe haueffero il fine , che hanno poi bauuto , po- 
ter molto più profittare alla uacfìà fua nella pace con la neutrali. à,che noti 
boria potuto nella guerra con la diibiarattorie , con la quale non baria fua 
Santità aggiunto alle cofe del Cbrittiar.i fiimo altroché il nemr, perche for - 
ge non baueua da poter dargli , et così per la diebiaratione di fua santità 
toni reflaua, che l'imprefa non haueffe il mede fimo fine, che ha bauuto , per 
q netto fe dell’bauer l'Imperatore prefo confidenza della santità fua , ha da 
jeguire frutto , come fiero ,maffime per quello ha detto, & fatto fcriuete 
molte fettimanc finoadeffo, gir più bora largamente che mai, che non vuo- 
le , che per altre mani , che per quelle di fua santità pafii queflo accordo , 
quando fi babbia a fare , fiero il piò grato frutto fua Beatitudine poffa co- 
glierne , farà il poter fare cofa grata al Cbrittianfiimo , la cui Maeflàcol 
mego di fua santità potrà trouar forfè f imperatore più uvllo bora alla 
pace,cbe quando le cofe fue erano tanto al di fotto;pei che gli tarerà poter- 
lo fare con più bonor fuo,& non condottoui dalla forga . Sua santità effero 
alla M aeftà fua et l’opera , & l'autorità fua ; & però voftra signoria Bp- 
uerendi fiima ricerchi li particolari del defiderio di fua M aeftà , & di MJ- 
dama,et quello , che giudicano, che 3V(. S. poffi nella ucnuta di quefto si m- 
bafeiatorfare a beneficio loro. 

Fu difeorfo di ragionamento quello, che T^ofiro signore diffe al Fpueren 
di fumo Campeggio dello andar fuo in ifiagna , ma non che ue ne fia fiato 
penfi ero fermo ; et può voftra signoria ftarficura fopra di me, et delCamo- 

reche 



» 
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ire, che $ ig. gli pertiche nelle cofe ione uà inter effe dclTbonor fuo/itm 

fi faria cofa, che lo potefie offendere . 

Le lettere di V . $ ig. Heuerendifi. degli 8. fono fiate da s g. molto 

laudate ,& anco queste ultime de' 1 6 . ma non facci però v.s ig, Beutren- 
diffima poco concetto del giudicio noftro; perche con tutto, che chiede filmo 
il parer fuo,non era però, che il nofiro non f offe anco fintile a quello , Cha- 
eterno poi irne fò del fuo,& dagli effetti, & dal modoffhc uede hauem o te- 
muto, ne può fare argomento . 

M* >Andrcadomandaua,cmc auifaigiàvoflra signoria Beuereniìffi- 
ma, all'Imperatore 6 o. mila ducati di foldo, la libertà di Cenoua , & la 
tratta per dieci mila falmedi gr ano di Sicilia, & certe altre conditami di 
poco momento, sua yiaefii gli ha concefio non folamenic quello, che 
thiedeua,maÌauantaggio.f crine alsignor Trincipe,che temimr.dofi be 
ne la guerra per la Maefld fuaproueda il Capitano mefler Andrea d'uno 
flato nel Bfgno di otto, ò dieci mila ducati, oltre a quefio lóoo.al Conte 
Filippino , credo fcitccento a Mcffer CbrifloforoTallauicino, intorno di 
■Mefitr Andrea, & altrettanti ad e fio Erafino , in modo che tutti Hanno 
concerni fini (Thauer prefo il feruitio fi*o , per quello che coflui riferì fee , 
non può baranti tardare ad efferui il Generale , qual dicono, porterà ciò 
che fua Beatitudine può de fiderare, la liberazione de' Cardinali, la refìi- 
tutione d’OHia,& di Ciuità uccchia,& come ho detto, altre cofe affai a fu 
tisfattionc della santità fua . 

Quelli s pilori di jqapoti liberarono il signor Conte Guido longone, 
& uolferc, che fiia signora uen.ffe da ’bfofiro signore a fargli intender e il 
buon'animo loro, et il de fiderio, et la commiffione,cbe hanno dah' Impera- 
tore di feruirgli,al rimetterla in Fitcnzc,alla recuperati delle urne fue 
che gli tengono Emiliani, et il Duca di Ferrara ,eta qualunque cofa do- 
ni andar a fua Beatitudine, fi no a qui fe n'è Hata ancorici fui generale del 
ringraziarla del buon'animo loro , nò fi è uenuto a particolarità alcuna . 
L'animo di fua Beat, idi perfeuerare nella neutralità fua, ma fi bene di 
non uoler tolerare, fe potrà, t ingiuria di chi gli ritiene le fue terre; nè Hi - 
ma, che il Chriflianifiimo fioffeper tener fi offej'o, quando lontra Finiti*- 
ni fua Beat, s’obligafie con gli Imperiali a qualche cofa ; perche non fari 
però contra la Madia fua . Li me de fimi s guari deli' tfirt citò I tnperia 
le,uedcndo fua sant, foffefa del ritorno fuoa J\pm a, & parendogli che 
fofic un moHrar diffidenza di loro,l'harmo fatto grande infialila , che ui 
tornici cofi la s’è rifiuta di fare . 

Li Capuani Cefarei fono in ffierairga di potere per tutto il mefe pre- 

t secondo ni /ente 
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ferite leuar del Pegno l'effercho per condurlo in Lombardia , & hanno 
buoni affignamcr.ti de' denari , ma difficoltà nel contante ; s'intende , che 
tra li pi imi , & venuti poi di Sicilia , & da Gaeta, baranno da quattro ò 
in cinque mila spagnuoli , e tre mila & cinquecento Lanuti biacchi, & 
circa due mila Italiani, con quelli che fono accrcfciuti dopò la mina del • 
tefircito Frante fe . 

Il s ig. Rengo è siato parecchi dì uerfo Foligno , & Tgaccra^t confuma 
re con le fue genti quel pouero paefe; pure credo fe ne farà già partito, co- 
me faa ? an'.gli mandò a dire, che uolefie fare. Ha inanimo per ordine 
venuto cojì da Genetta, d’andare a sinigaglia, & lì imbarcarfi con le fue 
genti, quali intendo non fono oltre 1 600. fanti, & r 00. caualli affili tri - 
jla gente . si fìima,che forfè s'anderà a congiungere con e/io l’abbate di 
Fai fh, che è in tracciano con circa trecento , ò poco più fanti , fe qualche 
parte (teff non gli manca, trouandofì pieni della preda, che ha fatto in Tir 
noli, la qual terra ha faccheggiata, et trattata affiti peggio , che non fe- 
cero li spagnuoli poma, finga un mimmo rijpetto, che fia, di Tgofiro sig. 
la cui San’ è sforata per li fùoi portamenti procedere alla priuatione , la 
quale credo farà anco caufa,che Colonne fi, che fono armali per venire alti 
danni fuoi, et di tutta cafa Or fina, defflcranno, uedcndoli caligare dalla 
sanr.fna,<& lafciando fiate l’altro de' fratelli, & de gli altri tutti di cafa 
Or fina, li quali non hanno rimedio alcuno , fe quefro , come (pero, non fer- 
ve loro, et fe lui baucjie ceruello,& bontà, pigliar ebbe queflo rimedio per 
falute di tutto il reflo di cafa fua, & in fatto fi potrebbe pigliare uerfo a 
chi non ui ha robbe,mt non a lui, et agli altri di cafa fua. M onfigjl bi- 
fronte di Turena,è a Fiorenza, doue faria pur uenuto a tempo la commi f 
fione del Clmfiianift. et di Madama, cioè a nome loro facefie infanga , else 
fi refìituific a Tf S'g.la signora Due beffino ; et però V. sig. Pguetcndifl. 
foUeciti quanto può, che tal commi fiionc uenghi, ch'ì pur dura cofa , che 
fi facci a fua Sant. tale ingiuria, et che il Chrifìianiffmo,et Madama, che 
facilmente pofiono prohibirla,non uoglino interporci l'autorità fua . *u 
par uedere,cbel’ofìinationc,et li mali portamenti di quelli noflri là, sfor- 
meranno la bontà di fua santat dai e orecchie (il che non ha uoluto fare fi- 
fini a qui) alle offerte, else gli imperiatigli fanno,del mutar quello fiato; 
qnefla non è una Cernia, ò pauenna , benché non preme alla santità fua ; 
nè è alcun dubbiosi# ad ogni cenno della Macflà fua , Fiorentini obedi- 
tanno . . • 

Poiché fono a parlar della signora Ducheffna , dirò ancora queflo* 
bendo? credo fia nella iffieditione , che portò il secretano del sig. Duca di 
- . *“* ' i~' Albania , 
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jllbdnt d t chc y.sìgft ricordi nell'accordo da far fi con fua Eccellen\a,che 
rihffi,et rinomi) il fcqucflro dcRi cinque mila ducati, che fono in mano de? 
nartolini » 

y.s ig. mi auifi,fe ha tutte le mie che gli ferino (che fempre all ego) le 
precedenti, et fe trotta li pachctti integri, et fenga fegno, chef ano flati dif 
figillati ; perche intendo, che a Fiorengane fono aperti molti, et li mede- 
fimi jtmbafciatori Franccfi,cbc fon qui, fe ne dolgono, etc. 

Il "Principe di ìfauarra morì ; però non fi può fare per la liberatone 
fua alcuna opera . Mi par pur hauere intefo,che M onjig.di T ornane fi* 
faine, ma me ne informerò meglio . 

V . sig.Henerendifi. deue fapere quello, che il Rpuerendif. Campeggi 0 
ha ferino qua del desiderio del S g. Duca d'Albania , di poter tornare in 
scoda, et che T^oHro signore hauefie a promettere per effe al sereniffimo 
He <T Inghilterra , affinché non babbi ad hauer per male, che uiuada; il 
che fua s tnt. farà molto uolentieri , pur che il signor Duca gli facci in- 
tendere più didimamente l'animo fin, et gli Jcriuain una lettera di fui 
mano li capi delle cofe,l'obliga:ione della quantità uotria, che fua veatit. 
promettere per fua Eccell. 

domi fcarico fopra voflra sig. Fguercndifi.col Rpuerendi(l. Campeggio, 
dicendogli, cioè di quello, ebe ui è degno d'auifo nelle lettere mie, da lei gli 
farà fatto parte . Vero uoftra s ig.non manca d’auertime d'ogni cofa,ckc 
penfa pojfi efjcrgli grata . 

. . *S4 . • * /I • • • • • 

A M. (jioittnn ideila Stufa . 

R Euerendo signore . . Il camino che'l signor Fjngo tiene , è 

uno andar uiuendo,fe bene pagano qualche cofa,pur'in buona par- 
te a fpefe d'altri , et bene uedete che'l Duca d'vrbino non gli uale fu lo 
fiato fuo ; perche fe qucHo non fo(ft,poteuano andare a stnigaglia per uia 
più corta, che non è quella, che pigliano.Tioflro signore non ne refìa punto 
/misfatto, et per rifpoda delle uoflre de' *8 .et 2 del pafiato, ui dico per 

parte di fua santità , che facciate di nuouo intendere ad e fio Signor Ftcn- 
7^0, che la non vuoi tenere piu qurfia febbre addofio al fuopaefe, cioè può 
molto meno fop portarla, che quello del Sig . Duca S Orbino . Et che però 
i 4 K * f ir ì ' 
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fi ri faina a caminar'ifpeditamenteal fuo maggio , & vada fine a hi bar* 
cafa sinigaglia , come haueua di fognato , ò ne i luoghi uicini ; perche in. 

. Ancona non bifigna facci difigno , perche Anconitani non Paccettaria- 
no,nèanco, quando non tr oliando ordine a Sinigaglia, penfafjò andafal. 
prone tterfo Bgucnna,comc pciria ejfirefi da permetterglielo, che fi bene- 
Jua Beat, fi ne contentaffi,non lo tolerariano i popoli M date afita sig.pa 
rer poco della conwndità,che gl: è data fino a qui, con grangraue^ga de f 
luoghi, doue èflato,& anco con qualdoe carico di fua sant.apprcffi quefli 
signori Imperiali ; però pregatelo modcflamente y ma con efficacia, che no 
glia partir/i i (peritamente, vr facendolo, non gli mancate di quelli aiuti » 
che poffete dargli delle uettouaglie per ifnoi denari: ma quando alla fi- 
ne non Li uoltjfi intendere , & fi oftinajfiin uoler pafeere quelle genti sk N 
lo flato di fu $ mt.et del sague de * poueri popoliyproteflaiegliene,& chia 
riteglìcne,clye baitele commiflione di nontolerarlo più . Et che ci proue- 
derete per altra uia, la quale finga ch'io ui membri, fapete qual'è, che non 
effindo le genti più di quelli che fono&ncorchcui fi foffe aggiunto l'Ab- 
bate di Farfàycbe fono pocbiffime,a un fuono di Campana, & con allen- 
tar la briglia a popoliti farà bello cr pronido,& ’hf sìg.ifcufato con Dio» 
et con gli huomini affai più che non è bora,tolerando lo flratio del fuo pac 
fi . Voi intendete la volontà di7^.sig. & prudenza in effequirla fi che 
non ui mancarci ,& bene. Vale . 

Viterbij , alti g. et Ottobre * 1528 * 



r . Come fratello Iacopo salutati». 

Al Vilcontc dì Turena. 

T L luflre signor mio ojfiruandifl. scrinerò ancofio in Italiano a Vo- 
-» dra signoria , già che lei intende molto meglio la lingua noflra , che io 
la Francefi . 7 goffro s ignare ha uiflo molto uolentieri la lt:tera,che \o* 
Rra sig.mi ferine fipra la signora Ducbeffina,&ifua sant, certiffima » 
thè lei ci faceffi opera con quella amoreuolegga,ch'h poffibile defi dorare,' 
sì per taffèuione,chehaaUa sant, [uà, sì per la congiurinone > che Ira con 
effa signora Ducbeffina di parentado ;& benché fua BeatJjaueffi già pro- 
vato la difficoltà,che a gran torto li signori Fiorentini fanno ài renderglie 
wt,non poteua però credere, che ricercati da V oflra signoria, douef- 
firo faVuna tanta difficoltà, ni proporr cofi firmli a quelle ,cbc chieg- 
gono 
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gotto per la liberation fa a ; perche s'incannano molto , fe credono, che con 
tatto che faa Sant, non Isabbi cofa più cara, che quella nipote , la fta per 
fare co fa, che poffa macchiar et un pelo il debito dell'officio fuo , quale è, di 
non uoler, per ricuperarci [angue fuo, dar quello de Ua Cbiefa,quafi per ra 
gione della nipote: & fe li Signori Fiorentini haue/fero uoluto far quello 
che doueuano,non bifognaua,cl>e diffidaffero tanto delì'amor che fu a beat, 
ha à quello, prima che penfaJfero,cl>c fojje per mancargli in nccejfità,quan 
do con giujlo titolo gli poteffe concedere le Decime , le quali concedendo 
fua Sant.uorria che fi cono fceffe, che lo fa per ben publico, & non per in-- 
ter effe fuo prillato. Certo,che è parfo a fua Beat. molto tirano intendere» 
ch'effi Sig. Fiorentini moflrino tal’animo di non uoler dat'a fua Sant.fe 
non quello ch'bin arbìtrio loro di ritorfi ogni dì, cioè, li fruiti de? beni fen- 
?a la per fona della Sig.Ducheffma ; ma per queflo fua Beat. non fi menerà, 
mai a concedergli unfoldo contra la confidenza fua ; perche fe ben quella 
nipote gli è cara, quanto è debito, fendogli unica, gli è però molto più cara 
& l'antma,& l’honor fuo , perche li parerla haucr carico grande con Dio » 
& col mondo, fe fi hfciafje sformar' a far cofa, che non fia debita, ma’ an- 
cor che la non babbi fatto il frutto, che V. S.defidcraua non è però, che l’o 
pera di V.S.& del Sig.Ambafciatore, non uaglino all’animo di fua sant, 
quando l'effetto proprio, & ne ha almanco quella fatisfhttionc da hauerc 
tifato tutti li termini poffibilid’humanità in ricercare che fua nipote gli 
foffe venduta, & per melodi V.S.fuo flrettijjìmo parente, & con l'au- 
torità del Cbrifliani fi. quale in una cofa tato honrfla douer da quelli Sig.ef 
fer l limata molto più che non J limano me. Ter queflo fua Beat, fi duole di 
no effere proceduta per altra vita, ma ha ben fidanza in Dio, che chi gli fa 
quéfla ingiuria jonofccràft confefferà defftrr'in errore, et gli dorrà di non 
batter la prefa con fua Beat. per altro uerfo,tome ho detto a V. sig. ma ha 
l^sig. il medefimo obligo clx fel’bauefie rihauuta ; & fimilmentc anco 
al Signor jtmhafciatore , al quale V.Sig. fi degnerà renderne gratie del- 
la santità fua. 

La fuppl'icationedel Trothonotario^he V.sig.chiefea fua Sant.uedro 
che fi e fi> edifica ; poi al ritorno di V. S.fi potrà anco ijpedire la Bolla . Et 
in buona gratta di V. S. quanto pofio mi raccomando . 



Da Fgma > aUi l o. d’ottobre . 1528. 
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Secondo Voi , 
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Al Reucrcndillìmo Saldati’. 



P Oi che firìffi vii imamente a V olirà signoria fieucrcndiffma al pri- 
mo di quefio in ri {polla delle fuedegli H.11.& 1 6. del paffatojion uè 
ne fino altre, nè cofa notabile d'auifar le, pure con la eommodità di que- 
fio Corriere, ho voluto mandargli duplicato di ejuanto allibra le firijfì . 

Come diffi allhora aP.S.t{_ fua Santità haueua rifilato di fare { pa- 
tendogli -,c he della fede di (fuetti signori imperiali, che la pregauano anco 
tornar fi a ({orna, poteffè molto ben fidar fi. Lunedì paffuto, che fummo al- 
ti 5 .partì di y iterboi& il dì feguente giunft qui con tanta fatisfnttione di 
quitta mi(tra,& affitta città, che doue prima gli mancaua poco a trar lo 
ultimo finito, parente cominci già a ripigliar fiato ;& fptroin Dio , che 
dando a fua Beat. & alla sedia ^ ipottolua quiete, pcffa ancor col tempo 
ribauerfnche certo il flagello è flato crude hfjimo, e tantoché non credo fe 
ne finti/fe mai il maggiore ; fiero in Dio, che anco la C bufa ritornata nel 
le fua sede, debba dar pt inapio alla inttauration fua ; retta bene ancora 
quefto paefe all'intorno inquieto ; perche <& Colonne/} , & S anelli fi uo - 
gtiono vendicare de’ danni hauuti dall'abbate di Farfk ; pure si- 
gnore fa quanto può per rimediarui,& credo fi Jmorjprà qui fio fuoco* 
maffune ,che quei signori del t\egno fono molto uoLi a compiacerne U 
San ita fua . 

Se il sig.Hemg procede Client cernente, come fh, credo, che qvando fa- 
rà al mare, fi trouerà fola ; perclx uà uiuendo super il paefe di fua san 
tità, & le gemilo lafciano a poco a poco, in modo, ebe fra buoni , & tri - 
fii, benché li buoni fimo manco del terzo, non fi troua oltre qua. fanti, et 
éo.caualh ; ci bauifo , clx rinitiammandauano alcune genti in Bravar- 
Ha , credo> fono quelle , che difegnauano imbarcare per Taglia; ma fe le 
prouifioni non fono più gagliarde , credo baranno difficoltà a mantenere 
quella imprefa,andandoui il Sig. Mar che fi del raflo con le fanterie spa- 
glinole , ciré fi fono contentate andar ui con due paghe . Haue nano quelli 
di bjapoli rifotuto mandar Fabritio Maramaldo con 2 5 oc. fami a Ge- 
ttona, ma per ancora non fe ne ha altra nuova . sollecitano di bau et do- 
nari , delti quali trouano buoni affegnamenti , & furano in ogni modo* 
guanti filano molto ridi' inuerno, cavar quello effet cito del J\egno , buche 
fi fiima fieno per hauerui delle difficoltà affai. 

Il signor rifiorite da Turerà firme qua da Firenze , che fatta opere 
ootuquelli Signoriper lajreflitutjon della signora Ducbtffna, troua la cofa 
tanto difficiìe^hejiando li fifiettfiebe fino, gli farebbe non firn ad. 
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iurfintai a rettituirla, ma che ben crede , che concedendogli % sgnoré 
qualche decime, gli aròmi fi moUificheriano, &fi potrianopoi le cojfr con 
dune meglio . E parfo usua Sant, molto ttrano, che (e gli uogli metter 
tofi quafi la taglia ,& ferie duole tanto quanto è pojfibile , però a fretta- 
remo uederc,cbc frutto partorirà t opera, che bara fatto V oflra Sig.per - , 
cheti Chriftianifimo ne ferine, & franco quella non giouerà, ì{.sig. pre- 
gherà Dio, che lo infriri quello, che meglio li parrà, & per ejjer pochi dì , 
che fcrifp,& in quefio non e fendo fuc ceffo di nuovo niente jton ho che più 
dire a v offra signoria Bfuerendiffima. Alla quale > & c. 




Al Cartellano d’Hoftia. 

* ■'fflr/iitf’tf»-- if " ; i 

\ folto MagS'g. Trima 7 ^.f Sharia promeffodavoftra Sig.ogni co 
iVJL fi, ma bora tanto più, e fendo nota a lei la mente della Maeflà Cefa - 
tea uerfo la Santità fua , & cofi di quelli Signori di T^apoli , per que- 
fto intendendo fua Sant. che alle fri rimane paffatedagli huominidi V.S. 
furono tolte alcune robbe , & danari, che erano di M. tficolò Giuftinia- 
no. Mercante Gcnouefc , & accettiffrmo alla sant, fua , mi ha camme fo , 
che per fua parte ferina a V. S. che fita contenta prouedere, che fe gli re - 
f ìituifchiuo ; perche facendo quefk riprefaglie contea chi non è debito ,fi 
fa grandi fimo danno a quella Città . V oflra signoria fi contenterà pre- 
vedenti, fecondo richiede la virtù fua,& il ri fretto, che fi deue a fua sant, 
come abuon "Padre dell'Imperatore, & in buona gratta di V.S’g. quanto 
pofo,mi raccomando . 

Da Roma, aUi io. d: Ottobre . 1518» 

’t* •’*» f * ‘ 0 »* • « i - 1 * • ‘ ^ • V ■ * * t 'À 

' Al fervido di V.Sig. Gio. Battifla sanga . 

j 

Al Sìg. Arciucfcouo Sipontino. 

1 

S Trano Cafo, & molto mifrr abile ittato quello di quel poveretto, & 
me ne è fommamenre doluto , & per ri fretto della perfòna , & per il 
ifilui bo, che ne ha dato ; ma benché la frerangafia grandemente indebo- 
lita, non mi par perfa in tutto, fe il principale perftflc nel propofito di far- 
ci fervido j perche, betichc ci fia mancato quefio mego, non douria a go- 
ffra s ig. mancare di vrouarrte vii altro » & forfè alcuno de* fratelli Caria a 

4 propofito 
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proposto, quando ne baueffe,ò alirifuoi parenti confidenti, dependenti, pur 
quello nefl'unopuò giudicar meglio che V.S. ch'ili, & deuehauer molte 
perfine, nelle quali efia fa quanto può fidare $ non fi /egli parefle al prò - 
po/ito cercar qualche mego dal SaflateUo con quefli tali, ma del tutto fua 
sant, fi rimette a V. S. la quale inquanto più fierangafofiedi poter' an- 
cor condur la cofa, tanto più cauta deue e fiere nel mego che trotterà di ne- 
gettare col principale . 

Credo che quei fanù,& caualli,cbe ueniuano uerfo Haucnna, pano ma 
dati là per imbarcar fi alla uolta di Vaglia , che cofi era ordine, che Vini - 
tianidouc fiero mandarli, & che il Sig.Rengo con le fue genti fiimbarcaf- 
fe a sinigagl:a,ma trouandofi il Sig. Hengo ridotto a pochifftmi fanti, che 
intendo fra buoni,& trilli non pajjàno 700. et pochi jfimi,e triflifjimi ca- 
nali i, forfè non imbarcherà nè anco quelle genti, che uengono a Ravenna. 
Come fi fia, non mi pare, che V.Sig. ne debba temere; perche trouandofi a 
Bologna legtnti,che fi trouano,et potendofi V.S aiutare quanto può, del- 
la protenda, facilmente fi refifleria ad ogni conato loro,ò ad jlriraino, ò 
dovunque il facefìero,& però quella fiefa del tenenti il Conte Tqicolò co 
1 00. fanti non par tanto necefjària,clx effendo effaufli,come fimo, non fi 
pofla far di manco.et quanto a quello che V. sig. dice,cbe non uede perche 
ce ne f liamo con tanta ficurtà , fia certa che fepoteffimo fior meglio pro- 
vici, non fìareffimo nel modo, che facemo , ma bi fogna che fliamo, come la 
pouertà,nella quale fua Sant.fi troua, comporta: penfi bene, chea Vini - 
tiani non debba parer poco,fe per Ima fono la filati fiate con l' ingiuria ,cbe 
hanno già fatta a fua Sat. finga provocarla più con fargliene delle nuove. 

Il luogo di V.S. qui del Couernatorato, reputilo per fuo, ma fin che te 
cofe di cote fia prouincia non fi uedono ben raflettate , mal uoleitùeri fua 
sant, fi rifolue a leuarncla , bauendocieffa il credito già fatto, conofcendo 
gli humori , et potendo meglio reggerla, che alcun' altro ; però credo non 
debba eficrgli graue il fopraflarui, et nondimeno andar fi ordinando in mo 
do, che finga finiflro della prouincia , et difiurbo alcuno dieffa/e ne poffa 
partire ad ogni richieda di v. sig. 

Di uerfo Trapeli ci fono rare lettere , perche non fi fa di là altro , fe non 
che attendono a trouar denari per pagare leflercito . Quei sig. monta- 
no in ogni cofa, ottima volontà uerfo 7 ^.S. et fiero, che alla venuta del %e- 
uerendifl. Generale, fi debbano ribauerele fortegge, & li Cardinali , clx 
m Dio piaccia dare per rifìoro di quefla povera città > quiete, et dignità al- 
la sede *Apoflolica,& a V. Sig.mi raccomando, 
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Al Rorario. 

XI 0 efiendoui che dire dall'altro dì in quà , cta «i {criQìjti mando 

i-N con quefla U duplicato di quella; folo aggiungerò, che al partire del- 
lo esercito Ce fareo di poma, leuarono feto alcuni pngi di artiglieria , li 
quali lafciarono poi in Morte Fortino, & richiefio già il Sig . Giulio Co- 
lonna da 3^. S. di refiituirgli,difie,che non poteua ferrea licerne dello 11 - 
luliriffimo Sig.Trincipe,ma che ogni uolta,che fua Ecc. {e ne contenta fi- 
fe, gli reflituiria molto uolcnticri,per queflo 7 y.S. uorria,cbe noi pregajfi 
il peuerendijjimo m onftgnor Colonna, che a tante co fi, che fa in feruitio 
dijua sant.aggiungefie ancor quefìo,di far' opera col sig.Trincipe , per- 
che facci reHituire quella artigliarla, & fua Signoria peuerendijfima fi 
contenterà fcriuerne lei al Sig. Giulio in modo , che quelle artiglierie fi 
riabbi no. 

Di uerfo Lombardia ci fino rariffime lettere ;gli ultimi auifi erano , 
che Monjignordi san Volo alti 1 1 .par tuia per andare uerfo Genoua , 
ma non u'ejlendo poi altri auifi,penfi non babbi fatto cofa di momento . 
t&onfignor di salamanca è contentiamo di compiacere il secretano del 
signor stianone di quel Bene fi ciò, ho trouato,cbe fua signoria, ci era già 
difi olla per inflarrga fattagliene dal Capitano Mcndannarfoue accoderà 
altro ch'io pofia fare per ejfi, molto uoùnticri&c. 

Jì >, * „ ^ 

. • • • ■ », • • <.«• « 

Al Vcfcouo Cafalcno. \ . . A 

D jflì a V. Signoria marauigliarmi non bauer da lei li particolari ieÙ 
la prefa di Tauia,dubitando , che più prefio le lettere fofiero mal ex 
pitale, che della di!' genga fua, la quale fi certo evertale, che non manche 
ria in ciò che penfi doucre effereaT^.S. grato d’intendere ; bafìa,cheper 
quella ultima fua de 4 . la gli dice , come dir fi pofia distinta, & hific - 
realmente. 

• Prego Poflra signoria non mi prefigga dì a quello che prometto de l 
mandargli denari , perche come uedo gli afiegnamenti,cofi ne dò a lei fio 
rama ; nè manca per me, che nonglifolleciti ; & la uede purc,cl>e alla fi 
ne fi hanno, nè creda , ch'io non conojchi , che quanto prima s'baucffeto. 
Unto più utilmente fi fienderiano; pure hijogna cauargli come fi può, tir 

• . creda 
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fretta Voffra 5tgnoria,che facciamo miracoli ad battergli pur co fi. 

Hicri le fu auifo, che Monfigntrr di s. Volo fi era ritirato da Genoual 
Jin\a tentar la, con tutto che ui fi [offe aceofiato,crcdo per hauere intefo , 
thè ci era drcnto prcfidio baftante a difenderla gagliardamente ; Rare- 
tno bora a vedere, che dcliberatione farà, perche di tentar Milano , fi giu- 
dica non fia per far penfiero ; non credo già che il C briiìianift. ni e fio Moti 
fignor di san Volo, per fe Resfifaceflero mai pen ferodi offendere te cofe 
di 7^. sig. ma la mala volontà di tutti i fuoi colligati , \imtiani , Fioren- 
tini, & Duca di Ferrara, mi fa credere, che non defilano mai di procu- 
rare per ogni uia che poffono , che fua Macfìà ChriRiamflima entri m tei 
ta diffidenza di 7^. S. che lo ffinge fleto a quale Ix cofa, perche a tuttipa 
reria efìere ficurì da fua Santitàjbauendole acceffo incafa wt altro fuoco, 
alla eHintione del quale fua Beat.foffe sforzata attendere con tutto Vani - 
fno,& con Fr ance fi naturalmente fofp ettofifarà potenti! fimo argumen - 
to,che H.S. fa già qua fi in Lega con gt Imperiali il uederl à tornata «' 
I[oma, per qucflo non defìdero diricordare a V. S. che Ria con gli occhi 
aperti , & quando fi uedeffe uenir la piena addoffò/tcordifi tifare delli ri 
zncdij, che altre uoltefe gli è fcritto.no vuole già neffuna ragione, chedo 
uè fiero metterfi a far una dimoRrationc tale, la quale ifirgafie fua Bea- 
titudine ad effergli inimica, ma nb anco b uerifimile , che Ceraia, & Ra- 
venna fi teneffero, come hanno fatto : di furto non temo, fapcndo la vigi- 
lanza di y offra Signoria, alla forga, oltre quelpoco , che potremmo fra 
noiffiauetc il rimedio uicino,cbe ui fcrisfì . 

tifanti, che dovevano imbarcare a Gaeta con Fabritir Maramal- 
do per Genoua/ton s'intendeva a Trapeli alli 8. del qual dì fono l' ultime 
lettere, che ho, che foffero ancor moffi ispagmoli , che hanno d'andare 
in Puglia ; affettano loro decere prima pagati . altro mi occor- 

re, &c. 

V. 

\ , • > > . 

AI Sig. Arciucfcouo Sipontino. 

T'NufZPwi canto mi vergogno quafi,cbe le lettere tra noi nonffaffeggi- 
+~Jno come fole uano gù^SaW altro è pur forza fcriuere di raro, twn ba- 
ttendo che dire . Ho due di Vo Rra signoria de' & degli 8. nella pri- 

ma ho dariffondere circa a quello , che V offra signoria dice, che non dth 
iremmo tener cenila provincia cofi sfornita di cavalli ; & certo il ri - 
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tordo fuo è buono, & doutemmo in ogni modo farlo, quando non tfbautf. 
fimo tanto numero , che per tutto, douc bt fognano ,fi potefft fupplire,ma 
battendone pochi , & e Jfendo’ sforati tener quelli impegnati qui per bifò 
gno,(? (icurtà di T^. S. fino a tantoché fiano po fiate queflc arme, che fo- 
no allo iniomosdc' Colonne ft,& de’ saueUi alli dami degli Or fini, non pò 
temo mandarli in co{là,ma a fiatate queflc cofe,comc feto al certo, per- 
che quelli signori di napoli promettono fu le aflettare, fe ne mandcràin 
colla, fino a 150.1’flicam tanto penfamo pofia fupplire la diligcmg » 
& uigilan^a di v. Signoria, perche tifarla aperta non mi pare Labbia '* 
mo a temere ,Je puteucdefle bifogno urgente, benché la ragione noi uo- 

Ì \lia, non mancate diproucderglift di impegnami per tutte le uiepoffi- 
ili ; & fiate ftcuro,chc tf.sig. non la farà fallire, già fono tante le necef 
fità di fua sant, che fenon per efirema necetfitànonftbada entrare m 
/pendere : fé a foffe il modo, fi leuarebbono molte difficoltà : bi fogna peti? 
fare a quelle, che più aflrirgono , & puregià che il signor Retilo a a in 
sinigagtia, anco quelle genti di V initi*ni,credos’ imbarcheranno, perche 
cofi era tot dine, che \ indiani , imbar cafiero a Rauentia, & Usig. 
turfo sinigaglia. 

Hauendo a temere non manco di Bologna^he delle terre di Romagna, 
non fi può leuar di là quel prefidio di caualli , che ut è ; ma può V àigJn- 
tenderfene con Monfignor’il Vice LegatOipcrelx ogni uolta , che fua si- 
gnoria u edeffè le cofe lì in ficuro , non maneberia di mandare a V . signi 
ria quel prefidio de’ caualli , ette potefie . 

Di due partiti, die y.S. fiima, fieno per pigliare gli amici di m. Frate 
ce fio , cofi mift rabilmeme mono, io penfo piglieranno quello di uentre 4 
trouar y. sig.douc fperano trottar premio, (ir non tenga ancor la cofi di- 
aerata, conofiendo, che y. sig. la faprà condur molto bene con ogni pic- 
colo attacco,che gli ne fra renduto . 

Hauerno bene da Trapeli de gli 8 . del mede fimo contenuto^che le pafi 
fate, circa il buon’animo di quelli signori uerfò S. sant. ancor non erano in» 
barcate le genti , che haueuano deliberato mandare con Fabritio Mara- 
maldo al foccorfo di Gettona , (lattano adunando denari , per fatisfar la 
fanteria spagnuola , ciré deue andare m Tuglia . ’RfJt altro di ruttato cib, 
MS F offra Signoria, quanta po/fo mi raccomando. 
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L 'ritinte uoflre fono de* g.& con effe bo ancor quelle de* 4 . & de 7 . 

alle quali & perche poco ci è che rifondere , & pi rche non occorre 
di poter fcriuerc cefi ogni dì, non Ito fatto prima rifpofia . 

Hierfera'il signor thl a f datore n.cttiò a T^ottro Signore un ca- 

pitolo della lettera deltlllujìriffìmo signor Principc,cbcaggiunft molto 
alla fatisfattione , che fua Beatitudine ha d'ffiere venula m Brenta , ve- 
dendo quanto piacere fua Eccellenza, & tutti cotefli signori ne piglia- 
no, nelle quali fua Beatitudine non ha punto minor fede di quella,che ef- 
ft gli promettono , & è certifima,che frano per fare ogni cofa a mantelli 
mento & honorc Ila santità fua , & della Sedia <Apottohca , & gli rin - 
gratia di quello, che ftn'hora hanno fatto ; perche, quanto al far quie- 
tare il paefe , il sigiìot jtfcarùo mottra ottima uclontà , & cofi anco di 
voler fi contentare dcU'bonefloin quel che pretende della benditi del sig . 
Vcffa frano di ho. me. & benché fua Beatitudine penfa ogni cofas'babbi 
*d affettare quietamente; pure e fendo quello flato leuato a fatto di man 
fua, non uede come con honor Juo fi tenghi fenga refiituìrlo nc' medefrmi 
termini , chc’l Signor sciarra lo trouò, & per quello barra uoluto,cbe co 
me nel retto ri s.^tfeanio mofira ottima uolontà, cofi bauefic mottratoin 
quello ogni fede in fua Beatitudine, potendo efier certo , che non Monta- 
no torre a fua Eccammerlo contra giuttitia, per dare una città allaS. lfa 
bclla;& per quetto fe a quétto punto deW honorc di fua Beat.fofie fatisfat 
to, nel retto non uedo difficoltà, bauendo il sig. ^treiuefeouo il mede fimo 
fine , che fua Beatitudine per la sig. Ifabclla , di non uolerc fe non quello 
che gli è debito , & però quando fua signoria llluftriffìma finducejfe ò 
per fi, ò con t autorità di quegli signori di rimettere lo fiato, come era in 
mano di fua Beatitudine , & vedere poi le ragioni fue , faria pienamen- 
te fatisfatto aWhonore , & defrderio di fua Beatitudine ; ni per quetto il 
signor jtfeanio haria punto meno di quello > che le è debito > per qualun- 
que uia fi proceda . 

Perche nè la signora Giulia, nè la signora 1 fabella > hanno affègna- 
mento alcuno donde uiuere,& la ragion uuole , che le fi poffìno preuale- 
rcJel fuo, T^ottro Signore uorria, clic uoi faccRi opera con l' lllufiriffimo 
aSignor "Principe, & col Upucrendiffìmo Colonna, che fi contenta fiero, che 
U'ammirìtttrationc di quelli flati del Ppgno,cbe Jenga centi cuetfiagU 

ap- 
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appartengono , rimettefieroli minittri delia Signora lfibclta y perche <k 
quelle entrate fotefìe uiucre^dtrimcnti lepouere signore i tentano» & 
7 J. S. non può precederle » fecondo faria il hi fogno loro . 

y ifcrilfi a quatti dì di quella artigliarla delle uolte di Bcma y cbereJ1a 
tono in monte Fortino, & il Sig . Giulio hafempre detto , che la refhtui - 
ria ad ogni commandamento deltlUvfiriffimo H nor ’Prmape ) & pe- 
rò confua Eccellenza , & col R£uerendiffmo Colonnauederete di fura 

^ Sarà forfè prima venuto cotta toauifo, come li signori Camillo Co- 
lonna , Signori Gio. Battitta S anello , signor Cbiijlofòro,& gli altroché 
erano in quella compagnia , ricevuti in V^eticome amici, crn melarono 
a faccheggiar la tei ra , dalla quale ingiuria acce fi li Bfatim y preJerole ar- 
mi: dimodo, cbcuccijeroda 3 00. fanti, & prefero il sig.Gio. Bau 
Sio. Ciò. Multo, gli altri fi filuaronojl qual danno non banano battuto, 
fe baueljero obedito Bordine dclTlllufiriJfimo Signor Trvuipe » di non prò 
cedere conira le terre diìf.S.nèèin alcun modo efcufabile quefto crror 
loro, effendoBlete terra non filamenti di Tfoftrcsignore, maamiuljima 
della fattion loro , quando io ueneho feruta tante uolte , non era per- 
ebe a “Nottro signore mancafferofìme di jprouederui , ma perche defide - 
ra 7 che f autorità di quei signori Cefareìfia quella > che con manco fian- 

tutto bfpochiffimo che fcrtuere , perchedepò che Monfignor 
di san Volo fi ritirò da Genova , fonia bauerU pur tentata', non ba- 
ttemmo lettere di Lombardia » che ci auifina mente delpenfiero,o difegno 

Cb 'fi!ticnde,cbc in Sicilia era arriuato uiTAmbafcwtort dell'Impera- 
tore , che uerùua a Tf. S.fe queflo fife, maraviglienti , come ancor co- 
lli non foffe il mede fimo ani fi , & uoi non nefenutffi . Ci fin ben lette- 
re di Spagna venute per terra con una vacante de? a *■ & * 4 * del paca- 
to. ebe auifano , che il Beuetcndiflìmo Cardinale, già Generale di San 
Trance fio ,cra partito dalla Corte beviffimo inedito ; di modo , che fi pen 
fi non debba tardar molto - ^ altro ho che dirvi } & mi ofjcro, & rac- 
comando. 
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Al Rcucrcndo M. Hicronimo Nomato. ■> 
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\ Significo, & utucrendifsimo signore. Scuffi, bici mattina à vofira 
■‘■s^non'a in rifpotta della fua de i o.& poco dipoi beh fri l’ altre due 
fuede a. cir hierjera rn’ altra pur de 12.0“ ma de i ideile quali 7^. 
signore ha prefo piacere & per la diligenza , che uede in xflro signo. 
& per chiarir/i tuttauia meglio della buona mente dello 1 II ui ìnfimo si- 
gnor’ tifiamo , il quale trouando fua Beatitudine il mede fimo obietto di 
uolerepcrla Signora lfabclla foto qucllo,cbefia bonetto , (pero non babbi 
ad (fiere molta difficoltà in liquidar pretto le cofe ; ma la santità dì 7 \( 0 - 
ftro Signore baria de fiderato, come al partir fuoyrjba signoria ime fi, 
che le cofe non fi moue fiero di come erano, in man fue,per lire gli pare co fi 
conuemjje al rifpetto,cbe fegli doucua bavere ,& aitammo, che ba. di non 
negare a fua Eccellenza il fuo ; però quando uofira signoria uicne in quefii 
ragionamcnti,potria col sig. lUuttriff. mottrarc,iome fua tcc.pcr.ja fa- 
tti fare in qui tto all'honore di f va Beat, perche hauendo quell’ànimo che 
ka,& cordando di fua Beatitudine quanto può#on gli doucria parer gru 
ut reftituir le cof: in integro , come erano innanzi la ucnuta del signor 
sciarra,cbe perquetto nonejfèndofua santità per uolere }e non l' bone fio, 
fua Eccellenza non perde niente , angiguadagna affai della fede che mo- 
fira . Fatto queslo, con che faria fatisfatto all'bonorc di fua Santità, all* 
ucr.utadifua Eccellenza potriano le co fe chiarir fi , & liquidar fi molto 
preflo ; però Fotte a signoria ne facci opera con quella dettregza , che 
faprà fare. 

E cariffimo a 7{oflro Signore intendere li particolari, che V. sig. tro- 
va de'defidcrij del predetto sig.ct come la tn:cnde,maUconclufione d'tf 
fi, C/ il trattarne fi riferutrà alla ucnuta fua . 

Dell’ ajfjlu’ ione del s gnor CijmondoBcntiuoglio , & della r etti tut io- 
ne a Traiate, che F'oftra Signoria mi fcriue il signor tifiamo dcfidera- 
rc, Tfottro signore mi ha commeffo , cb’io veda con Monfignor Bgueretb 
diffimo dt’ santi quattro cerne la fi può fare, & che cefi fi facci . 

Sarà venuto cottà l’auifo dello injulto fatto dal s igner Ciò. Battifla Sa 
vello, & quelli altri Signori , che erano feco a Bjeti, & del rifcntimenio; 
cheBjeiim hanno fatto,. cr congiufìiffima caufa,uedendofi faccheggiare 
fono fpecie domicilia , del danno dato a quella gente, la quale fi ha da- 
to cuufit (fogni male, et fe il ccmmandamento del Signor ^ ifeanio 
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fofle antidato in tempo, ò hsucffero tenuto quel conto , che doueuano , 
non le faria incontrato quello . 

Orca <7 ripartimenfo delle fcritture , die fi troueranno , come f' - oftra 
■ ferine il s. ^tfeanio defiderare,s'harà da parlare , et rifoluere quando 
fi tratterà delle altre cofe . 

ScrUkrei a y oftra signoria ancor’ io qualche cofa di nuouo, fe n'haue fi- 
fimo, ma le lettere uengono di Lombardia molto rare; il che è fegno non 
ui feguacofa notabile . Cièauifo,che Monfignor di san volo s' era ritira- 
to uerfo Tortona, et quei luoghi lì all' intorno; nè per ancora s’intende che 
difegno fi facejfe . Trego V oftra signoria , mi raccomandi aU’lUkfìtifii • 
mo sig. tifiamo , et ad efftj mi raccomando etc. 



Al Cardinal Ridolfi . • . "* 

'i‘* ' » . , *ik . # 

CE a promeffe di quelli signori da Tripoli fi ha da credere , come cera 
diamente io credo ,non poflo penfarc , che quelli, da else potria ucnhre 
turbatione alle cofe di witerbo, fieno sì temer anj, eh: uoglino offendere in 
fìemeiqpflro signore, et gf Imperiali, che moftrano ottima , uolontà 
uerfo iqpfiro signore, della quale uedemo ancor qualche effetto ; perche 
è pur venuto crdine, che fi faccino ceffare l’arme di tutti :et il signori 
[canto, quanto [fetta alli danni de gli Orfìni, promette non farecontra la 
uolontà di fua Beatitudine . sauclÙ, credo, attendevano forfè ad obedhreart 
cor loro,ma(fime fe Rietini non rilafciano il signor Gio. Battifìa,che cre- 
do y oftra signoria Reuerendisfima babbi intefo,come effendo entrato col 
signor Camillo Colonna , et altri in Riete, come amici, et uoltandofi poi 
a faccheggiar la terra , li Rietini prefero l'arme, et ne ammainarono chr 
ca 300. fanti, et prefero il signor Gio.Battifla.Ma benché lo dico non fi te 
mere di reuoltura alcuna , pure 7 qofìro S’gnore lauda molto , che V oftra 
signoria Reueremlijftma fìia uigilante;perche flando auertitafho fperan 
•ga non poffa far fi tal sforzo da chi uoleffe far male , che noi non fosfimo 
bene a tempo a rimedìarui.Tlè altro occorrendomi (he raccordami, quan 
to più poffo a V oftra signoria Reuerendisfima , &c. 
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Al Signor ArducTcouo Sipontino. 

Q Vcfk noflre c aualcate ci feruono molto male, per che non prona che. 

hoggi uerfo la fera ho hauuta la di Voflra Signoria brcue de gli 
X 1 . nella quale mi marauiglio non mi dica qualche cofa delle genti, che 
fono in I\aucnna,fefi Meda , che frano per imbarcare per Vaglia, ò quello _ 
che s'intende , è fofpica dello fiat loro Ctt benché fcmoauifa ti non cjjtrui 
altra x 50. fanti & fettartta cauatli . 

Il signor Vicelegato di Bologna ha guidalo la cofa dello accre {cimen- 
to dei [ale con tanta def\rex^a,chedoue mefcolandoci ancora il ncme,& 
t autorità di fua Beatitudine, feci temeua grandiffìma difficoltà, da fe fo- 
to t ha condotta in modo,&con dolerla tale, che di 8 o.fùucfhe barre - 
nano ad interuenire in tal rifolutione , tre fole ne fono fiate contrarie , & 
efier Bologna la trìncipal terra dello flato Ecclefiafìico , fua Beatitudine 
reputa fbe quefìo effempio debba ualere affai appreffo tutti gli altri ; pe- 
rò bifogna bora, che anco cokefla prouincia facci il debito fuo, rè fi mofhrt 
infenoread alcun' altra nella uolontà di fouuenhc ilTrincipef*o,& an- 
co Voflra signoria ha da mofirare la deflregga fua , & che ancor lei fa , 
con fatisfattione de popoli fare, ciré non gli paiagraue qucflo pefo, che fe 
gli mette, nonper priuato inter efle di fua Beatitudine, ma per il publico 
di tutto lo (lato Ecclefiafìico ; perche effindofua santità ruinata , come è, 
di netefjità hanno ai aiutarla a foflenerfi; perche dalfoflenimento di Itau 
tariti, & forge della sedia Apofiolica, pende ancor la quiete,& bene uni 
ver file, potrà bf.S. baucnio qualche entrata ordinaria, mantenere , do- 
tte bifognerano , li prefidij piu gagliardi , nè fixrarmo li popoli fuoi effo- 
fliad ogniuno, ciré noglia mal trattarli, il che deue a cote flt prouincia ef- 
fere tanto piàgrato,cbe alle altre, quanto più caufi ha di temere . si che 
Monfìgnor mh,bora,cbc Monfrg.Cambaro , & Bolognefi hanno aperto 
il camino , fta V . J. cardenia con qucflo ejfimpio flringerc ancor lei la 
conclufione,& con la medeftma defiregjp, perche fot tutto il re fio fi fa- 
ri fac diimamente, _ 

Voflra signoria uorria pur da me qualche nuoue, & io neffu na ne ho 
da potergli dare : perche da Tripoli le lettere non fono molto frequenti » 
tir per quella ancora non fi intende , fi non ciré attendono a cercar denari, 
guanti poffòno , per fatisfarc alTcfferciio ; nè per ancorar ' intende, che le 
genti deliberate mandare in Lombardia per mare, frano imbarcate, ni 
cheti deputiti ad he in Vaglia freno mofjìjuerfo T^ofìro signore mcflra- 
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M Ottimi uolontà ,& fp er0 in ogni modo,cbe le cofc qui altm 'orno habbt- 
no a quietaefi, motto bene .perche & quei signori di trapeli ordinano ct.fi 
alti spendenti da loro , & il signor „ Afcanio mofira molta uolcmà di [er- 
HÌr ’Hi'ftro signore ,&cofipcr conto di fua signoria Hanno bora le cojc 
quiete , hauendo però prefo lo fiato tutto, ch'era già del Signor Veflu- 
' funi, tl Signor Gio.Battifla i & signor Chrifioforosauclli, col signor 
Camillo Colonna, & alcuni altri , entrarono a quefii dì in Hpie come ami- 
ci, & poi cominciarono a uoltarfi al faccheggiar della terra, dalla quale 
ingiuria accefi i Rietini, prefe l'arme, gli hanno ammanti da 3 no.lmo - 
mini , & prefo il signorGio. Battila ; & quefto è quanto di motto ci è . 
Quefia panerà città comincia a pigliare un poco diJpiri:o, et ci fi uiue af- 
fai quietamente, il Gouernatorc di volontà , et diligenza nonmi pare 
manchi in niente . Quefio conto dò a Mofira sig. efiendo richieda da lei , 
et in fua buona gratta, quanto pofio, mi raccomando . 



Al Vcfcouo Cafalcno. 

M I maramglio , come con le lettere, che ho hoggi di cefi ì dal Signor 
Gouernatorc , che non ue nc è alcuna delle uo/be, fapendo la dili- 
genza di Mofira signoria, et parendomi, che della ritirata di m onfignor di 
san pelo da Genoua douefic eflere cotti auifo , et cofa da danti foggetut 
da fcriuere ; benché non unto per quefio mi duole non batter uofire let- 
tere , quanto per dubbio che la indifpofitione , che V olirà signoria haue- 
ua , fi a crefciuta iti che fi fofie,douria pure il Picelcgato dirmene qual- 
che co fa . 

jl me dal canto di quà, manca benquafi il [oggetto di fcriuere , per- 
che pocbiffime cofc ci fono di motto , folo dirò che (pero le ttubulentie» 
che erano qui alt intorno, debbano ceflare ; perche hauendo non gli prin- 
cipali, ma adberenti di quefli signori Colonne fi ,comc sauelli, et altri, fat- 
to nelle terre tt alcuni signori Orfini la uendetta de' danni fatti dalt ab- 
bate di Farfà a loro, gli odij Jonopafciuti afiai , et fifa quanto fi può » 
per fargli quietare . 

Vofira signoria feefla fi fentific mdifpoHa, ordini almanco,cbe a fin, 
fcritto di quello, che s'intende de' difegni , che [acci dopo quella ritirata 
nonfiznor di San polo, et [opra tutto uede battere frequenti , et certi 
Secondo f'oL S auifi 
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a :ùf: delle tofe di Milano , fi come fià quello esercito , sì anco canicolar- 
mente dello Jìaredcl signor Emonio di Letta, del quale è qui famad’t- 
ver fa, perche chi dice, che ba linfi imitò /uà molto grane, & chi di 
nejlun pericolo. 

Sono inuia di prouedere pretto a Voflra Signoria di qualche dena- 
ro, et creda, eh' io non pojlo più di quello che io fo, et me gli racco- 
mando, &c. 



Al Vcfcouo di Tcrracina . 

R Euerendijfimo signor mio cfieruandifftmo . Quell'officio, else non 
fo, come mi pretermi fi al partire di Vottra signoria, farò bora 
per quefìa, di pregarla , che nella abfenga fita mi comandi , come a fer - 
uitore affettionatiffìmo alle uiriù fuc , et non penfi per fe fiefia darmi 
fatica, non che nelle cofe, delle quali d'ordine di fua santità gli occorre* 
ua fcriuermi. 

Hebbi hoggi la di Polirà signoria de’ 1 2 . et fubito la mottraia 7 qo* 
flro signore, la cui santità per non tacere a Vottra signoria il nero, come 
fono obligato, ci fi alterò molto fopra, parendogli, che la non ufi quella 
diligenza , che fi conucniua in faperc il numero di quelle genti, et nel 
prouedere , che le non faccino difordine ; perche qui fi intende molto di- 
uerfamente di numero ; et fi ha per certo , che col signor Eerrgo non erano 
oltre 700 . fanti tra buoni (de? quali ì pochiffimo numero) et trifii , et 
circa -jo.caualli , tra' quali non ue ne erano 20 . da (limare , et coni Ab- 
bate di Far fa, non partirono da Bracciano molti pii di 300. fanti, & 
pochiffi mi caualli; et poi fi è ime fo,che in ogni luogo , doue è fiato , qual - 
ch'uno fe gli n’è fuggito; et però fua sant . fi marauiglia , come Voflra 
signoria , che è lì uicina , intenda del numero il doppio più , che non è, 
Duolfi fua Beatitudine, che hauendo Vottra signoria intefa la mente fua , 
quando partì da lei,non babbi da fe pigliato partito di prouedere all'm- 
folenge, che quelle genti fanno, efiendo cofi pochi di numero, che ad unfuo 
no di campana fi pofft disfare ; et però mi ha ccmmeffo, che fubito riferì - 
ueffì a V. Sig. ibefe allo arriuar di queflaflo abbate , et quelle gemi fi 
troueranno in prouincia , fenga unrifpetto al mondo Vottra signoria le 
facci caftrgarede? mali portamenti loro, fualigi and oli tutti ; et dice, che in 
fuefio non bifognerà a V.S Atre forge, non effóndo la prouincia sì debile » 
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Iji loro!» tal numero, che ad un fuono di campana non fi fualigino : pare 
a fiua Beatitudine hauer comportato troppo , et mafime da quefìa gente 
del? abbate, alle quali dice , che non doucua f^ofìra signoria hauere ri- 
fletto, poi che uedeua , che efie non £ haueuano a fua Beatitudine ; però fe 
quejìa aniua a tempo , facci darui drento , et che filano puniti delle ma- 
le opere loro, 

Quello, che la communità d’ancona fcriue a f'.sig. ha già quattro dì 
detto a fua sant.t^tmbafciatore loro, eh' è qui . 

y. sig.ha ragione di dolcrfi di tanti Ccmmiflanj ; ma auiene , che ue 
ne fi ano tanti per efierfi l’uno mandato, non ifledita ancor la commifjione 
dall’altro: m a fi leueranno come fiat fle dita la materia de’ Sali , nella 
duale nologna ha dato tal principio , che doueria efiere efjempio a tutti i 
popoli della Chiefa ; perche il V ice Legato l'ha guidata con tanta de- 
Rregga, che fenga mefcolaruipur’il nome di fua santità, l’ha tirata con 
fatisfattione di tutti . 

Con quella mando a V.sig. la cifra , quale non ufer'o ,fin che non bab- 
bi da lei ani fu, ciré la fia ben capitata ; nè mi emenderò in altro : et in buo 
na gratta di y.sig.quanto più pofio , mi raccomando , 

Da I\oma, alli 1 7. <t Ottobre . 1528. 

•• . . . Di V. sig. Bguercndifi. . . . . 

r 1 , ^ f * ^ * 

A M. Giouanni della Stufa . 

L 'jiuifo delle genti imbarcate dal signtr I{engp ci era auantila uo - 
{Ira de' 14 ch’è arrivata hoggi, la quale 7 ^. sig. ha uislo uclcntieri 
per intendere più particolarmente ogni cofa,et fe non fi faprfie la diligen- 
za uojhra, parerla ffr ano, che quelle genti fofiero intanto numero, cerne 
Jaiuete , muffirne quelle del signor abbate di Farfa . Bjjponderò alla 
ttoflra queflo foto, che a fua neat.è par fo, che ui fiale goucr nato pruJen- 
temente,ct vene ha commendato afiai: non fo fe all'artiuar di quella an- 
co il signor Bfngo con quegli altri signori faranno imbarcati, cerne fi j li- 
ma fecondo gli auifi, ciré hanno; però fe l’abbate farà rimafìo , et ciré 
quefla arriui prima,che uoi habbiate prefo il partito, che haucuate ordi- 
nato di non comportare più lo ftratio^til mal portamento , che fa al pae- 
fe, fua b eat.ne dice, che non tardiate più a prouederui, che fc bene ha nu- 
mero di mille fanti, ilchc difficilmente fi aede, pochi dourà hat.eme tra 
cfìijnigliori di quelli, che potei; uoi ragunare ad un fuono dicàpana,per 
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fare, eh lo fualigino,nè ad alcuno donerà parere fe non beniffimo fatto , 
poiché bauete cercato prima di rimediami per tutte t altre uie polfibili , 
et che quei Signori medefimi conofcono et la natura fua , et portando/i ef- 
fi benc,deuono hauereinodio,chi fa tutto toppofico, con Monfignorc il 
yi fonte di Turrena,Signore,quanio conofcete gcntiliffimo , & dijcretif- 
fimo, potrete ancor farelafcufa,che fua signoria ha po/futo uedere, che 
con quegli altri Signori non s’è mancato di fargli tutte le emmodità 
polfibili, ma che con quefti sì finititi portamenti dell' Abbate , non fi 
è po fiuto piò . 

Dice fua santità, che alla lUuftriJJìma signora Duchefia corriffiondi a- 
te con tutti quelli amoreuoli ojjict) , clxèpoffibile,et mojlrategU , cheta- 
mmo , che tEccellentijfimo s ignor Duca ha, è notojt gratijfmo alla San- 
tità fua. 

Se il sgombrare, che fi fa nello flato d' turbino, et ridur le cofe in luogo 
forte , nafee da fofpetto che habbino per la uittoria de gli Imperiali , che 
talhora la uenuta del signor jtfeanio in jtbrwggocon fanti come era 
ordinato, caufaffe in quello flato qualche gelofia, certo non pare di ueder 
fegno , che s’ babbi a temere, fecondo quello , che finoa mò fi può iudi- 
care,perche . 

Quei signori Imperiali mofbrano uerfo Npfhro s ign. ottima uolontà » 
uè s’intende che habbino altro di fegno , che di cauar denari per fatisfare 
Pejfercitott condurlo in Lombardia ; il che quando pojja effere , non uedo 
ancora, perche Je hanno a domandar tre mila fanti , o due mila et cinque 
cento per mare uerfo Gcnoua, come haueuano difegnato,et mandar’ anco 
alla ifpugnatione di quelle terre di Vuglia, non reflerà mafia molto grò fi- 
fa, che pofla andar per terra in Lombardia ; per il che pare , che non fia 
da temerne, et il signor jtfeanio, quale è desinato a quella imprefa di 
Tuglia , donerà domani partir da Tagliacoggo per andare ad' aquila, 
donde dice uoler uenir qui, per aflettar le coje fue con la signora figliuo- 
la del signor vefpafiano buona memoria , et fe quefli auifi ui paiono, che 
poffino e fiere grati alla lUufiriffima signora Ducbcffina, gliene potrete 
far parie . 

‘Non fa-ete poco fe al uenir wflro quà al prefme , otterrete una fia» 

3 {a in palagio, nonché penfiate abjente potere hauer quelle già del Fo- 
glietta ; perche ce ne fono tan't minate , che tutta la famiglia è fiata po- 
fla a due per camera, et a uoi mi raccomando , &c. 
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M jinio a Vottra Signoria copia di quello* che Meffcr Hierotiimo 
Trottato, mandato da Tgottro Signore alTlll^ttri/fimo signor' ^(- 
fcanio , ani fa de Ili ragionamenti bauuti con fua signoria, & di quello che 
ritrà di II' animo fuo fopra le cofe della signora I fabella ; & perche e/fi 
signor _A (canio dice douer’effère preilo qui da fua santità , per terminar 
q netta ftaconirouei/ia con la signora , parerla a fua Beatitudine molto 
a proposto , che ci fofje una per fona bem/Jimo inflrutia di tutte le ragio- 
ni della S'gnor a , per faper rtf fondere doue bi fognerà, quando il Signor 
tAfcanio fi a uenuto , & fi ttta »» <{ ue & a difcuffione ; la cofa è di tale im- 
portanza, che le non fapelfi certo Voflra signoria non poter fi partir di 
là, direi, che la uenifie e/fa medefima ,&pctò ueda di mandare per fona 
bene informata (fogni cofa, <jr metta anco Vi /Ira signoria in i ferii to tut- 
ta quella inflruttione , che potrà , ma/fimc circa le cofe antiche della co- 
fa , & di tutto fi potrà poi informare Me/fer lacomo Corte fe, ebe babbi 
a riffondere per le ragioni della Signora I fabella . Et douendo la ne- 
ttata del signor ytfeanio e/fere pretto , fecondo fua signoria auifa , fac- 
ci anco Vottra Signoria » che in hauer quefle informationi non fi per- 
da tempo. 

Circa a gli alimenti , ffoflro Signore fece riferiuere , che ancor che fi 
fleffe in fpcranga di compor pre/l > le cofe, non era bonetto, che in tanto la 
Signora non haueffe donde uiuere,& che però il signor ytfcaniofvfl'e con 
tento prouedcrgli , che ben troueria il modo fu quelli a/fegnamenj decen- 
trate di Tfcttuno, che faranno mature a 'fiatale . 

- S’i anco fcritto a ìgapoli per ottenere da quei signori , che nelli flati 
del pegno, che fertga controuerfta per tengono alla signora , fiano ammej- 
fi al gouerno gli buoni ini, che fua Signoria ci manderà a nome fuo . 

• Tlplìro signore ha fatto fempre inflanga , cioè fallano con la pocca , 
tir tutto lo flato fi rimettcJfe,come era in mano di Jua Santità ; ultima- 
mente l'illuflrijfimo Signor principe fcriue,che contentandofene fua san 
tità , farà opera, cheti signor yijcanio lo lafci in mano di fua Ecce Ilen- 
ia, che la terra , come depo filata nella Maettà Ce farea fino a tanto , che 
fiano liquidate le cofe tra il signor' yif canio, et la signora lfabclla : qtte- 
f ìo fua-Sjntità non ha uoluto rifoluere, & fare pure iattanza , che fin 
renduto , come era quando il Signor sciarra , CT S gnor prcfpcro t’hanno 
p refi in mano di fua Beatitudine : barò caro battere in queflo il parere di 
* . Secondo Voi. ^ S j vottra 
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Voflra signoria , la quale uferà diligenza in fare che habbiamo tinttrut 
tionc che dico , Cr mi raccomando alia sig.& afetteffa, &c. 

\ - 

Al Rorario. 

\ « * » •», . 1 t. Uh i*, il 1 . 4 

D Ve volte già il signor „ /imballatore ha bauutc lettere qui di >(*- 
pollatile quali l’ ultime fono de’ 1 4. & io non ho alcuna delle vo- 
ilre dopo quella de’ j>. di che mi marauiglio affai , cr perche fa quan- 
to folete cjfere diligente , non ttò fen^a qualche foretto d’mdifpùfiti fi- 
ne uottra. 

L ’ 1 llufirifjìmo signor "Principe ferine a Tfoflro signore,mottrando>mol 
to piacere del (ito ritorno a Hj>na con tutte quelle effcaciffime parole , che 
fopra ciò poffono u far fi, per far fua Beatitudine certa,chc fua EcceU. tutti 
quelli signori, & tutto teffercito non defiderano altroché pentirla, Cr af- 
ftcurandola,che non falò non ha da temere, ma da penfare,che babbi in la 
TO quella medefima fede , che può battere la Maefià Cefarea propria , & 
perche quanto fua Beatitudine confidi,che coft ft a, quanta fede babbi nel- 
la Maefià Cefarea, & in fua Eccellenza, s’ègià ferino per nulle Bretà , 
Cr replicare fempre il mede fimo faria fattidiofo, non che fuperfluo ; ba- 
tterà bora , che fopplite uoi à bocca in renderne grotte a fua Eccellenza » 
Cr a tutti quei signori, facendo lor fide, che fua Beatitudine non fe ne prò 
mette punto manco ; Cr ette quanto a lei era certtffìma di queflo fuo buon 
animo, quando deliberò di tornar quà, Cr però notigli è nuoua co fa, che fe 
gli dica fopra dògli è ben gratijfnno,che fiuedanogli effetti lotiche fac 
cino chiaro ad ogn'uno, quanto bene procedane con la santità fua, che ne f- 
fun rittoro può hauerequefla afflitta città maggiore , che la fama, che la 
Maettà Cefarea, & li signori jitoi agenti procedano bene con fua Beatitu- 
dine, Cr itogli no bauerla per padre, Cr nella riuerevza debita , Cr al gra- 
do che tiene. 

jlncor le commiffioni di quei signori non hanno poffuto operare di 
quà a baHanza ; perche pure a quetti dì è feguito il difordtne, che inten- 
derete in Hjetc, quel dico di fopra chef*, che ejjendo li signori Ghan Bat- 
tila , & Chrijioforosauelli , signori Camillo, Cr Gio. Mudo Colonna, si- 
gnor Vino da Cattel di "Piero, & Ottauiano (pinti con le genti, che baue - 
u ano da piedi, Cr da cauallo, andati abbruciando li flati di quetti signori 
Orfini t Cr depredando quetti di fua santità , condotti/} fin’ a mete, cr lì 
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Mftari per rìnfrefcarft un poco , come amici , per quefla Città molta 

aff detonata a caf à Colonna , e2r anco a sanciti, dentro che furono li solda- 
ti cominciarono a gridare fxcco, facco , & com inciarono a tranfeonere » 
& robbare , pigliando con gran uiolenga fin'aUe dorme , & ucdtu 
do alcuni di ciucili della terra lamina delle cafe toro, cominciarono a 
far tetta, & dare fopra i fidati, eh' erano far fi per le cafe rubbando : & 
ne ammalarono bene da jco. & fecero prigioni il signor Gioan Batti- 
ffa.gr il Signor Gioan Matto. Quando Tqpftro signore intefe il cafò di 
Plttc, mandò là un Ctanmifjario per rimediare & perche non fi i/mouaf - 
fe altro , & fi trouaffero gli autori del male ; & coftiù arriuo in tempo , 
che già il Signor Gioan Battiftaera liberato , ór ui rcftaua folo il Signor 
Camillo Colonna , & s’è governato poco prudentemente in far bandi, che 
fi ferr afferò le porte,& non fi lafciaffc vfeire per fona ; il che ha forfè da- 
to foretto al Signor Camillo,che fojfc per farlo ritenere ; il che è diffiiac- 
ciuto a "biotiro signore ; perche oltre allo effere nipote del Rfur, c ndif- 
fitmo Colonna , ènohffimo , che il Signor Camillo non folo non fu de gli 
autori del male che fi fece , ma dette principio, & animo al popolo di l{ie 
te di far la difefa,che fecero, nè fi è pur penfato tjui, ebeeffo Signor Camil 

10 fife ritmilo in ({iete , perche tanfo , che ne battemmo, era che il Sig. 
Gioan Battitta,& s 'gnor Gio. M'tiio erano prigioni, & il Signor Camillo , 

11 signor Chrifiofino , et Signor "Pirro erano itfciti a fuluamtnio . vi ren- 
do quefio conto, non perche ne habbiate a pai lar noi, ina affin ciré fiate :n- 
fcmatodel nero, acioche quando dal Rji'-ercndiffimo Colon r,a , v altri ui 
foffe fatto querela di quefio , anco fatto dalCommiffario di fitta Satura , 
fappiate che rifondere , benché non effendo feguitoatiro , forfè non ue 
ne farà detto niente, & in tal cafo ancor uoi ui tacerete, ben ui dico, che il 
Signor Giouan Battila uà anco feguitando,& dubito, che ancora obeden - 
do gli altri.bifogncrà con effo Signor Giouan Battitta pigliarla peral- 
tro iterfo . S crine lo Illuflriffimo Signor Principe a Tgofiro s ignoi e , che 
farà opera , che il signor Jfcanio depc fili in man fina a nome dell’ impe- 
ratore Paliamo & re. quetto quanto allo effetto , panria a Tgoflro signore 
il mede fimo , die fe fffe pdtto in man fua propria, effendo certo , che di 
quello, che f ffè poi giudicato , fuauiaeflà non uorriapernefiuno , fe non 
quanto voi effe lagiuttitia , che è il mede fimo fine , che ha la santità fua ; 
ma q tauro ali’honore di T^ofìro signorino» faria già fai is fa ito effere 
quelle terre fitte leuate non delle mani della sig.IfabeUa y ma delle fitte ; et 
però deflderarilr , che pur infifìeffe, che fi rettituiffiro a lei , p effendo H 
Signor .1 [cardo effere fmcciffimo , che fu Beatitudine non uorrà 

S 4 Hallo 
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Mario ad un pafio più dell’ bone fio. Ejjo signor Afcarìto móflra certo Ot- 
tima uolontà di affettar le cofc quietamente , et ben d' accordo con la sig. , 
lfabella,& ultimamente badato uolcr rimandare in pattano otto forte- 
ti di robbe , che ne fono flati leuati, in modo che uolendo nel re fio pigliar 
quella fede, che può ueramencedi deue pigliarla ancora in quella» 

Cjr con nuoua in fianca, cbe'l signor principe gli ne fàccia j credo ci coi i- 
iefeenderà facilmente . 

Di Lombardia, dopò il ritorno di Monpg. di San polo da Genoua, non 
s'intende niente, nè che difegno Fr ance fi fi faccino ; benché fia noce , che 
babbino in animo di tentar Milano . 

Il signor P^enip atti i o .s'imbarcò a Sinigaglia circa 700. fanti; per- 
che in cincona, nè in luoghi immediate foggetti alla sant.fua, 7 ^. S. non 
ha uoluto,cbe s'imbarchLha tenute le genti a x denti Marciano luogo del 
Cardinale piccolomini,etgli hanno fatti qualche cattiui portamenti; nel- 
lo flato Ecclefiatlico ha pur giouato il non negargli il uiuere per li loro 
denari, come s'è fatto, per effe r quella prouincia tanto afflitta , et rumata, 
che gli poteuano nuocere afiai, quando non fe gli foffe fatta qualche con 
ìnodità . T^è altro mi occorre , c tre. 



5 Al Conte Baldaflàr Caftiglione. 

T TP triplicate quelle lettere xhe fcrijfi a P.Sig. dopo la uittoriadeltef 
A -1 fercito Ce fareo, nè dall' bora in qua per la difficoltà de' uiaggi ,è occor 
fa commodità di potergli fcriuerc : la uenuta di M. Erafmo, del Capitano 
hicfier Andrea Doria,et delsignor Rodrigo ct^tualos portò a bf.S.gran- 
di/Jima conrnteiga, con la certejjg, che danno della buona ijpeduione , 
conia quale uiene il f\cuercndifi.Cardinale di Santa Croce, et il r eueren- 
do F’e/couo di Leccia , fecondo auifa anco Goffra s ig. per la fua breuede’ 
34. del paffuto uenuta per terra , et però fi (là bora con grandiflìma efpet - 
tallone , che fua Sig. neuercndifl. et il signor Mario arriuino , et faccino 
chiaro a tutto il mondo quello, che nell’animo di fua Beatitudine è chiari f 
fimo, della buona mente della uiaeflà fua ; di che manififìiffimo argomen 
toè , che dopo la uittoria de gli Imperiali, fua Beatitudine s'è rifoluta tor 
vare a r orna, contra l'opinione di molti, che uoleuano pur perfuaderla a 
non fidar fi ancora, allegando, che quando ben t Imperatore baueffi bo- 
* nijfimo 
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tiiffimo animo ucrfo la Santità fua , non potcua pigliai' alcuna confitte n - 
%a di quello esercito , dal quale era fiata sì mal trattata , & mafjin/e s 
che lutto il paefe qui ali'intorno era fouojòpra , effendi > il signor sciarra 
uenuto a pigliare lo fiato già del Signor y e (pipano buona mt mona, che 
per faluarlo,noflro signore haueua prefo in man fua, così pregato dalle 
Signore moglie, & figliuola del signor y e ffiafiano per legamento rac- 
comando alla Santità fua, & procedendo il signor Giulio , & signor Ca 
millo Colonna ,& molti altri della parte Imperiale alti danni degli Or - 
fini per vendetta del male fatto dall'abbate di Far fa conira il signor 
jAfcanìo; per il che non pareva conveniente, che fua Beatitudine doutffi 
nemica fi$ma,& veder fi ognidì li fuochi delle C alleila, che ardeno all'- 
intorno, masfime per le dependenge, che coloro hanno dalle genti di fini 
Macftà, non poficno rimediarvi} pure tfjendo fua Beatitudine ricer cata 
dall'lllufìrisffimo signor Trincipe d'Oiangia,tt quelli signori da Napo- 
li di tomarut,& non fare alla Maefìà Ccjarca, & a loro quefia ingiuria 
di mofirare di diffidarne , & che per fofpetto dell’ efferato di fua Maefìà, 
la Chic fa andaffè peregrinando, & premettendogli perciò la fede loro, 
che non foto non haueua a temere di quello eJJenito,ma premettetene o- 
gni fervuto, c fare contro ciafcuno che perffaffe mai (jfcnderc la santi- 
tà fua, et la sedia *dpoftolica,per la quale volentieri tfficrr i ano, bi fognan- 
do, la vita , hauendo già di ciò dalla natflà fua ffprrfia commiffione , s'è 
1 \foluta a uenirui,& cofi col nome di Dio ci tornò allt fei del prefente con 
grandisfima fatisfattione di quefia hor tanto mifera, quanto già felice cit 
tà, la anale era allo efiremo, et fenga alcuna ffieranga di folleuarfi 
mai piu , fe fua santità non ui tornava , in modo che in quelli pochi dì 
pare, cerne un' infermo già diffierato da' Medici, che cominci a far ftgno 
di miglior amento, et ripigliar qualche finito . yero è, che e fendo l'in- 
fermità fiata crudeli(fima,et lunga, quanto è, non può fiorare di rihauer- 
fi fe non con lunga quiete ; et però nel zreue , che fua Beatitudine 
ferine alla Maefià fua, come \oftra signoria vedrà per t'alligata copia » 
ritocca pur quella parte, nella quale per le precedenti,et per una infinità 
delle ali re ,fi è ferino tanto, che non ci è che dir più , fua san, fa che fa- • 

pendo y. sig. t obietto fuo , non accade ni fiimdarla , nè infiruirla degli 
efficii,cbe ha da fare . 

t fama, che fia giunto in Sicilia un'jtmba [datore mandato da fua 
Maefià a Tfoflro signore j penfiamo , fe vero è, che fia il signor Mario, 
ma non s'intende , che ui fia il ftgi<e> endisfimo Cardinale non più di san 
Califto/na di santa Croce,cbe cofi è bora il fuo titolo > quale forfè poiria 

tornare 
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ì n quà, conte verme in là fieni [àuto, & della uenut* loro fi dà ht grati* 
dfffixma afpettatione , sì per quello , che VoHra sonori* ferine, che uer - 
\iano con cofeda fatis fate a fua beat nudine, sì anco perche il Signor Hp 
irigo à' Aualos dffe a Ifioflro Signore il l{f Merendiamo Cardinale ba- 
ttergli detto, che faceffe intendere a fua santità, else ueniua con buona h 
fpcditionc di ciò cheefla de fiderà, & d’auantaggio, in modo che è entra* 
ta in fl> trarrla , che debbi Mentre con amptiff. mandati per affettar le co 
fe d'Italia , & anco di trattare della pace uniuerfale , come fieri fe gii 
PoRra signoria , chefma tAicftàntandcria l^dmba filatore , gr [em- 
piii Heucrendiffimo allhor Generale dette intemione, che fuaMaeflà 
la taglicria,come fua Beatitudine uoleffe, & particolarmente in quel 
che tocca a lei debbano portare offerta d'aiutarla alia rkupatione delle 
cofe fue , perche la reflitutione delti Bguerendfimi oflaggi , &ctO- 
fìia , gir di Ciuitàuecchia , Jua Beatitudine ha pcrcoja già rifolutiffi - 
ma, & la de fiderà sì fommamente , perche gli pare tjjere tenuta procu- 
rare lalibcratione di quei signori, cl/e hanno Canto patito per feruitio 
fiso, & fenga Olìia, & Ciuità uecchia non pare fua Beatitudine ejfere in- 
tetramente refìituita in Roma, nè per alcuna cofa le defidera tant^quart 
to perche ogn’uno ueda la totale reintegratione della antica bcniuolcn- 
tra fua Mae da, & la Beatitudine fua , donde procederà, che una in- 
finità di perfine , che Hanno ancora fifiefi, fi debbano affiorare, ò non > 
di torna re alia cene, ritorneranno, & cofi reimpiendofi noma di gente , 
comincierà a rihauerfi , che certo Signor mio per famore, che Vottra Si- 
gnoria gli ha, non patria tener le lagrime, fe uedeffe , quomodo fidet fo- 
ia ciuitas piena populo , (fogliata, ruinata , & fopra tutto ut fata da u- 
na crudcllifftma fame, la quale è però fi eranga di alleggerire , come co- 
minciano ad bauere de grani di Sicilia perla tratta liberalmente dona- 
ta dalla Madia fua . lyoftro Signore mandò in Sicilia , ma ancor non ui 
è rifioRa, & molti dicono , che il viceré di Sicilia farà qualche d>fficol - 
tà di darla così, come la Maetià fua l’ha conce! fa, hauendo attaccato fo- 
pra quelle parole, che fino nella patente, che la c6cedc,prouiflo prima al- 
ti hi fogni del Hegno,ct delfeffercito;pure faoendofi,che ui è grano, che In- 
ficiandone largamente per la prouifione del B<gno, fe ne può canore quel 
la,et molto maggior fomma,ncn fi dubita, che alla fine no babbi a feguir 
l’ordine della M aefla fua. Ma con tutto ciò non faria fe non molto a prò - 
po r ttò,cl>eV offra Signoria procuraff’e, che di nuouo fi (crine (fe allo lllu- 
fi tifino signor Principe fi Grangia, & al Sig. Viceré di Sicilia , che nn 
face fero alcuna difficoltà per quelle parole ;quefio dico, non perdte ci fio 

a nifi i 
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4P nifi, cb: il Viceré facci eccettione alcuna, ma per più cautela , perche 
fe di quelli gra ni non fi cominciano ad hautr prtjio,è. forati , Hpma dif- 
babui , & bora è quali miracolo, come fi foflenti con qualche aiuto di 
grano,che pur ui trapela del B£gno,ma non mai a manco pre^o, che di 
l j. feudi il ruggio . 

Tsfon è tato pofltbile contentare li signori Colormejl della vendetta co 
tra l’abbate di Far fa; perche il signor Giulio, & il signor Camillo Co- 
lonna hanno abbruciato, & diflrutto qua fi più Casella, che non ab- 
bruciò lo Abbate cafe, r,è fi fono contenti di non offèndere anco gli altri 
Orfini, che non haueuam parte negli errori delio abbate, abbru filando 
anco lo flato del Rpucrcndiflimo Cardinal Orfino, & l' abbatta di Far fa, 
cheècofa EccUfiofltca, donde pur’hoggi fono tenuti a 7{oftro signore de? 
fraii,alliquali nonènmafio un calice , non pur par ameni ojion una lam- 
pada da tener 9 acce fa in bonor di DIO, di che è difpiacciuto gravemen- 
te a goffro Signore, d r bauendonc fatto querela con quei Signori di T^a 
poh,i pur uenuto ordine, che defiflanojna in tempo,che già è fatto qua - 
fi ciò, che fi poteva fare a dittruttioncdcl paefc,& pur&ncor l'arme non 
fono p ofate . Tfon mi batteria un quinterno di carta per narrare a V 0 - 
flra Signoria tutta la pertu battone di quello paefe , perche come in un 
corpo dopò una litga infermità ffeffo qualche mal hurnorc firifente, cèfi 
tettando ti paele afflitto, & debile dalla gran ruina dell'altro anno , ogni 
dì fente qualche nuoua a fflittione. scriffia Goffra signoria per f altre, 
li danni, che baueua fatto l'abbate di Far fa neUe terre de’ Colonne fi, 
ultimamente per chiarir ogniuno , che quel che focena era contrala 
mente di 7 yottro Signore, ba trattato le terre di fua Santità , come quel- 
le del signor A fcaniofaccheggiato Ttuoli, fatti prigioni, & tutte le cm 
deità poffibili,poi leuatofi di là, & andato per congiunger fi col sig. Fpt- 
goper Marca, ha fatti tutti li mali portamenti,che può , ver il che fica 
■beatitudine procede alla prtuatione fua della Abbazia , & dello flato . 

Dall'altra parte il signor Giulio , & il Signor Camillo hanno abbrucia- 
to non fola delle Cattella dell'Abbate, & degli altri 0>fini, ma faccheg- 
gtato anco Anagni,& fatto inTiuoli del refio di quel poco,che l’Abba- 
te ci baueua lalciaro.tl Sig.Gio.ttat fitta Sauello fattoti filmile nella Sabi 
va per una controuerfia , che col Bpuerendifftmo Cefarino , foco è anco il 
signor Chi ifìo foro sauello, il signor vino di Cattel divieto, 0 trama- 
no Spiriti, & molti altri di quelli , che non per feruir'afuà MaeflàCe- 
farea,ma per coprir fi [otto l'ombra di quel nome ,urgliano effir tenuti 
imperiali , come molto prudentemente alli dì paffuti mandò a dire il si - 
k .t gnor 
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gnor Croati Antonio mu fcettola Ambafciatore Ce fareo ad Ottauìané > 
quale anco ftando ì^ofiro signore in Viterbo faciua adunata di gente nei 
luoghi uicini,ct era opinione foffe per uoler far nouità,fen%a rifletto % 
che la perfona di l^oftro signore ui fofle . il che parendo al detto signor 
Gioan Antonio molto ftrano , mandò a dirgli , che lo chiarifie , feejfi no 
lena effe, e Imperiale , ò pur uoleua , c Ix lo Imperatore fofjc Catte [co, 
(che iti nome d’uni delle fintimi di Viterbo , della quale Oitauian > è 
capo , perche uolendo e(ìo ejlere Imperiale , bi fognata fegnitafie la 
uolomà della tnaeftà fua , quale era che Tfoftro signore da tutti li mi - 
niferi , et dependenti fuoi foffe honorato , riuerito , et Jcruito , come lei 
proprio , ma fe penfaua ueftir l’ imperatore della pasfton fua , et farlo 
della parte Gattefca > affetta fse almanco il confenfo della Maeftàfua, 
che certo par molto ftrano , cbe’l nome d'un Vrincipe tùnuofisftmo^t re 
ligiofisfimo debba feruire per feudo ad ogn'uno,che in quefa per tur balio 
ne dì tempi fi pigli licenza di far del male , non feruendo t imperatore 
in altroché imbrattar* il nome fuo con le macchie delle male opere loro « 
le quali facilmente fi lauariano conuna commi sftone gagliarda, che uc- 
nifie alt llluftrifs.Sig. "Principe di aiutar Ttf. $ignore,et pregarlo a cafti- 
garli quefti tali con la fame grande, che è per tutto, et con la licenza 
del rubbare fi tirano drieto buon numero di gente', & le terre dotte en- 
trano fi panno mettere per minate , comeoccorfe l'altro dì a f\iete , dotte 
tffendo Hati ricettati amicheuolmenrc , per effe re quella terra mobo Ci - 
bellina, come furono drento, cominciarono a faccheggiarla; ma battendo 
già faccheggiata una parte,li Rietini fi rifentirono,& prefono l’ar mc,& 
gli ributtar <, no fuori conuccifione di circa 3 oojna con tutto ciò ncn han 
no ricuperato delle robe già tolte, fe non quelle di minor ualuta : trarrò 
quello a Sottra Signo. che penfodouergli effer grato hauer ragguaglio 
pùnuto delle co fedi quà , le quali fono in tanto difordinc , che non posa- 
no effer più;& però Signore de fiderà , che come la fpcrangd , cioè ha 

nella Mae/là Ce farea , l’ha confortata a tornare nella fua Sede, co fi lei 
t aiuti ancora a purgarla della bruttura, che ci lafciò il diluuio dell'anno 
paffuto \ dico di quefli , che con effetto non hanno mai feruito alla me- 
Jlàfua ; perche il Signor Giulio, & il Signor Camillo boriano pur, fé non 
haueffèro tocco le terre di fua Santità, qualche fcuja di quello , che han- 
no fatto, efiendo prima offifi dallo Abbate, & maflitne , che effóndo Mi- 
nuto ordine da quei Signori di Tfapotì, & dal Heuerend.fimo Colonna , 
& dal Signor Afianio,cbe dcfiflanofit (ima, che obedirauno. . 

Il Signor A fimo moftra grondiamo, uolontà di firuir bufilo Signo 
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re , & non uoler far cofa, che fi a centra la uolontà fua ; pure fjaria Jua Sa 
tifa de fiderato , ebe nello stato già del Signor V e fla fi a no buona mimo- 
ria,nons'innouajfe cofa alcuna , finche flffero chiarite le ragioni & del 
signor tifiamo, & della signora Ifabella per lo flato, che il signor \tfla- 
/tane haueua nel Hfgno, & fletta torà alla figliuola, deano cime orfani 
effere raccomandate altrettanto a fua Maeflà, alla santità fua , la qua- 
le ri fi è imrcmcjfa per vietate la furia , non perche hauendolo fua Bea- 
titudine prefo inman fua, pregata, come ha detto da quelle signor e, le 
quali per negare il debito della giuflhia , & però non è flato ferrea mol- 
to carico dell'honorfuo, che fia uenuto il signor s ciana a leuame il pof- 
fejfo delle mani fue, ancorché il signor jtfeanio dica uoler flore a ragio 
ne; pure pareua a fua Beatitudine conueniente,chc non fi ufaffe la foriti , 
come t'è u fata, fleto benché auanti poffa efferui la riflofta di quefte, che 
quefle cofe faranno afìettate , et quello fiato torno nelle mani della santi- 
tà fua, perche cofi mofira il signor "Principe uoler e che fi fàcci;nondimc- 
no fe anco da fua Maeflà ne ueniffe di ciò eflrefiaccmmiffione ,gioucria 
molto, et Fofìra signoria ne facci ogni pejjibileinflania, perche tifar fua 
Maefìà intendere , che ruote, che T^oflro Signore fia in quefìa,ct in ogni 
altra cofa riflettuto , etferuito , cime efia medefima , farà fetnpre a 
tempo a far grandijfimo frutto, et l’opera di Fedirà sig. in ciò accettifs» 
alla santità jua . 

Della riuolutione di Genova, et alienatione de’ rrancefi, et come fia 
poi Monfignor di San volo andato per ricuperarla, et fe ne fia tornalo 
fertia fare alcun flutto , mn accade fctiucrca Voflra signoria , per- 
che credo, che ne filano già coflì gli auifi . 

Delle cofcdclvcgno ri faranno lettere di quei signori, et icltjim* 
bafciatoreCefateo qui al par di quefìa,però me ne paflerò br eminente, 
si fa da quei signori ogni pcfftbile diligenza per fatisfare aU’tfjercito,et 
mandarloin Lombardia , ma farà difficile ilpoterlo fare; penhe fi fmem 
brano 2 5 00. fàtui , come hanno difegnato , per manda* liper mare uer 
fo Gencua , et mandano anco in voglia per leuar le letta e , che ancor fi 
tengono per \ìnitiani , et per la Lega : occuperanno in qui fio la mag- 
gior parte delle genti, et il re fio non farà tanto , che ptflno condui fi per 
terra in Lomba * dia,majfime non hauendo a lajciai’il r tgno ignudo, f et - 
che il Chrijtianffimo , Viniùani, et firn entità fanno penfitto di nutrir 
la guata in vi- gl ia , et fi ragiona di far* il Duca di Ferrata Capitano Gt 
retale dilla iega,et vi Imamente olii dieci diquefioil S grta tt/nir* m 
baaòa sinigaglia , perche in Ancona non j’è voluto ricettarli da olio- 
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fato fanti, & doueuano imbarcarne fino alla fomma di tre mila, che tut* 
tanta uanno facendo dello fiato di Fiorentini , & del Sig.Duca d'Vtbino, 
& y italiani, che feruono di legni per imbarcargli, ne mandano tuttauia 
a Hiuenna per lafua parte . 

Hpn s'intende ancor che difegno fi facci Monfignordisan Volo in 
Lombardia, dopò che è tornato da Genouatgli ultimi ani fi mofirano,cbe 
fojjc per fitrl'imprefa de Cafei luogo forte , & poi andare uerfo Mi- 
lano. 

VJoflro signore ha prefo grandiffimo piacere del dono fatto da fina 
Maeftà al He ucr cndi (fimo Cardinale di santa Croce delle due Chiefe , 
come quel Rodrigo d'Aualos difie , perche lettere non ne ho uiflc, & ne 
riporta fua Maefhì molta laude, sì per li metili della per fona , fi anco 
perche ha mofirato a tutto' l mondo guanto babbi uoluto fua Maeftà la li 
beratione di fua Beatitudine, poiché cofi ne merita chi in efia c'è bene a- 
dopcrato . 

Sono uenute a faluamento le tre lettere diVofìra signoria de' 1 1.’& 
14. del paffuto con tanfo della uacante,ma d’un dì prima era uenuto il 
mede firn 1 auifo a Monfignor'il Vcfcouodi Caflellamare, ma non che 
la uacehie fofie sì grofja , come s'è poi intefo ; & però benché fua Santità 
glinehauefiè fatto gratta, pure credo ci farà anco qualche taglio per 
Veftra Signoria, come più a pieno gli fermerà Monfignor l'Arciuefcoua 
di Capita. 

Da y.Sig.oltre a quei Breui uenutiper terra , che dico de' 14 . del 
paffuto, non ui fono dopo quelle, che portò thuomo , che tornò con l'ifie - 
timone della tratta, altre lettere, che una breuifiima de' 28 . d'agosto » 
portata da m efier Enfino, alla quale non accade ah ra nfiofla. scriffe al - 
Ihora anco Monfignor di pitloia,cke (per aua per tutto quello mefe (fiere 
tornato;pure quando ancor fofie coHàfia mente di 7 ^. S.i, che quella gli 
fi a commune. se uero è , che t Ardue feouato di Granata fia una delle 
dite Chiefe date dall'Imperatore al Heuerendifiimo di Santa Croce , mob~ 
fignor di Verona non poteua drfiderar meglio pagatore della penfion fua 
di quello, che fiero babbi ad efiergli fua Signoria BfiuGundiJs. Se quella 
Chic fa fofie data ai altri, credo V.sig. hard fatto inrimar le Belle , che 
gli mandai per M. Antonio d’ A ualot Secretarlo del predetto Heueren- 
dtfi. Tf è altro mi occorre, che raccomandarmi quanto più pofio in buona 
graiia di \ oflra signoria, &c. 
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A Monfignor Gambaro. 

*17 7 ^ Meffer Ippolito Bar velini amico , & parente de* Bentiuoglì , C 7 
V forfè cono fiuto da Vofira Signoria , è venuto qua mandato da loro 
a sig. a fupplicare,chefaa Santità fojfe contenta fargli gratta di non 
conflr ingerii d’andare alli confini : colivi efaofia fambajeiata de' ventino 
gli, ha poi parlato per fe,& detto a S. che con tuttoché ejfo babbi fe- 

guitato fino amò efii ventinogli, b difaofio nonfeguirlipiù, hauendo cau~ 
fa di ejjcrgh poco amico,& con effetto, pendeva già tutto dal otonota- 
rio,& può cjjere,che a gli altri non babbi amore,& cefi particolarmen- 
te per febo /i applicato \.S. che fua Sant fi degnajfe permettergli , che fa 
ne pojfa tornare ad habitarc in vologna, non ejfendonc ni anco fuori per 
cauja molto import ante, di che allega per teftimonio cffergligià conce fio 
di poter j lare net contado;& dice, che uedendoft,che ejfo tot ni in vofrgna» 
molti che feguono li Bentiuoglì, come difaerati di poter tornar mai in co- 
fafe non colmeggierò, gli abbandoneranno. Oltre di queflo dice^ che il 
vrot. gli darà già fettantacinque ducati fanno per la potitene fua tfuna 
entrata ,chehaueua, li quali non ejfendcgli pagali da quelli altri signo- 
ri beredi del vrotonotario , chiede bora a T^ofiro Signore grafia, che ue 
nendofi alla prìuatione de’ Bentiuoglì , fia contento ajfegnarliò quell « 
fomma de" 75 . ò quello che piacerà a fua Beatitudine fopra una entrata 
de 2 00. feudi fanno, che effi Bentiuoglì hanno del Banco de' Giudei . 

Sua Santità uorria fargli la gratia di poter tornare in cafa,fe quello che 
dice, non i fatto ad arte , per tarlare qual fia fanimo fuo uerfo nentiuo- 
& & per queflo fua Beatitudine non s’i feoperta in moflrar di efiere ri 
foluta di venire alla priuation loro ; ma rifattogli ben gratiofamente,et 
perciò mi ha commcfio ne fcriua a Ve Ara Signoria , ajfin che confiderà 
ta ben la cofa,fegli pare a propofito, gli facci la gratia di tornare aripa 
triare in Bologna , come per una lettna particolare, che ejfo porta le ho 
fcritto , & fia vofira sig. contenta auertire chi harà deci fatata quefia > 
che non ne parli con per fona , che fua Beatitudine m’ha impoSlo , che fi 
Ungi jècretijfima &c . 
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X 1 0 n ferrea caufa mi marauigliauo per l' ultime mie, che con quelle , 
JLN che baueua il signor Ambafiatore da T^apoli de' tq. non ue ne 
fofie alcuna delle uo{tre,fipendo che pur non fole te mancare di diligen - 
Za,pcrchc ho bauute dipoi le uoftrc de' 13. ma dopò quelle dt? 17. ben- 
ché con poca differenza , ad effì accade poca rifposia, perche quella par ■ 
te che mi fcùuete in cifra ci 1 ca il camino,al quale ui patena uedere inchi 
rtar quei signori di domandarea goffro sgnore danari , battendone lor 
signorie ferino al signor Ambafciatore qui , et fuas gnoria parlatone 
già con fua beatitudine , la cofa fi tratterà meglio qui da noi , che colli 
per intcrnumij. 

Quanta fatisfattione babbi T^ofiro sgnore del piacere , che Nilo- 
{Iris j imo signor principe , tutti quelli signori, et tutto Leffercito haprefo 
del ritorno di fua Beatitudine a r orna , ui fcrisfi per le altre ,et dell ’effer- 
tù uenuta anco a fua santità reita coitcntisfima , Jperando, che con ff>a- 
tio di tempo quefia pouera città già ridotta all'eflremo , cominci a poter 
rcfpirare,m*sftme,cbe la uolon à , che la mdlà Cefarea moflra di uoler 
effere quel buon figliuolo di fua santità , et delli fuoi mini/li , conforme A 
quella della fua m aefìà aiuterà affai; et però benché per lettere di Spa- 
gna, per quello che di coftà fi auifa , et anco di Francia proprio rifuoni , 
che il Keuerendisfimo Cardinale di santa Croce , uiene benisfim > ifpedi- 
to dall' Imperatore, pur fi ftà della uenuta fua con maggiore e/petta-io 
nc,bauenJo fua signoria pxuereniifs. mandato a dire a s.sant .che porta - 
ua da s. M. ancor cTauantaggio di quello che fi defideraua , etc. ci mora 
uigliamo bene, come non fi babbi di fua sig.Muercndis finta ancor mo- 
tta , et pur fapemo, che nondouria horamai tardare a comparire. 

. 7 {pn hauemo nè anco mai ftuifo dal Keucrendo Mcffer Hieronimo Ce * 
fello , che T^pftro signore mandò in Sicilia per conto de' Grani , per li 
qual i fua Macflà conceffè la tratta , che fe nejlà con quotidiana, et gran 
dis finta efpet lattone ; perche fenza quello aiuto qui non fi può dura- 
re, etc . 

Hauemo pure hoggi lettere di Lombardia de' 1 a. del preferite , che a- 
mfanoyche M onfignor di san polo rii ornato di uerfo Genoua , la quale 
non s' er a as ficurato di tentare , intendendo, ch'era molto prouiHa , ferie 
ftaua uerfo t'aleni* , et afpettaua li Lanzichinechi,cheil Cbriftianisfi- 
mogli mania, et s'intende, che erano già di qua da Lione, dicono quattro 
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mila di numero , benché fi Hi mi (he non fieno altrimente tanti . 

Bfcordateui di far di mutuo opera con fllluffrifi. signor Trincipe » 
perche fia contento far' intendere al signor Giulio Colonna , che uogti re- 
fluire quella artiglieria , che fu già lafciata in Monte fortino , che fua 
smt. molto la de fiderà . 

Voi mede fimo mi dite, che effóndo il Capitan Gafftaro morto , s ig. è 

affilato da quel debito, che domandano y fecondo la fupplicatione inclufa 
nella udirà de' 13. 

jqon poffo ancor dirvi, che le cofe qui alT intorno fiano affettate , quie- 
tate fon bene elle alqnanto,& fllluflrifflmo Signor affario moftra otti- 
ma unioni à, & preilo dice di voler uerir qua, per affettar le cofe fue con 
la Signora 1 fabella ; pareri tanto bar ia Tqpflro signore uoluto, che Ta- 
liano fe gli refìituiJ]è,come era , quando U signor scrina ci venne ri ma- 
no fua ; perche alti imenti non è ferrea carico dell'honor di fua Sant, che 
basendolo prefoapricgbi di quelle s 'gnore patifehi, gli fia flato levato di 
mano, nè può fua beatitudine pigliarvi partito di metterlo inoltre mari , 
che la s ignora Ifabetla non poffa con gran ragione doler fi della sant, fua , 
che babbi patito fe gli facciamo ptegiudicio, però infittene ancor con 
fua Eccellenza, che hauendo il signor tifiamo il buon' animo, che dimo- 
ierà, & potrete confidare, che J^cjiro Signore non voglia fargli ingialli- 
tia , non dette difecflarfi ri quello dal volere di fua Eccellerne . 



Àll’Arciucfcouo Sipontino* 

L 'HautrV olirà signoria voluto affrettare , che paffaffe la cavalca- 
ta di Bologna , per mandarmi fauifo della fiocca di Forlì levata di 
mano del Callcllano che vi era , ha caufato, che intendendolo noi qui pri- 
ma d'altri, che per lettere fue fumo flati alquanto foffe fi, fe foffe vero, 
ò non , perche ci pareva ragionevole non crederi > prima , elìcne uedeffi- 
mo lettere fue . Hor bafla, ancorclje per non effèr venuto tbuomo , che 
V offra signoria fcriuc mandare per darcene ragguaglio, non fe ne fap- 
prio i particolari ; goffro signore vedendo l'effetto, che uoflra signoria l'- 
babbi condotto con quella dcffreTgga , che foffe poffibile , et ne la lauda , 
Secondo Voi. T & 
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& feti' e gran fat'isfhtùone , tanto più effendo feguita fcn^a romortf 
perche in effetto Poltra Signoria sà t che quell' or dine non fe\ gli dette per 
cheti foje certe fja,cbe colui che la tcneua non /offe per guardarla con 
fede, ma in quelli tempi trauagliaù ò ben peccare più preflo nel troppo fo - 
fpettOiCbe troppo confidenza di per fona ; &però fua Beatitudine dice » 
che v ojir a Signoria facci uedere in efja Bricca diligentemente quello che 
ui è , che fu del Cajlcllano; perche fua Beatitudine vuole che fi refti- 
tuifehi , & Je anco pretenderò haucrui fatto fpefa, la quale fojji ragione 
che fi glirifhccffe , Poflra Signoria ne facci pigliar nota; perche nelli 
conti, che bar anno a far con ef]o,fua Santità uorrà fargli buono quel che 
è debito. Circa al guardarlafblotiro Signore è contentiffmo della elet- 
tione , che ha fatta vostra Signoria di metter ui *4 [canto fuoperil lem 
po almeno, che lei dice; perche è ceuiffima, che fìando nelle cofe , che pi- 
glia effa [opra di fel’honor * fuo a difenderle , non facci e le tt ione di per- 
fine, delle quali non babbi t {fermentato la fede,& la diligenza, & per 
quello , che è parfo a noi in quefte due uolte , che è flato qui, mi è parfo 
tifiamo molto fenfato,& da fidarli quella Bocca, & maggior cofa ; bi - 
fogna bene, che come flamo horaficuri detto fede del Cafìellano , fi prò - 
I legga , che ci affìcuriamo ancora con tenerla prouifla C7 di fanti, & 
delle altre cofe neceffarie , tanto quanto bifogna , per flame con t animo 
ripofato , non dico per difenderla da uri effèr cito , ma da una rubberia , à 
da uri affatto improuiflo ; però non folo di quella di Forlì, ma general- 
mente di tutte le Bacche importanti della provincia, dico a F olir a Si- 
gnoria, che JJcflro Signore uuole , che effe le rivegga , & prevegga tut- 
te ; & però la farà contenta ufarci quella diligenza , che fuole in tutte 
le cofe , & principalmente in far rivedere , per quanti fanti ciaf che duna 
di effe ha la paghe , & che li C avellani non ne tenghino uno manco di 
quelli , che fono obligati , & non paffino ogni famiglio, ò ragaj^o , che 
habbino per fanti pagato ,& che fi a bene in arbitrio de' Cafellariicafi 
farli , fe alcuno de' fanti che hanno, non gli pare a Icropropofitojna cafi 
fandoti,l’habbinoa farc intendere a yofìra Signoria\, & rimetterne {ubi- 
lo nel luogo di quello, che farà caffatojtri altro ad clcttione ò di vofìra Si 
gnoria , è fe lei non uorrà quefla briga , del Teforiero , & alit tempi del- 
la paga del fuo falario fi facci ciafcuno la rafiegna de' fanti, che tengo- 
no, & doue fi troua mancamento , corrcggafi , perche bora noni il tem- 
po, che foleuagià , quando qurfle CàfìcUanie fi donano per beneficare chi 
le teneua^ebe bacavano due fanti , che afferò lipomi, & firrafietole 

porte 



ù i P H.r H c i P T4* 

pur te ielle Bacche, bora e fendo cinti d'intorno , & hauendo nella mede - 
•fitna profónda ogni cofa piena di f (petto, bifogtta, che li C avellani , & 
chiunque ha officio cC importanza, non perfino ad altro auan%p, nè ad al- 
tro guadagno , fi non della gratta del patrone , che meritano acquiflar fi 
col ben fornire , haucndo quetìa nota del numero de' fanti , che ordina- 
riamente ciaf he luna Rocca ha da tenere fecondo il filarlo che ha , Vo- 
• Jlra signoria, aggiunga l’opinion fua, douegli pareria neceffario fare ag- 
giuntati qualch'uno di più,& uada inucjligando, et" odorando, fe fipo- 
teffe trou ire alcuno adeguamento , del quale fi poteffero pagare , come 
forfè la diligenza di Voftra signoria potrà ritrouave in una prouincia , 
nella quale per la quiete di molti anni , & per il molto uariare de' mini - 
fri ragtoneuolmcntc deuono efjere mille cofwz$e,chc pafccuano de Ili mi - 
nijlri inutili, et potrianoferuire a queflo effetto, pure ò tr ottundo, ò non af- 
fegnamento, Vofìra signoria auifl l’opinion fua, come gli pare da prouc- 
dere ; perche quando altro non ut fa, trouaremo noi il modo . Un'altra 
cofa ancora pare a T^ofìro signore necefiarijffma di tenere nelle Roc- 
che qualche prouiftonc delle cofe neccffarir,comc di munizione & di qual 
■che cofa da uinere,non dico da poter foflencre una oppugnatone d’uno ef- 
fercito,nè un'afiedio di fei meji,ma di due me fi, ò di tanto tempo , quanto 
baftafie a noi da poter prou edere di feccorfo, doue b. fogna fe , et perche li 
Ca fieli ani , quando quelle proti fi otti fono in potei Uro ,fe la cor.ff mano 
per ufo fio, fua s ant.uorria, che loro non potefiero muoutrncun pelo, nè 
entrare doue le fono fernet efprefia commiffìone di Vofli a signoria , ma 
che le foflero folto cu fiodia di chi efia ordinerà, et quando aceadefìe ca- 
ffi fortuito, pofiono fpeo^are le porte ; a queflo modo pare a fua Santità, 
che l'huomo potè fi e fare con l'animo afai tipo fato ; et però l’ho fritto 
a vofira signoria con tante parole , affinché inte fa a pieno la uolontà di 
jqv flro Signore, cominci a prouedere di qucllo,che può efia da fe, et atifi 
■qua di quello hauemo a proueder noi , li fanti hanno anco tanto, che pof- 
fono guardare la fortezza da un furto, et non da un campo, nel qual ca- 
ffi s'ha tempo di prouedere . 

Voi che quelle genti , che Vinitiani hanno a Raucnno , non fono im- 
barcate quando quelle del signor ftenzpja fianca loro là non mi piace , 
nè penfo po fi a efiere fe non con qualche cattino difegno , per che è troppo 
proti/ione alla Sicurezza loro, fe per forte haueffero di mi qualche fo- 
retto; pure ben dice voftra Signoria, ciré quella non è gente da fa<gli for 
Za,et dallo inganno sò che lei fi guarderà , et quando pur tenta fiero al- 
cuna imprefa non ci giungendo a dormire , non gli riufeiria , et\ alla far - 
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ga aperta harem o noi meglio il modo proludere di re/ìfìere, che ejji dì of- 
fenderne; nifi marauigli y.sig.non battere nè da Bologna , nè di qua pop 
fato haucr caualli ; perche quelli di Bologna non è ben leuar di là, & di 
quefìi hauemo battuto a fare per quietare il paefe , che era tutto fottofo- 
pra ; ma perche quelli Signori Imperiali, & il Signor Mfcanio fi mofirar 
no beni(fmo difpMi in fornir fua santità,# le arme,che erano qui all'in- 
torno, fono qua fi tutte po fate, fp ero, che fra pochi dì fi acconcierà ogni co 
fa in modo, che fi potrà fatisfare alla petitione di y.S.di mandar coflà 
qualch' uno di que/ii caualli . 

Mando a Voflra signoria con quella copia della Bolla del sale, quale 
gli feruirà per picniffima infiruttione della neceffità , che moueua 7V(. si- 
gnor? a grauar li popoli di quefio pefo ; penfo haucr' un pe^go fa ferino 
a y offra Signoria, che con effetto fe fua Beatitudine ha da riparare, che 
ogni co fa non uada in fafiio , & fiat ci qualche pr e fidio perficurtà dello 
fiato fuo, è for%a aiutar fi in qualche modo , per ciré quanta fila la poucr- 
tà di fua Santità , & cerne neffuna di quelle poche entrate ordinarie , che 
fonorimafle, frutti un foldo, Voflra signoria lo fa beniffìmo ,fo che ogni 
minimo accrefcimento , che fi facci di granerà non conficca , pare alli 
popoli cofa dura , pure hauenioli y offra signoria feiruppati, come dice , 
quando ucrrà a dargli la medicina , douranno pur pigliarla, & quanto a 
quello, che effa dice effèr pericolo, che non gli ficceda, trouandofi. ferry 
forje , & fcnypre fidio, gli dico, che quando bene haueffe un' effer cito , 
quefìa non è cofa da tirarla fe non dolcemente & con dcfireyga, come ha 
fatto il signor vicelegato di Bologna, che ha ferry pur mef colami l'au- 
torità diT^offro signore là,tnduttii Bologne fi a far quefìo accrefcimento, 
quaficomedi fiauolontà, &non fot) cominciarlo al principio deU’ an- 
no futuro, come ci faremmo contentati, ma de' prefenù, già quell’ accre- 
fcimento a Bologna corre quietiffimamente . So che a V. Sig.nonbifo- 
gna mofirare li luoghi da indurre ancor'effa li Bpmagmoli a non uoler- 
fi mofirar manco buoni Ecclefiafiici , che Bologne fi , f apendo che ancor 
tei fi menare la fpofa a letto, come fi dice,& però non gli dico, che qui bi- 
fugna mofirare il gran bi fogno di 7^. Signore, la ruina, che può portare 
fe non bauendo fua Beatitudine modo d' aiutar fi lo fiato fofie in preda 
d' ogn’uno, che uoleffc offender lo J'effempio dò' Bolografi, & quanto auan- 
•y è far quello, che fi ha da fare in modo, che il "Principe cono] chi , che 
fi fa uolentieri , come hanno fatto a Bologna &c. 7{on dico già, che 
Voflra signoria debba ad un tratto uolere , che tutta la prouincia accet- 
ti,ma andar guadagnando bor'vna , hor un' altra terra , cominciando 
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1 latte più fàcili, chi come la co fa è amata, tejfempiò furia tirati /' alerai 
Jè ne è parlato qui con l'amba femore di Faenza , & per quanto paffo 
comprendere, credo pure, che anco Fauentini ci fi accootmodcranno, maf 
ftme, che a loro,& a ph altri può voffra Signoria promettere, che accet- 
tato quello accrefcimento del sale, T^.s/g. gli fgrauerà delle taffe, & di 
qualche altro pefo-, il che non s’è fatto con Bolognesi perche hanno an- 
co-crefciuto quanto Po ffra Sig. « , la ffieft , che (oleuano prima hauert 
del prefidìo, battendo a pagarèil uorafco,& fanti $00. che fono più che 
di feudi 200. l’dnno. Rimettere il cenfo a Forili troppo, ma fi ben fi 
[granerà , come dico , delle taffe eJr nnoue & vecchie . Ho ffieranga in 
ogni modo, che V offra signoria boterà defire^ga di condurla fenga al- 
cun flrepito . 

Scriffi a y offra signoria , fi benmi ricordo, che potendo fermare d 
Saffatello al feruitio di T^pfiro signore con una proni pone di cinque, ò fei 
cento feudi l'anno, lo fitceffi joon fo fcTofira s ignori* gli ne babbi 
mai parlato, che f limo di non, non me ne hauendo mai referitto . Hora fe 
ejjo ha tanta voglia di non andare al feruitio de ’ Fiorentini, come y offra 
Signoria mi ferine, & che p off amo ritenerlo conteso, con una prohibU 
t ione che fi li facci, ciré non uada al feruitiodi perfona , la condurne de i 
tempi mi fa dire a Voffrasignwia, che uada ritenuta nell" offerir della 
prouiftone,& gli facci commandamento di non andare a foldo d'altri , et 
fe pure per piùgiuffification fan, non gli pareffe affai il commaudamen 
todi yojlra Signoriagli mando lo alligato Breue del rettore, che uedrà 
per la copia fefJo,ma potendo fare fenga, V. Vg. non io dia . Delle co- 
fe dimoia, fua santità non ha altra opinione, fe non chetiti uiflà, fta uer 
fo di lei di quella fede, thè conuiene , & thè fi rimetterà fempre a lei più 
tire ncffitn'altro . . l • v 

B afta, che il Governo di Sfama flia per Voftra signoria, quando il bb 
fogno della Romagna non farà più tale, lite fi po/fa leuarla di là , f lan- 
da ìfjllro signore qui ; queflo Governatore è buono rf* aitando , malftme 
trouaniofi già in poffeflo deW officio , nel quale difficilmente fi trova chi 
Mogli entrare per j larvi pofficcio deffernt levato ogni volta , che V offra 
Signoria torni » 

affetto l'huomo , che yofira Sig. ferine mandare , per intendere di 
quella pratica, la quale non mi par poffibile, chefiaftroncata di forte» 
che non pofja ancora nodrìrfi . 

L'aiuocarìa per hi. Fabio s'efpedirà , & ho piacere , che babbi quel 
luogodamofirarela fofficienga fua. 

Secondo yoL T g Come 
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: tome ho detto di fopraay. S. quelli sig. imperiali mofirano ottitt ré. 
Polonia uerfo \.S. & io lo credo , parendomi anco a propofno loro que- 
lla fama ; che fua sint.fta loro amico . 

S’ a [fetta pretto il Heucrcndifi. Card, di Santa Croce già Generale di 
San Francefilo di Spagna , qual dicono uenire dalt imperatore betàffmo 
inedito, & alla venuta fua riha aere li Reuerendiflìmi, che fono ofiaggi , 
& 0 )ìia,& Ciuità uecchia . Sapemo, ciré olii 21. di settembre era par- 
tito dallo corte, ma non ne hauemo ancor lettera, che fi a in Italia . • 

T^apoh quando andò l’auifo , che Monfignor di San Volo andana 
a Ceiioua , rifoluerono mandarne per mare due mila fanti Italiani ;poi 
intc foche' l san Polo è ritirato , non / 0 fe gli manderanno più : hanno ri- 
fiuto mandare aU'efpugnatione delle terre di Taglia le genti spagnuolef 
nè di nuouo mi pare ci fia altro da ani far y. Sig. nella età buona gratin 
quanto pofiu,&c. 

Bernardo spina mi ferine battere fatto capace VoRra sig. Rcucren- 
di fi. & il GarembetOychereflarà debitore ,& non creditore per conto del 
la vettovaglia,# munitioni della nocca di Forlì, & che ordini certe bar- 
re per maggiore fua informatone, le quali fatò forga di mandargli più 
prefio potrò , perche fono a yiterbo . yoflra signoria Reverenda , ba- 
ttuto c’hauerà tìnformaùone dell'opera di fargli faldate il conto, hauen- 
io di cotta chi ha notitia delle cofe fue,cbt di quà farebbe impoffìbiU il po 
Urlo fare,percbela carepia del danaio è grandiffima, però quando y.%, 
potejji trovare uno ò più, che uolejfmo metter loro grani nella Hpcca per 
conferuarlfda poterli cavare a lor patta, farebbe cofa molto a propofito, 
tir molto utile,# loro non perderebbono nulla, & potrtbbono femprt te- 
nere grani J òtto le loro chiavi . 

Hauendo fcritto il di fopra, ho lettere dal signor V ice Legato di Bo- 
logna,cbe mi avi fa non bavere ancor condotta la cofa del sale col contado 
di Bologna, benché tenghi per ceno di condurla ; # però bo penfato, che 
fia meglio, che y.sig. foprafegga dal tentar lei di condurla , fino a tanto, 
che fia condotta per il detto contado ; perche allbora lei ci hard più faci- 
lità , et fi fuggirà il pericolo, che poiria efjère, che fi ott ina fi ero li conta- 
Uni a non uolerfoet lejfempio dell'uno nocefie alt altro, #c. 
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Al Vcfcouo Cafalcno. ■ > 

"t .-n: . • >• ; v. . tv 

■COno flato parecchi dì fenga lettere di voflt * s’g noria , et con qualche 
LJfofpctlOy che alcuna mano ne fofie mal capi ara , eflendo fitto a Ine - 
r i quelle de gli 1 1 . le più fiefche che haueuo , nè anco fon ben ficuro, che 
tutte mi fieno Mentite, benché pur penfi,che fi ,• perche dopo q ella degli 
1 1 .non ho altre che le due ritenute hieri una de’ i altra de' 19 alle 
quali farò bora rifpofla; et quanto alla parte, che f^ofira Signoria mi di- 
ce, cb'è in un luogo , che del continuo i tormentata da chi U chiede iena - 
fi, lo credo, et quanto pofjo proteggo, che la ne fia proueiuta,(t credo an- 
ta, perché ne fcrifli a q tefli dì al Signor Gouematore di Bologna, cfx va 
fi/a s g. fard (lata prouida a tempo 0 poco dopo il dì della paga, che cre- 
do fia hoggi a punto di duemila ducati,che doueuano apprefio che bafla- 
re perla paga delli auantaggi , che chieggono i fanti del Conte Bernardi- 
no-, mi pare ho ne fio, lite gli habbino , et a quello bi fogna uedere fe di co- 
Ri fi può trouare qualche modo di fupplire , che pur dice ^ ile fi . hauert 
qualche poco di aficgnamenio,et il credito uoflro non dette efierfi del tut- 
to morto fìte non pofia aiutar fi , (pero, che cominciando le cofe di X. e 

ripigliar qualche forma, come per gratta di Dio mi pare che fi incammi- 
no,/} trouerà modo a non cfler fempre in quefle difficoltà, et però in tanto 
bifognajhe tutti portiamo lanoflra parte del fajiidio che fi ha, non po- 
tendo fupplire fecondo il bifogno. 

Stimo, che y.sig. non hard affettato e fiere auertha di qua di ringra- 
ùare l'jllufìrifi. s ig. Antonio de Lena di quell' dui (0, che per huomoa po- 
fia mandò a dami il Garhnberto di quelle lettere intercette, alle quali io 
non dò già molta fede , pure è fettunta antica , che il rumo della pruden- 
za è non fidarfi, muffirne , chi ha inimici quanti noi , le quali non fola per 
odio, ma per timore di non e fiere offe fi penfano forfi di peruenire in offen- 
derci ; pure non ne temo tanto, che la uigilarrga di t'offra s ig.non bafii a 
far cadere in nano tutti li difegni loro . Farà anco y. sig. cfx il Garrn- 
berto ringratti fua Eccell. della uolontà, che moftra di non impedir più le 
Cofe de’ benefìci j di quel fiato, che cofi et fua Eccellenza, et la Maefià Ce- 
/ 'area guadagnerà laude , et fi comincierà ad infiaurare Pauttorità delle 
Sede Apoftolica. 

Mi duole della indiffofitione del Bguerendiffimo Mefler Anton de 
Spollaii affettano pure che fi rihauefie . Ma feguendo il ricordo dimo- 
ine signoria di tener pure qualcb’uno apprefio Monftgnor di san To- 

T 4 lo, 
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lo , fba iant. ha penfato,che farà forfè a propofito M. . • . che fk 
aUi me fi pajjati qui Ambasciatore per Vicentini, clje oltre alle buone 
qualità , che fi conofcofto ineffo,& lo efjer dottore , quando fu la mina , 
' & offro signore fi ridufie in CaftcUo/noflrò amare nel frui- 

re fua Sant. per qutfio banano fatto? alligato Hreuein perfona fio, co- 
me V.s ig.uedrà per la copia d’efio, &fea lei t chene dette battere molto 
miglior cogitinone che noi,pareràyche fia a proposito, & che fia perfino, 
che di ciò che può occorrer ci a trattare con Monfig.di san Volo, poliamo 
bauer conftdcn^a,& e fio fi contenti di andare , K. sig. potrà mandarlo , 
infinte ndolo quanto potrà & della natura di Monfig.di san Volo, & 
quella informatone , che hebbe di qua M. Antonio al partir fio, poni 
dare ad e fio ; benché per un peggo non credo bara altro che fare , che 
avi far delle cofe,che vedrà alla giornata^? fecondo gli andamenti, che fi 
leggono, anco quelle non doneranno efier molte . 

v • • • t r • ^ 

* ’ ' v v. \ 

A M. Giouanni della 1 Stufa. ' ■ 

R EuerendOy&Magsig.'. . . . Il ^cuerendifi. Ce forino s'èdolut» 
con t^.Sig. cheèficndo le genti delSig. Abbate di Far fa alloggiate 
in una fua Abbatta prefio ad Esij , & rumandoli ogrùcofa , uoi ricerca- 
to dalli agentidifua sig./{eu. diprouederui,non foto non l’hauete fitto , 
ma troppo patìememente comportatole piùui fliano> il che idoppia - 
mente dtfpiacciuto alla Sant, fua , sì per quello particolar danno, di fua, 
Sig.P^uerertdifi.sì anco perche non babbiategid prouifioal dannose fi 
fa a tutta la prouincia,efiendouifi mandato a dire chiaramente per M .Ca 
fritto poi, che uoi non comporta (fi piu ad alcun modo li canini 
portamenti loro; perche hauendo già ufati tutti li termini pojjibili della 
modeffia in pregarlo a defi fiere , & non lo facendo , (ita Sant, non può in 
alcun modo perfuaderfi, che la provincia jiacofi debile, che non pofia ad 
un fuono di campana fcuoter fi quella rogna da doffo, e tutto il male » che 
le genti dell’Abbate fanno dapoiebebauete la rijolutione dalla Santità 
fua, fi attribuì feerico liberamente , dirò come goffro Signore l’intende, 
a dapocaggine uofira , & anco di nonfignore il Governatore , al quale s è 
fritto il mede fimo che a noi » fia santi* à non reffa in quello troppo fa- 
ti i fotta, none ficnioglt del? Abbate tanti in numerosi tali, che debbiate 
dubitare di non potergli fiali far tutù a mano falua t & però hauendo co fi 
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thiaro ? attirilo di fu a santjion gli date caufa di dolerfi di uoì,nl reputar* 
ui in quefta manco uiuo,& animofo , che nell' altre cmmiffioni , che U'ké 
dato .Età uoi, quanto pofio mi raccomando. . \ „ 

Da Hpma, alti iS.d’Ottebrc. 1518. 

' . . » 

• ì ’Y • r <*'. v 9. • 

- ^ . - m 4 • ' « 

■ . 

Al Rorarìo. 

1 - .jIM * ' , • \ < 

A canti hieri ni firiffi, & ho dipoi la uottra de* 17 . alla quale quafi 
come il più delle uotie alle altre, mi accade poca rific fia,non conta 
nendo efja altroché auifi . 

-«• Ho battuto la lettera delPlUuflrijfimo Signor principe al Signor Giu- 
lio, con la quale fi. X. mandar à un fuo,per uedere fe con effa fi potranno 
ricuperar quelle artiglierie : liimo, che la ballerà, & che fia fciittain mo 
do, che’ l signor Giulio non ui babbi a far replica,& tanto più fe il r tuer'S 
difs. & lUuHrifs. Colonna hauti ancor ferino inctmfirvntà, quando qut 
Ila non battajfe , ue refi riuerò di nucuo . 

Il sig. tifiamo è uenuto a Calici Gandolfi,con animo di uenvr qui, et 
gli anderà forfè domani a parlare il Sig.Amba filatere , perche fua sig . 
pur perfifte in no tornare il fcfiejfo,ctme era, in mano di fi.S. & uonia » 
che jua Sant.fi fidafiedi fua sig. ti che fua Beatilo. faria molto uolentie- 
ristando fiffero cofe Jue proprie , & non pefie in mano drfua santità do 
quella signora ?upiUa,perche fe lo conferuajjeroipure fiero ui fi piglierà 
qualche firma.' ' 

Tgon uorrei , che quando noi uedete non poter' ottener e qualche cofa , 
ni alteraHe, come era in quella laura del Heucrtndijfimo Colonna , thè 
non bauete pofiuto ottener e, ptr che con dolceg^a meglio fi conduce ogni 
cofa:& effindoycome credo, la uolonti deU’lmpcratorc,& del sig. trinci • 
pe,& de quelli altri Signori buona uerfo fua santità, ogni cofa fiero , bar 
rà buon fine. 

Circa alla petition , che fhceua il Tbeforier Gafiaro di quelli danai 
ri , potrete rifiondere , bauerne firitto qua ,C thè nonne bauete an- 
cor ri fiotta. 

O con quefle lettere , ò con le altre prime ui manderò ordine di qual- 
che danari da intrattenenti, che fon certo f atiatcnectjfuà , & io cerco il 
modo di rimatemene', nel retto Tgoflro Signore ha in animo la buona fir 
tutù pottra , & la riconofierà , della qual uolotnà di fua santità boucle 

paffuto 



t I i r.T è à ? .... _ 

fritto ueder fegnlche pur ui ha fato delle cvfe, le quali fe ben nòn hàtU 
no ha uuto effetto, non è, che t animo di fua Beatitudine non fofie di benefit 
carni, come è anco, & però attendete a fornire con quella fede,& dilige* 
%a,cbe bauete fatto per il p.iffato , ebe d ne ancor io potrò con fua sant. ni 
aiuterò uolentieri,& /pero lo conofcerete preflodagli effetti . 

il signor Alarcone ha chic fio a 7 goffro S. gratta- del vef conato &A- 
veliino, perche faa teatri udine fi conienti darlo a eh: fua sig. uorrà,di che 
Jgoflro Sig. è flato conientiffìmo, et fe la cofa [offe fiata migliore , pià 
volentieri ne Chaueria gratificato , tenendofi molto fatisfatta del bum 
affino, che fua signoria ha fempre moftrato al fuo feruitiofiòl per man 
car mai di tutte le effe , che potrà gratificarlo , et gli moflrera la effe-, 

ficn^a. * 'nt 

Di Lombardia non j * intende cofa alcuna di nuouo, et pure ha - 
vemmo lettere da Bologna de ’ a$ . Tip altro mi occorre, che offerir H. 

m,etc, ...... >*• 
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Al Cardinal Campeggio Legato. 

v ' “H* * ‘ ■ J - J '■ u “• • ' W ' '".li '.v 

N Onho lettere di Fo%raSig» Heuerendiflìma dopo quelle dt? . . . 

ma dal Rgucrendiffim» mio figliuolo ho auifo, che era giunta in In» 
ghiltena y bendre indifpoRa della podagra , et molto ben uifkt da quel 
Serenffimo Re , et B^uercndiffimo Eboracenfe . Tiace molti) a fua San- 
tità, che fia or rinata a fatuamente della podagra, come di male ordi- 
nario, non accade condolerli. Stiamo bora con defiderio affettando fue 
lettere. 

Foflra Signoria Benereni'iffima fa quanto fermamente il Scrcmffi • 
nto He, et Beucrendiffimo , hanno fempre promeffo a 7 goffro signore fa- 
re che gli pano re flit itite le fine terre, et in queft o ha fua Maefla in Meriti 
fiuto taf opera , che ragioneuolmente doueua bufare . Ma poi che dal 
Signor Dottor Stefano baràituefo quanta i la conflanga de' Umilia- 
rti » i quali pare clte non tenghino molto cura dcWìnterccsficne d'uà tan 
to Be, fiarta conueniente , che fua Maefìà per adempir la fficrarrga, che 
Tgoflro signore ha in lei fi rifcntifje anco di forte , che Fimiani firn affe- 
rò offender lei , et non T^oflro Signore folam ente perche non la piglian- 
do per quello uerfo , non credo fi uengbi mai ad alcun buono effetto , etfe , 

fua 
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/to Maefià, et Mnnpgnor Hcucrendiffimo non partano quefiaim* 
prefa a petto , per volerne haucr honorc come di tutte l' altre , alle 
quali fi fono poffia beneficio della sedia ^tprfiolica , l’autorità dii 
Cbrifiianiffimo non foto pare che baffi battendo quella Maefià fatto aib 
cor lei di molti offici) indarno: Si che xoflra signoria Bfuerendifiim a 
fille citi, et firinga quanto può. 7{on aggiungo ancora la rtfiuutio- 
ne delle terre del Duca di Ferrara, perche ancor che finga quelle fu* 
Beatitudine non fta per fìat mai contento, pure quefla ingiuria dipi- 
nitianipiù frefea , piu li cuoce , et i prima per rumare , che per compor- 
tarla mai . 

Di quelle poche cofe, che dal canto di qua occorrono degne (Pefiere 
avi fate, ferino fempre al Hfuerendiffimo mio figliuolo con ordine , che di 
là le mandi effo a Vofira signoria Beuerendisfima con quella giunta di 
più , che ha delle fue • 

. Il signor Caualier Cafale per rìhauerfi meglio iella malattia , nella- 
qual cadde, quando tomo d'hauere accompagnato F offra signoria Beue- 
rendisfima , come cominciò a fentrrfiatto a cavalcare ,fe n’andò a Lo- 
reto, et di là fé condotto a Bologna, dove hauendo ricevuto lettere del 
Sereni sfimo He , et del Heuerendisfmo Eboracenfe, et ordine di ottener 
da mfiro signore alcune grafie, et non fi fornendo effo atto a cavalca- 
re, ha fatto, che venghi qvà lo eletto di netlun fvo fratello, ebe era venata 
a uologna per uifitarlo.voffra Signoria ncuerendisfima bara intefo qvel • 

lo, che J'ua Maefià, et fua Heuerendisfima Sig. defiderano,che è la unio- 
ne d' alcuni monafitri fino alla fomma di otto mila alti due Collegi j infìi 
Suiti già dalli avi materno , et paterno della Maefià fua, della quale kauen 
do 'tfoftro signore poffuto farla fine confi fio fiatrum , s'ifpcdirà la bolla: 

P altra era la eretuone <f alcuni mona fieri in Fefcouafi, che per effer co- 
fa difficile, et da non poterla fare fe non de confenfu fiatrum , Pi differì - 1 
ta a rifoluere,fin che fi babbi la forma deU'crettione <t alcun? altro money 
fterio in Cathedrale, delti quali dicono effer fatti alcuni in quella lfola > 
etallhora fua Beatitudine meglio potrà fatisfare alla Maefià fu a, et 
al Beuerendisfmo ,etlllufirisfimo fboracenfe , a Ili quali quefla sedei* 
tanto o bligata, ebe neffuna grafia per grande che fi a ,pur che bonefìa » 
gli par poter ncga> e , mas [ime effondo certo, che tutto l’obietto di fua 
Maefià , et Signoria Bruci endic} ima è al fervi fio di Dio filamenti . 
Chiede anco fua Maefià una Indulgenza , della quale fua ncatìtudtne 
desiderarla fi comentafie per manco dUpcnbe a correggere fa viltà nella', 
quale fono cadute $ la troppa copia,cbe Je iti fatta per lapaffatcfiifogna 
•V ’t noti 
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non concederne tante . Domanda anco il B^uerendijfim^he s'unifcbu 
no al fuo Collegio tre monafleri , che non fono nelle altre Boll e; &*n^ 
cor quello fi farà , benché fua Beatitudine boria uoluto non cjlerne tk 
chieda , pure emendo fua signoria RguerendiJJima che domatela, & 
percaufa tale, non può negarli, come più largamente dourà fernet li U 
Signor Eletto di BcUun,tb'è qui , & follccita quella ifrclitionc conmol 
fa diligenza » Ci fono lettere di fua Macttà , & del ReuereHiliJJìmo 4 
Tipttro Signore, alle quali fi ridonderà, quando l’ifredumi faranno 
fotte, &c . 

y offra signoria Reuerenliffìma ha uìtto, quando combattuto i^oilro 
Signore da Fra ncefi , quando era no qua fi pxtr on i del Regno, di dichia- 
rarli , è flato fempre fermo nel propofito fuo di non ufeire della neutrali- 
tà, con lo quale {pera ejjerc atto mc%p alla pace , maffìme uedendo quel 
camino non dijp tacere al sereniamo Re, & Reuerendiffimo iboraccnfe >- 
come a quelli , che non hanno altro obietto , ni altro fine , che il bene 
della Chrfflianità , quale confitte nella pace, llmede fimo animo confer 
ua fua santità bora di non pigliar* arme per l’Imperatore con tutte le of- 
ferte del mondo , che gli potejjcro fare ; benché in ferità da fua Macttà 
Cefarea non nei anco ricerco, ma fi ben tentato dalli agenti fuoi. > Ma 
uedendo fua Beatitudine , che rinitiani, & il Duca di Ferrara non falò 
non hanno un penfiero al mondo di rcflituirgli le terre , ma fanno anco* 
dìmoffratiom di metter fua Beatitudine in faffetto , che habbino qual- 
che difegno di aggiunger male a male , dubita itejfere sformata ad ufeire 
del propofito fuo ,& penfare ancor lei a non ttarfi fola efpofia alle in- 
giurie cCognìuno , & può ben yottra signoria KCuerendiffima penfare » 
che non gli mancherà compagnia , quando la uoglia . Dico qutjlo > per- 
che Vinitiani tengono in Rauenna fanti , & cannili affai più, che per la 
cuflodia di quella terrari fi può dire , che lo faccino per fafpetto^edeih 
do Ìfolìrosig . di/armato . il Duca di Ferrara mottraancò in quello, che 
può/naliffimo animo. Fiorentini il medefimo , nè manca chi uoglia di- 
re , che quelli modi , che li detti tengono , non difpiacciano anco a Fran- 
cesi ; il che però fua Beatitudine non può credere ; pure fa ne è fcrittoal 
Reuerendijfimo Salutati, che lo facci intendere dolcemente al Chrittia- 
nijjimo , & preghi a prone Jcrui . Ma fornendone colcfla Maeflà , & il 
Keuerendifffmo Eboracenfein Francia, giouerà affai piò a fare che ui fi 
protegga, che non faranno le lettere mie,& però ne ferino a V ojlra Si* 
gmria Rtncrcndìffima,la quale nel communicar la cofaconfua Maeflà, 
<Jr col Rsuer califfi mo, farà uno delli duoi effètti, ò che perì autorità lori 
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t'habbi a TfoUro Signore più rifletto, che non ha,ò chefua sant, farà ifcu 
fatafe uinta dalpejo delle mgtmicfihc ogni dìfegli caricano addojfo,pen 
ferà ancor lei a i caji puoi. Et però v.s .ueda cauar ne qualche condii ioni , 
affai che fappiamo,come s'ba da uiuere. 

Credo, che coftì faranno auifi più frefchidelle cofe <?jHcmagna,noine 
haucmo qui, che quella dieta,cbe haueua a far fi in Rgrìfpona , è differita 
per ordine di Cefare ; ma che pur fi farà qnefto uerno un Ccnuento,nel 
quale fi penfa di trattar di cofe molto fcandolofe, et ragionano di fare un 
Concilio della nation Germanica. A tutti quefii mali non fi può prouede 
refe non con una buona pace Mando a v.s .copia <t alcuni articoli,chepen 
fimo di trattare, per li quali ucde^he tutte le corfiitutiom della Chic fa fi 
riuocano in dubbio etc • 

Il Heuerendifs. già General di S. Francefilo , bor Cardinale di santa 
Croce alli n. di quefìo era a ^ ofesgià in uiaggio per Italia Jn modo,cbe 
fi penfa non pojfa tardare a comparerei porta fecondo s'intende,la libera - 
tionedelli Keuerendisfimi, che fono Ortaggi, la refìitutionc <? Ofìia,ct C iui 
tà vecchia, et crede fi anco facoltà d'affettar le cofe d'Italia, ma prefio dou 
rà efferui , et allbora ne potrò dare a Fofira signoria Bgucrendifs. qual- 
che particolarità più etc . 



Al Conte Baldafiàrc da Caftiglionc, Nuntiodi Papa 
Clemente in Spagna. 

ycora è fvltima lettera, che ci fia da V . Sig. quella breue de 19. 
. - -v (C^goftoycheportò m. Erafmo del Capitano Andrea DoriaJi che > . 
s. flà forte marauigliato, perche dapoi che Genouafi leu'o dalla deuotione 
de' France fi, penfa che V.Sig. bauria molta commoduà di mandar lette- 
refe non in altro modo,almanco per uia di mercanti;ct ogni dì s’ha qual- 
che auifo di Spagna di cofe, che fua Beatitudine fommamcntedefidera in- 
tendere per lettere di Vofira signoria,importandopure aflai,etfiandofe - 
neingrandisfima affettatone . _ 

Giunfe pure a ' tredici di queflo a Genoua il Epucrenks fimo Cardinale 
disanta Croce, affettato uri tempo fa con grandisfimo deftdcrio,etbora 
ftiamo d'hora in bora affettando, che arrhtia Cìuità ueechia Circa le com 
misfio>ù,che porta, fcriucrò, quando fua Sig. Epue rendi sfima far a fiata 
con Npftro signore, etfeguito l’ejfcttQdegliQTdinidijua uatflà.sino a 
. - 
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fu), non fi f apendo altrove non che porta, oltre alla rcflìtutìone de ì tigiit- 
rendiffimi ofiaggi,& delie furiere, cofe dafaiisfar molto a 7%. sig.non fi 
. può dir' altro, fe non chcftta Sant. ringrazia la Mac/là fua d’ogni commif- 
ftonCiChe baurà data a beneficio della Sant, fua, laquale anche tornerà in 
gloria, & honore di fua Maeflà, pur che le commiffioni fieno obcdite,& 
ejfequite fecondo la uolontà della Maeflà fua, meglio else non fono effe qui 
te del tempo paffato . 

T affo giurare a Sottra Signor ia,che la fame, che tra in tigna , & in 
tutto il paefe all’intorno, Jpauentaua tanto 7 ^. sig. cìxnon bauria pre. 
fo il partito di tornami per quefl‘anno,fe non ueniua quella tratta libet a- 
mente conceffa da fua Maettàfopra laquale hauendofua santità fondata 
la ffieranga, che non faria per mancarle grano , nè potendo fi imaginare , 
che da minifbi di fua Maeflà ui fi baueffè a fare alcuna difficoltà fi moffe 
a uenire,& effendofi fiata ripofatasù quefla jfierangajìon ha fatto prò- 
tiifione in altra parte, in modo,cbegià s’è confumato quel poco granosi* 

■ per iingordcTfa del pregio ci era condotto d'altri luoghi, et di Sicilia non 
folamcnte non ne comincia a comparire, ma non s’bapur cer legga , che 
fiamo per bauerne nè pocojiè affai,& così fi trouaua fua sant. nel mag- 
giore affanno, et anguflia,che fia ptffibilc imaginarfi al modo, che promet 
to a V offra Sig. che qui non è grano per quindcci dì, nè potano pur pen - 
ftrc,ionde ne debba utnirc, fe Dio miracolofamente non ci prouede.Cer- 
to,che non poteua dopo le altre mine accadere a Tfpflro signore cofa,cbe 
più gli doÌefJe,cbe quefla, non fapendo come foflener di uedere tutta la 
Città morir fi di fame, ò induri’ animo a dìsbabitar di qui . Terò ricorda 
a Fottra signoria, & l’aflringe a fare con ogni inflanga, perche con quel- 
la più prevegga, che fi a posfibile,uenga da fua Mac.nuoua, & gaìtlar- 
■diffima commijfione al signor Vrincipe d’Orangia,& al Signor y iterò di 
Sicilia , che facciano in ogni modo, che la gratta fatta da fua Maeflà della 
tratta habbia luogo, non ottante alcuna co fa: & fe non potranno com pli- 
re in tutta la fiamma, fattis facciano almanco di quella maggior parte, che 
fi potrà.Verche fe bene allegano le ricolte di Sicilia non effere fiate queft 
amo copiofe,comefogliono,no però nè fono anche fiate fi poche,che non fi 
fosfe potuta adépire la gratta fatta dalla me.fua:di che affai grande arga 
mento è il grano, che di quell’ I fola s’è tratto da’ Genouefi,Fiorentini , & 
Luci* fi, & ogniun,che ne ha uoluto.Se la miferia,et eflremità,che è qui, 
del uiucre foffe tale, che chi non è preferite , & partecipe d'effa , potefie 
imaginarla,ncn fonderei tante parole in dire a V otti a signorìa quanto 
fia txcejfario, ch'elle porga ogni diligenza, perche la ccmmijfionc di fua 

Maeflà 
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Mietiti' fiatale , che non fi faccia replica : 'perche fi miracolofamin- 
te,come ho detto , Dio non proucdc,non fi ueda come fi prfja nè anche du- 
rarla fino* quel tempo. 

Sifià bora in a fpettation gr andìffima della uenuta del RpuerendiJJ. S. 
Croce, & d'intendere, che anco il signor Maio,ilquale era imbarcato fi- 
paratameme a Barcellona, fia giunto a faluamento a Tfapoli. Del fieue- 
- rendiffimo di santa Croce hauemo auifo,che a' a 3. giurì fi a Cenoua , do 
ue e ra anche a' 1 5 .et fecondo eh' è andato il tempo,/} penfa,che non fia for 
fi ancor partito di riuiera di Cenoua. T^ofiro signore, ilquale non ka mai 
fatto alcun dubbio, che fua uaejlà non l'hauejfi a render quefie forteggp, 
non l'ha, come cofa nuoua. Ma tutta la Corte flà molto allegra, affettati 
do quella reflitutione.Tur fua Beatitudine affetta ancor maggior dima - 
Jlratione dalla mefià fua, della quale fi promette ogni amoreuole officio . 
Ma Bi fogna bene, che le commiffioni di fua m ae. fieno tali , che coloro , a, 
chi flà l’e(lequirle,ucdano in effe eff refio l'animo del patrone , talmente , 
che pcnftno offender fua metti altrettanto, & più , che T^otìro s ig.non le 
obedendo &c. 

7 <lptlro signore è Rato fino a qui ìnfferattga,che ò il Signor A fcanio 
Colonna per fi fleflo fi contentaffe di rendere in mano di fua beatitudine , 
come era quando il sig.sciarra ui uenne,lo Stato,che il signor Vcffafia- 
no,buona memoria, haucua in terra di Roma, ò che facendouifi il Signor 
A fianio difficile, il Signor Trincipe, & quei signori di T^apoli lo indù - 
cefiero a queffoje fendo certi, che fua Beatitudine non era per mancare ai 
effo signore A fcanio di giutìitiajl quale, quanto più ragioni allega d’ha 
uerfilo potuto pigliare, come cofa liquidiffima fua, tanto più doueua con- 
fidare nelle fue ragioni, & nella equità di fua sant, la quale non fi mime 
per altro ,fe non per bonor fuo, parendole debito , che la signora 1 fabella 
non perdefie ilpoffiffo di quello stato , qvafi per mala cuftodia , ebe fua, 
sant, ne haueffi bauuto, & che nel domino della Chiefa il Signor A fca- 
nio fuo fuddito non doueffe fitto lo feudo di fua Maetìà,& per effere con- 
te tì abile del Regno, uolerfi far la ragione per fi tìeffo con la for-^a , con- 
trai" autorità, & honore della santità fua. Et già quando s’intefi, chela 
rocca di T alitano ftaUa per ptrderfijl signor Trincipe mandava un fua 
al Signor Sctarra a comandarli , che defifleffe da quella imprefaima non 
fu in tempo. Il or a udendo fua Santità, che il signor A fcanio fià pur fer- 
mo di non uoler rimettere la poffiffione in man di fua santità, ha fatto in- 
fiamma con quei signori di Trapeli, che aflringeffero il signor A fcanio a 
cedere allagiuRiJJìmauolontà della Santità fua . m non pure in quefìa 
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Stato di Terra di Ematina anche in quello del ^egno, doue non fi fiche 
fia controuerfia alcuna, linterceffione di fua Beatitudine non è ua luta per 
la Signora 1 fibella, perche nè anche di qtello [eie è dato liberamente il 
poficjfo , ma deputatoti il B^uerendiffimo Colonna però Bailo , ò Baialo 
( che co fi lo chiamano ) dicendo effer cofi ufanga nel t{egno, che a i pupil 
li s’habbia a dare un Bailo, che gouemi per loro fino alla età legittima : 
la qual conflitntione non uale in quello cafo; perche oltre allo ejfre effa 
Signora 1 fabella in quattordici anni , che è nelle donne età legittima a 
regger fi da fejoa anche i tutori , & esecutori del legamento deputatili 
dal padre . Ter il che non b dubbio , che fe le fk grandiffìmo torto , non 
pure in non lafciarla libera patrona del fuo stato , ma anche in toglier - 
le l’entrate i'ejfo , non lafciando , di cioè poffi foflentarfi . In modo che la 
pouera Signora è fiata alretta fondere alcuni argenti, che haueua , per 
poter tiuere qualche dì. Et però defideraua fua Santità, che di coflà ue- 
tifje commilitone (òpra di quefio , che s'bauejje ad'honordi fua sant. quel 
riguardo, che fi contiene, & che ancora non fojfe fitto alla signora I fabel 
la alcun torto, meritando la lunga (ertiti), & molti meriti deltauo,& del 
padre con la Mae fi a fut,& la protettione,cbe Tfoflro signore ne ha pre- 
fa, che anche fua Macfià le fia fiuoreuole,& notile lafci ufurpare il fuo . 
Et delle cofe di Terra di [{orna, che s'ha prefe il Signor Afcanio , Tfoflro 
sig. defide raria, che ò fua Macfià commettere ejjtrejjamente al Signor 
Afcanio,& fe cjfi non uolejfe , al Sig.Trmcipe,che lo firinge/Je a laj tia- 
re il poffeffo,comc era,& che di ragione ,&• non di fitto, fi ueda lagiuHi 
tiafo fe quello non fi può ottenere, urne fua Beatitudine uorria , de fiderà 
hauere una lettera di fua Mae. al Sig.Vrincipe , la qual uorria fe gli man 
dafje quì,nella quale ordinale, che uolendo fua beatitudine leuar con la 
forga al Sìg.Afcanio quel che effo con la forga s'ha prefo,non gli dia nè 
fiuore,nè aiuto conira la sant fua : la qua le in tal cafo moflreria al S. A- 
fcaniojhe molte cofe S.Bcat. gli comporta per rifletto di fua MaéHà,che 
altramente non faria per comportare, & che fua sig. s'inganna uolendo 
pigliarla consta la uolontà di fua Beatitudine, dalla quale, non è per effer- 
gli negata giuflitia,angi per effer gli fitto tutto il fiuore , & aiuto, che la 
ragione comporterà. Quella coja preme affai a 7^.5. et però ueda Polirà 
signoria di procurare, che di coflà uenga tal protifione,cbc ne poffa reflar 
contento,perche fi a qualche filmile effetto non fi conofce , che la Mae. fua 
lutale hauer fua Beatitud. per amico, & per padre, fi può credere , che 
ogniuno haurà ardire di controllar con effà, ò farà sforgata dalle ingiurie 
d’altri romper ti propofito di quietare , & Mendicar teffefe . A degan o 

anche 
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éOtthc quei Signori di 7{apoli,che non Infilano per bora alla sig. l [abeti a 
I ammutiflr adone libera dello stato del t\egno,uolendo prima "edere {he 
ella fu maritata (Sordine della MaefUfua ; il che pare anche a fua Beat . 
motto flrano; perche battendola i( padre maritata nel teflamento,non fi 
dette penfare di darle altro marito . 

7^è in Lombardia , nè nel fogno, dopo la mina delPefferàto France - 
fe t è feguita cofa notabile . uonftg.di s xn Volo fi ne fU in „ Alcffandria con 
circa tre mila fanti , & è fama, che fia per fame degli alni , et tentare 
qualche imprefa ; ma queflo medefimo s'è detto unpeogo fu, & fi j li- 
ma, che per queflo uemo le cofi in Lombardia fieno per non uariar molto 
dallo flato , nel qual fono al prefinte . T^el fogno fi tengono per la Le- 
ga Troni, Barletta,ct non foche altri luoghetti di Vaglia. Le fanterie spa 
gnuole , deflinate un tempo fa a quel? imprefa , fi flamo anche a Bentucn- 
to^jfettando denari delle paghe, che lor fon promefjè al pre finte; perche 
fono accordati di tutto il feruitio paffuto in dieci paghe , delle quali fii fe 
gli hano a dardi prefime,duea Gcnaro,ctdue a Febraro. Larr^ichinechi 
fono ancor'esft accordati con otto paghe y cioè quattro di prefente, due a 
Genaro , et due a Febraro. Gl'Italiani vecchi fono accordati con due pa- 
ghe. I nuota con una. Et co fi bora Sottende con diligenza per que' signo- 
ri del fogno a cavar denari da [aùsfnre alteJJernto,ct fi uagliono tra gli 
altri di buona fomma [opra gli a fiegnamenti, che 7^. Sig. diede loro,quan. 
dnfu liberateseli Cafle Ilo, la qual cofa dà molto chedire alle perfone,maf 
fimecheefiendo Lansfcbincchi venuti in bruTjtp > et ver fi l’aquila , 
molti credono, che JuaBeat.fia quella y che gli follcciticon denari per far 
qualche imprefa . 

Ver diuerfi uie,et per avi fi di Spagna propria s'intende, che coflì fi par 
U molto della venuta di fua M aeflà a tempo nuouo in Italia,et c'bora vi 
manda j.mi/a fanti, et j.mila ne apparecchia per condurgli fico.Varea 
fua sant. che di tai cofe doueffi bauere ancora offa qualche auifo da Vjsig. 
dallaquale,per effer prudetisfima, amata in quella Corte, et prattica qui 
to è, affetta non fot eP intendere quello che uede di prefinte,ma anche q nel 
to,chc giudica fia per bauer’cffetto.Et peròlericcrda a firiuere,hora che 
per uia di Genova pub [atramente , più fpeffo, et piu minutamente che 
può, di tutte lecofiyche penfa debbiano effer grate alla Sant. fua, la quale 
uorria delle cofo di coflà ueder tanto lume , che potrffi ancor'effa meglio 
indriggarc i penfieri fu<n,li quali tutù tendono alla pace;et che V. sig. le 
dice fle, che frutto fi può fua Beau promettere in quefìo de fiderio fuo, etc. 
Inchemoda penfa l'Imperatore affittar le cofi d'Italia . Seèueto,cbe 
Secondo Voi. V Vinitiam 
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V indiani babbino attaccata alcuna pr attica: nel qual cafo Votiva Sig» 
batteria da ricordare a fua Mariti, che come primogenito della Chiefa 
ricercale tra le prime conditioni,clx Cernia , & Rguenna fi reftit tufferò a 
7 f.S. della qual pr attica de' vinitiani fi ha pur di qua qualche odore , <y 
lo fii ancor credere la venuta inìfiagnadcl Sig.uartinengoàl quale èfia 
to rtlaffato, & del Sig. Antonio da Lena mutato a fua MaeSìà . E anche 
fermifjima opinione ,cbe un'buomo di Madama Margherita, che uenne co 
per Francia , portaffe pr attiche d'accordo. Delle quali cofe tutte , & 
d'una infinità deli’altre, può v. Sig. crederebbe fua BeatÀefideri hauer 
letterali* v. Sig. fi fvffi poffibile ad ogn'bora, cir parie Jirano, che ladili- 
ge/r^a di y .sig. col modo, che ha d'intendere , & antiuedt re anche le cofe 
di coiti non faccia , che Juasant. fappia da lei fola quello , che da mille 
bande perauifi pur s'intende * L' amor che porto a y. Sig. mi fa dirle 
liberamente ciò che occorre , penfando che anche a lei fia grato come 
quella, che non battendo neffm' obietto [oprala fatisf attiene di fua Sant, 
deue bauer molto caro d'intendere cièche ba da fare per fot rifare fua 
Beat, cumulatiffìtnamente . 

Ter poter r affittare i conti con lóro, per via de' quali V .sigfha rimtffi 
denari, T^ofìro signore vorria , cIk mandaffe ancora ella i fuoi conti : & 
però farà contenta di fare quanto Monfig.Heuercndifl. Carnet litigo fcrif. 
fi fopra di ciò . 

Mando con quefia il duplicato dell'ultimo fiaccio, chefir fece a y. S . 
benché fiero, che quello farà ben capitato . 

Da Bpma ,a' 2 a. di Dcccmbre . 15:8. 

♦ I . r* 
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Fratello, fjrfier. di y.S. Iacopo Salutati. 

%,'•? . ; \ V. . •>. Vii ? V> % . !*; >' ^ 

Al Conte Baldaflàrre Cafti®lionc, Nuntio " : 

: in llpagna . * * -Vn 

• . - • -«♦ • ' r . , - y vVwvW f'ittn') ''il t* ^ 

H O tenuto [alligata a fiottando di dì indi commoditàdi mandarla, et 
in tanto è arrivato qua il Epucrcndifi. Cardinale di Santa Croce, il 
quale con le lcttcre,che porta di fua Maefìà Cefarea, & con la relaiione , 
che fa della buona difio(itione,che trova in lei, di uolcre effere perpetua- 
mente buon'amico, vr figliuolo alla sant, fua, ha portato a T^. s ig. gran - 
diffima contcntegga, benché non è cofa nuova, hauendofi fua Sant. prò. 
mejfo della Mirti di fua Mariti quefìa , & ogn’altra cofa , ebepoffa effe * 
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na fatufattlone fua. Éffo Reuerendtfi. anderà a Trapali a procurar 
l'effecutionc delle commilitoni, che porta dalla Marttà fua circa la re tti- 
ttuione (tOflia , & entità uccchia , & r ciabattone de i l{ euerendiffimi 
Oflag fi ,cofe tanto de/iderate da sua Sant, che le pare ogribora un'amo , 
Solamente perche la buona mente di fua Mae/là, notifftma a fua beat itu- 
dine, fia ancora chiara a tutto il mondo . Ha il prijfato Reucrendifi. re- 
ferti la bupw diffofitione di fu* Maettà circa a U'ajfettar le coje d" Ita- 
lia , la falute della quale può V. s ig. penfare che fia la principal cura , 
che sua Beat, babbi a . ìqi può fua m aeflà farle cofa più grata , che con - 
fcruar quest'animo al ben d' Italia, & publico della Cbrtfiìanità . Come il 
detto ReuerenJifi . fia g iunto a bipoli, & arriuato anche il sig.jtmba 
/cjOrfp del qaale non s'ba ancor nuotai, dotte fia, barn ò il [oggetto da 
fcriuer più a lungo a V ofira Sig, Terbora batta darle auifo della giunta 
di quà di sua Sig. Reucrcndi/S. & della fatiifatthngrandiffima, che <fef- 
f a . hqprefo. f.a cuisvtt.due^bey. sig. renda * nome fuo grh- 
tic allaiiacflà Ce farea delta buona ifpeditióne data al prefato Kcuerrniif 
fimo, che come fia poi feguito f effetto della rettitutione,fi farà più pie- 
namenfr \ per bora m'occorre altro, che raccommandat mi quanto 

f lùpojjo in buona gratia di Sottra signoria . : 

Da Homa, a' 3 . di Cenar 0 .15:0. 

^ Fratello , & feruit. di volita Sig. 

, m t Iacopo Salutati 

yinì i ,:.r. '.STtt il 

-w' ■ > • Al Re Franccfco. •'’> 
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Cfw, è piacciuto alla fomma bontà della meflà Voflra per il tettimo- 
^nio , che le ha fatto di me il secretano bficolaa , farmi homre di mo- 
ftrar per la fua lettera d'hauere accetto il feruitio mio, ilquale io non co- 
nofeo e/fere fiato tale,che mcritafic uenire in confideratione di quella : ni 
mi perfuado meritarne ricognitione , per non hauer fenato V ottra sae- 
tta in cofa alcuna; ancor tbv per tamorc,che mi porta rffo sig. Tqicolat, 
Labbia uoluto farmi quello grado, & honore con lei : di che retto molto 
obliga'o . ìqon uoglip effer prefontuofo in offerire ad un tanto Rg /erut- 
ta di »ì baffj perlina, amr io fono^maffime vedendo ìfsignore sì ben di - 
ffofitìin ciò, else può , a bine fido della Macfià Voflra } chc non ci i neceffa- 
m opera if altri fcr nitori k Dico bene ,c he fc pure io farò atto a poter /fr-< 
^ > y % «r 
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uvrVcfìra Maeflà, non mancherò in tutto quello, che da gli agenti fimi 
farò ricercato, come qual fi fila altro deuotijiimo feruitore della Mae , 
Uà y olirà . Tacila cui buona gratta , quanto più puffo , burnirne ntc mi 
raccomando . 

Da l\oma , a ’ 16. di Cenaro .15 29. 



HHmUiff.fer.diy. Cbrìflianifi. Maeflà , 

, u‘ ' \ ' * 1 Iacopo Salutati, 

AI Conte Baldaflàrc Caftiglionc Nuntio. 

Euerendifl. lllufìrifi. yg. mio efferuandifs. jilli del paffete 

•*- ' auìfaì v offra S’^. dcU’arrìuata qua del /{euerendifl. santa Croce, & 
gli mandai duplicata una, che baueuo tenuta feriva già parecchi dì de* 
zi. di Dt cembi e . Dipoi fi è poffuto negotiar molto poco, perche alti 6, 
’H: sig. cominciò a fentbfi male di catarro con feb 1 e, la quale quéfli Me» 
dici bino battezzata ber ternana noihajbor doppia, bora da toroHcsfi hS 
conofeiutadiche forte ella fi fia : certo ì, che li primi afjalti furono sì 
gagliardi, che ci jpauentarono : perche nelh principe de' patos fifmi , ut - 1 
niuaafua Sant. qualche alienatone di mente, ma tale,ch'rffd medefima fi » 
accorgeua cthauerla ; nonriteneua il cibo , le notti inquieitisfime , & con 
molto affanno, in modo, ciré in pochi dì tenemmo per certo d'bauerloper- 
foxt tra t altre alti 1 5 . effèndofegli una fera tratto / angue con le migra- 
te per le utne bemcrrboidali, parue agli Medici fentire la uirtù debile » 
che giudicar ono,c he non deueffe uedere la mattina , ò al più lungo la fera 
del dì feguentc. Gli accidenti frani faceuano in una perfora d'un Ta- 
pa (ojpettare diueleno , &■ però era la paura maggiore, che il male non 
parcua . Ma Dio ci fece gratta, che quella notte medefima, che alcuni de? 
Ài edici faceuano sì pericolo fa , fu principio del miglioramento , in modo , 
che alti 1 7. che fu l’undtcimo dì della infermità , fua Beatitudine fi fimi 
tato alleggerita del male,chepoi al quartodecimo tcnemo il cafo fuo in fi 
curo , et teniamo ogni di più.Verche fe ben lafebre nonio lafcia, ò mai,ò 
diraro netto ; ci è però la quiete grande, la natura più gagharda,e tanto 
di benebbe non tememo di niente / iù^mcorche fi ueda,che la malattia fa- 
rà lunghetta , ma non è poca gratia quefta , che ci untiamo in ficuro , 
fuori della paura , nt Ila quale tramo a quefii giorni , non folo di perde- 
re la perfona di goffro signore, ma cìk fi haueffe a fax del reilo di que- 
fia mi fera 1 tolta, & della sede ^ipofloltca# di Sigma Jòpra tutto , pei m 
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che con tutto che dalle Reati di fua Maeflà non fi afiettafle fi non bone» 
re, et corte fia al Collegio , et a qualunque fofie Juccefio "Papa ; le cofe 
pallate hanno cofi sbigottito ogn’uno, che nefiuno di quelli , che nnnha- 
ue fiero battuti qui grandiffimi legami, fi faria fidato di fiate in I\pma ; 
quelli, che foficrouoluti reflare,non potè nano .perche la penuria del pa- 
ne è tanto grande, ebe a pena ci uiene dì per dì tanto grano, che baili a ui 
nere , le uolontà de? Cardinali molto diuerfe , chi per paura , chi per una 
cauta, chi per un'altra, portauano pericolo d’andare chi in qua, chi in là, 
dìe mai più fi nettcuano infieme, et cofi rcftaua quella mifera Città ab « 
bandonata, et preda de uillani, et pareua , dìe quel pen fiero di fita Sant, 
divenire per finalmente per pacificare li "Principi , fbjjc nato per mag- 
giore affliuion noHra , et che dìo uolefie moftrarci, dìe per li peccati no- 
firi.nonuoleuacbe potefiebauere effetto alcuna co fa , che potefie finar 
le piaghe noftre . Hora hauemo a ringratiarlo,che non ha uoluto permet- 
tere tanto male. 

TerMonfignordiLecciahohauuteleletterediv.sig.de ’ . . . 

et 6 . 1 6 . et i -j.del me fi di Dicembre, le quali per la indifiofirione di 7 lyo 
firo Sig.non fi gli fino poffùte leggere, nè anco pur parlargliene, fe ben 
non contengono co fa, che non debba molto dilettar la sant, fua ; ma per- 
dìo fi è ofieruato, che fua sant, ajfiflà il penfiero nelle cofe di momento , 
che fi gli ragionano; et quel penfiero gli dà poi la notte inquieta ; pe- 
rò non fe gli parla di cofa alcuna . Spero bene , che feguendo il miglio- 
ramento conforme alla ficranja,che ne liauemo , fua sint. flarà in fiato 
in pochi di, che fi potrà negotiare, et allhorapiù a pieno ri fionderò a Po 
tira signoria . 

^tnc orche non fia uero {che tlllufiriffìmo signor Trincipe cfOrangia 
dopo la uittoria manda fie a fare Tq. sig. richiefta di denari , fecondo era 
corfacoftà la fama; pure è bene bauer cono feiuto in ciò l’animo di fua 
Maeflà Ce fare a , di rifentirfene , quando foffi flato uero . pickiefe bene 
fua Eccellenza di poter fi ualere / opra quello affegnamento , che da \o- 
ftro signore fu dato in Caftello di potere alienare la decima parte de’ be- 
ni ftabtli Ecclcfiaf :ici . Ma perche quefeo era un mettere l’Ecclefiaftico 
in ruma , fu trouato modo con fatisfattione del signor Trincipe di ridur- 
la ad altra forma, della quale eflì signori Imperiali pur fi preuagimo 
di grojjifflma fomma : et di quà cauarono anco fopra quefio affignamen 
to . . che fono quelli, che hanno dato che dire, che fua sant, man- 

dava denari alt efferato . 

Quando T^oftro signore fava cofi aggrauato del male , li Cardinali 
Secondo PoL V 3 mede- 
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medefimi bauendo compaffionc al poucro flato , nel quale lafiiaua li ne- 
poti, & la cafa fua ; uenncro à Supplicare fua Sant, clje foffi contento 
fare il sgnor Ippolito fuo nipote Cardinale, & coft quella fera medefima 
fu creato , non però con altra entrata, che dell'or due [conato d' ^frigno- 
ne, ebe non arriua a due mila feudi , del quale trouandoft allbora uacan- 
re, fua Beat, lo prouidde,Jpcro in Dio, che darà a fua sant.tanta ui taf che 
potrà dargli entrata da fóflenerfi Imoreuolmcnte . Ture fe nel lungo 
andare quefla malattia atterrajjc la sant, fua ; fia V fibra Signoria cer- 
tiffima, che neffuna (foranea ha, die gli nepoti babbino ad haucrc da ui- 
uere , cke nella uhrtù , & bontà della Maeflà fua, della quale il Heucrcth 
diffimo Santa Croce ha promeffo a fua Beatitudine sì largamente , che 
ite baprefo grandiffimo conforto : & cofi /pera con effetto, che burnen- 
do, come fiero ,ò fe pur Dio difioneffe altro della Sant, fua, non debba nè 
alli mpoù,nè alla cafa. fua mancar l’amore ,& la beneficenza, della Mae- 
flà fua : Ma comeho detto, fi (fera, che fua Beatitudine fia già inpor- 
to ctr/fer guarita : nè però reflerày.Sig.di fare con fua Maeflà in r ac- 
comandai ione delti Juoi , quell’officio, che Tlpflro signore affetta da lei in 
queflo bifogno . 

Haucndo fua Beatitudine fatto di Chiefa il Signor Ippolito , il quale 
era in penficro di hauere a meritare con la signora 1 fabella figliuola del 
signor V e fpafiano buona memoria , refla a fua Sant, bora il Signor Du- 
ca Mejfandro filo, che di neceffità , per non bauer a ferrar la cafa, ha da 
effere Jecolare,uorrà maritarlo con mogliere & più honorata conditicne , 
che potrà, nè dubita, che li loabbino a mancare di gran partiti : & però , 
benché fua Beatitudine non fi poffa rifoluere ancora ,■ gli faria caro,che in 
arbitrio fuo fteffe, fi uorrà , poter dare ad effi la Signora Jfabella: & per- 
che ò uolcndola, ò nò per il nepote , fua Sant, non dtue lafciare la protet- 
titi fua, effindogli fiata raccomandata del padre ; non può fua sant, de- 
filerò con honor fuo di procurar, che gli fia reflituito il poffijfo di Tal - 
l'uno,®’ delle a lire cole, che fua Sant, teneua apparecchiata a ministrar 
gin flit ia a chi l'haueffe , & come per t ultime fcriffi a F.sig. que flato fa 
preme affai alla Beat. fua , parendogli che in queflo fia fòrte effiefo l’ho - 
nor fio. 

In quefla infirmità , quando T^oflro Signore fece Cardinale il signor 
Ippolito, comm Anicò con tutto il Collegio il ptnfier fuo, di uenire, dando- 
gli Dio fanità,a trattar perfonalmente della pace : &gli effirtò, quando 
D;o fùceffi altro di lei, al mede fimo fìudio della pace, & procurar con e fi- 
fa fanar le tante piaghe della Qbafiianità . Ma fieri) in l)io, che uorrà 

. - M 
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fW fiferuare a fua sant, quella confolatione , cffcndo lei quella , cheli* 
battuto le tribolatiorù,& fpero,che rihaucndcfi fua Sant, di quello male, 
nè uariando lo flato delle cofe d'Italia molto da quello , ch'è al prcfente ; 
che in ogni modo Jua Beat, intraprenderà tal uiaggio, majjime Lane nidi 
il Bruerendijjìmo Santa Croce fatto molto bucn'animo,che con tutto che 
fua Maeflà Cefarea fta molto indegnata-, pure come "Principe teligofif- 
fimo,& buono, dall'autorità di fua Beat, prcfente fi lafcicrà piegare alla 
pace: della qual nejfuna cofa fua Sant. nè più de fiderà, nè più neceffarta è 
alla conquaffata Chrijlianità , Voflra Signoria ferine per le fue ultime ; 
che fua Maeflà Cefarea è diffo/tiffima ad affettate le cofe d’Italia, nri pa 
cificarfi con Francia , concordano le lettere di Vtflra Signoria con la re - 
lattone del Beuerendiffimo Santa Croce , che dice ueder lo fdegno di fua 
Maeflà col Chriftianiffimo tanto grande, che ò fua Santità, òneffun'al- 
tro me%n può placarlo . Ma non per quefto diffida fua Beatitudine ", che 
fua m teflì non fta pcruinccre ogni fdegno, & feordatft (fogni cofa 
per feruitio di Dio , maffmie , che quella nuoua caufa d'odio , nata dalli 
cartelli , cejjà , effendi terminata , carne Voflra signoria fcriue , & fi 
in'.ende con honore della Maeflà fua. *Affai faria , chela guerra fi 
leuajfe d'Italia, ma non già perqueflo fatisfatto nè al bifogno della 
Chriflianità , nè anco al defidetio di T^oHro signore di ejlingucre in tut- 
to qucflo fuoco , & tagliar le radici de gli odtj di quelli Principi ,fcn- 
%a , che nè Italia , r.è alcun' altra parte della Chrijlianità fi può promet- 
ter mai pace . 

Più di fa ,giunfe qua il Signor Mario, che alli 6. di Cenar ocra arrU 
uato a "ffapoli : portali contrafegniper far confegnare le fortegge d'O- 
flia, & CUità uecchia: et dice effete pronto a farlo, come babbi pattato 
con ’hf. 5 'ig. ilche ancora non s’è poffuto per la indifpofitionc delti Santità 
fua, li quale l'ha affettato con grandiffimodrfider io, & per quelle, che fi 
può conofcerc , penfiamo, che d' batter qui tal perfonaggio fua Beatitudi- 
ne fta per rtflar fatisfuttiffìma , come è anco refìata del S :g. Ciò. sìnto- 
mo M ufcettola , che fe n'è tornato a Tfapoli con granJiffima beniuolen- 

di tutta qucfla Corte . 

S ono nelle lettere di Voflra signoria delle cofe , che ricercheriano ri- ' 
fpofla, la quale non poffo fare, non parlando prima con T^pfiro signore , 
come è circa quello , che V. Signoria fcriue della paffata di fua Maeflà 
in ìtalia . 

*Alli di Cenato , il signor Cantillo Tardo, con alcuni fuoVufciti en- 
trò nclT àquila, cJr la riuoltò alla dinotiate di Francia , & cefi anccr fi 
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tiene : ma fi penfa haramo difficoltà di reggere ; per effer terrai che ha 
bijogno di gran guardia ; et le genti Imperiali lì vicine, che ragioneuol - - 
mente non gli daranno molto tempo da preveder fi , et il signor Trincipe 
d’Orangia è già in camino per quella impi efa. vero è, che ferine filma- 
re che prima, che fua tccellen ^ ui arriui , coloro che Jono dentro , l'ab- 
bandoneranno , 

In "Puglia le cofe fono nel mede fimo r fiere’, che un pCTjo fa : le genti 
Imperiali difficili agouervarcper non efì ere ancor pagate ; non fi fono ac- 
codate ; et cofi quelli della Lega fi fono impatroniù della montagna di 
sant'angelo : et fi ( canno ferrea fare altra cofa notabile . 

Monfig. di san Volo fe ne ftà pure in jtlefiandria, qua fi con le mede- 
fimcgcntiyche è ( tato da un peigo in quà. T{è altro m'occorre, et a VA, 
quanto pojfo mi raccomando . 

Da Roma, alli io. di Fcbraio .152 9, . 



Al Rcuerendils. Card. Salutiti. 

S Tò con gran di (piacerti che alli 6. d’^prilevoftra signoria Upueien 
difiima non hauefie ancor riceuuto le mie de’ 18. et 20. di Margo , 
effendo giàalla Corte t fecondo voftra signoria Hcuercndiffima mi feri- 
ne , lettere di quà de’ 2 j. pure alla tardità , che ho uijta qualche uolta, 
voglio non credere ancoraché le fieno mal capitate, ma fe in luogo alcu- 
no faranno rii cnute, penfo fia a Firenze, et per 6 da qui innanzi yof ra si- 
gnoria tucuerendiffima auertirà di mandarmi le fuc,ò (òtto coperta al si- 
gnor Caua'ier Cafale n.ba filatore qui del sereniffimo cC Inghilterra, 

facendo fare il foprafa itto ò injlnglefc, b in Francefe, et mutandole a 
Lione a Leonardo spinatile le mandi con le prime commodità , che fe gli 
tffreno , ouero le potrà indri^jare a Genova fitto coperta al R^ueven- 
diffimo Cardinal ùoria, per le cui mani mi verranno ficurifiimc fcn%a 
dubbio alcuno . 

7 qon m’è mancata ancora alcuna lettera di quelle di Foftra signe- 
ria,ct alla de" 2 5 .di Margo,cbe allega per quefta fua de' 6. d’aprile, ri- 
fpofialli io del mede fimo, poi gli fcriffi alli 1 3. et ultimamente alli 
20. et piaccia a Dio, che fe bette bar amo tardato, pano pure alla fine 
tomparfe, masfime,chc le mie, che dico de? ìo.et 1 3 .non faranno venu- 
te prima, che con quelle de' io. dal qual giorno in qua non è fuccejfo di 

nuovo, 
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ttuouo,che auiffire aV .sig. Beucrcndiffima, & queflafua de * fii non ri- 
errftf anco molta riffiofla . 

Noi battemmo boggt lettere dalla Corte di Spagna del prime apri- 
le* ma fin l’altro dì s’baueuano auifi più fitfibi per il ritorno della galera 
di Mefier Andrea Doria,cbc alli dieci partì da Barcellona . Quelle let- 
tere noftre moflrano pure , che continua la uoce del Mentre omninamen- 
tedi fita Macfìà in Italia, ma che le difficoltà ci fieno affai , moffimc nel 
modo delproueder l’armata di uettouaglie , perla careflia grande , che 
fi teme quello anno in lffiagna , tffindoui fiata grandi(J>ma ficcità. 
7fon fi uedeua anco apparecchio nè di gente , nè di T^auilij a tanta im - 
prefa, & molti altri argomenti fi fanno, che fia hnposfibile,che fua Mae 
fld poffiuenirc . DaW altra parte fi uede la uolontà della Maeflà fua fer- 
ma in quello propofito , & ultimamente per un Ambafciatore ueimoa 
Cenoua,jh molto foUecitare l'andata di Mefier Andrea in lffiagna, et lo 
ricerca di menar fico cinquecento marinari per galere, & dieci Tfauilij 
groffi,chc l’uno , & Paino farà difficile a poter fare ; pure Mefier An- 
drea anderà omni riamente auanti la metà di quello mefe . Tfcn darei a 
Voflra Sig. le nuoue di Spagna, effendone noi tanto più lontani, ciré lei , fe 
non credeffi, che talhora gli auifi noftri fono più neri ,& qualche uoùa 
più frefebi . 

Qui nel Bpgno le cofe fi Hanno nel medefimo e fiere, ciré molte fitti - 
mane fa, & afiai fauor cucii per la Lega , & in fiato da pigliare incre- 
mento, fè le folfero aiutate. Adi 2 ^. era uoce,cbe gli Imperiali doueffero 
dar la battaglia a Trapeli ; non credo l’habbino data , perche ò ottenuto 
che Phauefferofo nò, ce ne douria già effere auifi. 

La S. y. Bene rendi filma dout à hautr prima inteffi il caffi del Confa 
laniere in Firenze, del quale non m’è tanto diffiiacciuto , quanto piacciu- 
to-,cbe /rabbino quei Signori potuto concfccr meglio quale fia Panimo di 
N s. uerfo quella città, & fimo auertiti,che effendo gli animi afiai indol 
citi, quando di coHà ueniffeuna uiua commifftone,che la s ! g. Ducheffina 
fi rcflituifie,ci fi troucrà miglior diffiofnione.'PtròV .S Meda, che fi facci 
quefP ufficio,# con efficacia tale, che ne Mediamo il frutto, & alla fi è pi r 
Jirano , che nefiuna cofa fia nè cofigiufla , nè cofi facile, la quale oitcnic * 
mocoflà. 

Scriuendo , hauemo lettere da "Napoli le più frefebe de? 28. per le- 
quali s’intende , che Pmtprefa di Manopolifi conofce ogni dì più difficile 
per gli Imperiali, & che fi pur l’ottengono , faràcon perdita di mclta 
gente, & anco nelrefio di "Puglia quelli della Lega da molti dì in qua hi 
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fio guadagnato affai di reputatone . Tarlano bene d i leuar l’tff eretto del 
Pregno, ma Piando coft perturbato , difficile fard, cheto pcjfino far cofi 
f refio . 



Al Cardinal Saluiati. 

H O fcritto a Vojìra signoria Bguerendiffìma , quanto fra premuto 
a T^oPlro signore la prattica tenuta di fidarli il signor M alateti* 
dal [ho feruitio , & preme ancor tanto , che di cofa , che gli fra accadu- 
ta un peTgo fa non ha prefo altrettanto faflidio, perche olire alti tei miri 
ufaii in quello ò dal C brilli aniffmo, ò da chi in nome di fua Macftà l'Ira 
praticato , poco conuenientc all'amicitia tra ìqoflro Signore, & Ince- 
de, che facendo quelli della Lega tePla a Terugia, quando gli Imperli li e~ 
fcbinodel pcgno,che la guerra fi tireria fu quello della Chic fa , & fua san 
tità faria sformata, per leuarfcgli a’addoffo , pigi’ ardi quelli partili , che 
fino a qui non ha uoluto , <& io,chc altrettanto amo il feruitio del Cbri- 
fiianiffìmo , quanto la quiete di fua Santità, mi doglio , che qui fli modi 
potriano rompere la patienga di 1 goffro signore , & però nò imaginan- 
doper tutte le uie, come poflo provederci . V Itimamente s'ì mandato 
al Signor Malatefìa , ilquale , per quanto dice , moflrackeil f enfierò 
dilafciareil feruitio di ’t^oflro signore gli najceffe in quel tempo , che 
fua Santità flette per morire , defiderando pure in tal cafo trovar fi 
con qualche appoggio . Toi la venuta quà del Peuertndiffmo di Corto- 
na buona memoria, dal quale fapeua ejjercm olio odiato, lo fece temere , 
che Piando fua signoria Rpuerendiffima appreffo T^oPlro signore , ero 
imponibile , che fua santità conferuafie ver lo di lui buon’animo, le quali 
caufc effóndo bora ceffate ambedue , & le cofe fue non ancor (labili - 
te della condotta col Chriftianiffimo, penfo, che facilmente poniariuo- 
car fi, quando fua MaePlàgli feri «effe una buona lettera, facendogli intcn 
dcre , che lei lo pigliaua a fuo feruitio , penfando hauefie ad effercccn fa- 
tisfiutione di iqcftro signore , ma che vedendone fua santità mal con- 
tenta, non falò lo rimette in libertà fua , ma l’efforta anco a continuare 
nel feruitio db fua Sant. alla quale fervendo, fua M.Plimerà,cbe ferva a lei 
medeftma,con quelle più efficaci parole, che y.S. Reverendi fi. patera <o- 
uenghino in queflo propofito , & tengo certo che una tal lettera ferme . , * 
ria ejfo S>g. Malate fa. Ma perche fimo, che quefa prattica di condurla 

fi* 
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fia nat(ty nutrita , & condotta a Firenze col nome folo , & confenfo del 
Chriflianiffmo, forfè fua Maeflà poiria haucr rifatto diferiuere nel mo- 
do, ch’io dico, per non difaiacere a Fiorentini. Ma a quefìo mi pare fra ri - - 
medio, potendo fi la lettera, ch'io dico, mandare in mano noftra , con una 
commisfione appartata a ueffer Gio. Gioachino , che forfè allhora farà 
uenuto,& al Sig. ^imballatore, che è qui , cioè facejjero fecrctamente in 
tender e il mede fimo ad ejjò sig. m alatela ; & poi apertamente mcflrare 
con Fiorentini di far tutto quello,cke lor ricordano, per condurlo . Il ma 
le che temo,& ho fempre avanti gli occhi, maffime contra quella città^il 
la conferuatione della quale ftmo obligati , quando fua sant per di fata- 
to l' ac c or da f e con gli Imperiali , mi fa penfarea tutti li modi di tenere 
fua sant, ben contenta, & feruirla con quella fìcurtàyche mi dà la fede,& 
amore, che ho al fervuto di fua Mae. Terò lo ferino a parte a V. sig. Bp- 
uerendijfma,come feci anco a quefli dì, & di nuouogli ricordo fcUeciti , 
che fia leuato di sugli occhi que fio abbate di Far fa, che altrimenti farà 
occafione di accender di quà nuouo fuoco , et è pur dura et tirava cofa, 
che in tanto tcmpo,cbc ne facemmo querela, non ne fra venuta di coflà 
una prouiftone al mondo , masfme,che in ogni altro luogo , che flefle,po 
triafarpiù feruiiio afta Maeflà, ebeflandoqui. SeT^oJìro Signore uo- 
lefie pur cotifentire agli Imperiali, che mandaflcro a caìligarlo,fi furia 
facilmente : ma lei uorria pur prouederui per altra via. Et però di grafia 
Foflra signoria folleciti, &c. 

i Al Signor Malatcfta Baglionc. 

T Luflrisfìmo signore per larelatione di Meffer Bernardino Coccia, 7^o- 
-1 tiro Signore ha hauuto grandisfmo piacere d'intender e , chele caufe » 
che hanno mofio V. Sig. a ptnfare di Jeruir ad altri , che a lei, frano tali, 
che non habbiano fondamento da poter fare, che V. Sig. non babbi quel- 
la mede firma fede del buon'animo di fua santità uer folti, che poteva ha 
uer prima. Ma gli è ben difaacciuto per altra parte intendere , che hab 
bino poffuto in V . sig. più li [ 0 fatti ò delti inimici fuoi, che ftauano nel- 
le terre della Chiefa , ò quello, che’l Bpuerendisfmo di Cortona buona me 
moria poteffe operare apprtffo fua santità contro di lei, che la fede , 
che doveva bavere già prefa della santità fua . Terò comunque fi fia, 
gli è caro bavere intefo l'animo di ff.Sig.di continuare anco nel feruitio 
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fito, quando con buona gratin del Chriftianifiìm i pofìa ritirar/i dalle prat 
fiche tenete d’acconciar fi con la Macfìà (ua,& da fua Sant. fila prouiUo, 
che non gli iiiano Ju gli occhi gf inimici fuoi. Quanto al primo,noì fimo 
certi, che fi il C briglia nifiimo non hauejje creduto poter ritirar V. s ig. al 
ftruiuo fuo con fatisfhttione di tdpftro signore, non u’haria forfè penfato , 
«* credo anco,che bora farà contentifiimo rimetterla nella libertà fua , 
pur quando ancor fua Mae. non lo facefiejion penfo,cbe però f'.s ig. douef 
fe reflare di non fà> e efia a modo fuo;poiche il principal penfiero di lafcia 
re il fermio di fua Sant. fu la diffidenza, che hebbe della uita della Santi- 
tà fua, la qualcaufa t (fendo bora per Dio gratin cefiata,mipare,che nefi 
firn ricetto debba ualer tanto, quanto quell'uno di continuare nel firuitio, 
nel quale era. Ada feconda parte di farebbe gli inimici fuoi non filano in 
Fultgno,ni in luoghi uicini, che gli diano da temere, fe prima P.S. t’ha - 
uefie ncerco,non era grafia, la quale gli fofie fiata negata da fua santità, 
che fi duole, che hauendo V . S. tal foretto, non glie C babbi fatto prona 
fapere,fi come anco fi duole bavere intefo , che V . S. diffidaffe , che la fer 
tutù fua bauefie ai e fière riconofciuta da 7 S(. s ig. la cui sant, benché al 
pre finte fi troui in fortuna da non poto gli dare quella conditione , che for 
fe altri gli offire,non diffida però poterla premiare guanto loro , mafilme 
nelle cofe EcclcfiafticefieUe quali non mancano ffieffo commodità. Tqè fi 
marauigli non effere compiaciuta del ycfcouato d’Afiefi, perche come 
l’altro dì gli fcriffi,fta Sant, fi trouaua bauerlo già promeffo , ma come 
dico, non mancheranno deUe altre occafioni io perche amo V.s ig.& 

mi dolerla eflrcmamcnte uedcrla occupata in altro firuitio, gli prometto, 
che in tutto quello, che potrò appresola sant, fua, non mancherà, chi nel- 
le occafioni, che uer ranno , folle citi per la fatisfattion fua,& a V . S. quali 
to pofio mi raccomando . 

Da Rgma , aUi 2. di Maggio . 15 ip. 

• • •••• # » 

Al Cardinal Salùiati Legato. 

I L dì fopra è un duplicato d’una che fcriffi l’altro <fi , dalThora m quà 
non è occorfo co fa alcuna degna ctauifo nò di uerfo il Bggno , nè d’altra 
parte . mnfignor il Maeftro di cafa di ì^ofiro signore partirà fra due dì 
per Genoua : donde con le galere di m. Andrea, thè ander anno fra 1 i.dì, 
partirà per SpagtuuLa principal negofMione,cbe babbi a trattare, è di 

uedere 



DI * K I J 1* t. - 1 19 

vedere, che forma patria pigliarfì altandata di Tfojlro signore , per trat- 
ur della pace : la quale dovendo e fiere cara al Chrift'taniffimo credo , che 
fua MaeSlà non doma far fi difficile a concedere, che il detto Signor m ae- 
flro dica fa pofla mandar lettere per terra di Spagna in qua, ò a Polirà 
Signoria Reuerendiffima , la quale fard contenta fare ogni infanga d’ot- 
tener fua ttaefìà quefia licenza nel miglior modo, che lei potrà prò - 
mettendoa fua M aeflà, che la può flarficur a , che ogni maneggio, che 
fua Beatitudine tengbi, tenda alla pace, & beneficio paruuhre della 
Ataejià fua . 

Come auiene in quePe infirmila lunghe, T^oUrc signore hebbe alli dì 
pa fiati qualche dolori caufati da vento fità, pur et fiat orto. Li mede fimi 
gli fino tornati gid 5. dì fono, pure bora alleggeriti afiai : & btnchc non 
mai fiali accompagnati con ftbre,pur e gli hanno dato, & danno fa (lidio 
afiai . Spero bene, che bora col caldo fonderanno ri/oluendo le 1 ehquie 
di tutti li mali humori, che fino a qui non fi fono pofjuti ben purgar cjnaf 
fime che nella perfino d’un Tapa U Medici fino andati femore ritenuti 
in dargli medicine rehememi: benché delle deboli gli n’habbino date piè 
che non borei uoluto. ìqh altro occorre. EtaP.S. &c. 

Da Roma, alli 4. di Maggio . 1529. 



Al Signor Protonotario GambaroGoucrnatorc 
Di Bologna. 

R Euerendo, & llluftre signore . A tutte le lettere, che dopò la par. 

tua di Martino , mi fono capitate quàdirctte a lui $ enfi non accag 
già rifiofla : perche di tutte quelle cofe , che aUhora erano in pr attica a 
lui uenne cou quella rifolutionc^he fi patena hauere : oltre a quelle , Po- 
lirà signoria ferine dell’opera, che bifogneria fine per tener M/Paolo c 5 - 
tento, & libero dal fi fiato della taglia . in che Jii fiuto qui taC opera , 
che fiero habbia a far profitto con hlluflriffima signoria, & pur ancora 
non fi reflerd di fare quel di più, 1 he fard pi ff. bile: perche quando bene 
non fijfte in feruitio di fua santità , efia ama il ualor fuo tomo, che non 
mancherà d’aiutar lo , , . . 

Ideile pratiche, che PoUra Signoria mi ferine in cifra per la fua del- 
t ultimo del pafìato,parca TgoRro Signore fi a da preceder molto rifer- I 

uatameot . Oliò bencaro intendere^uama fieratrga ce tfè, cerne Po, j 

ffra 

Jfu 
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firn sìgntrta auìfa , per poter meglio deliberare , mah da confi derare, in 
iht labirinto fentrerìa , non fuccedendo con quella facilità , cioè ci pro- 
ponetno , V offra signoria non fi marauigli delle forfè troppo confiderà - 
tieni : perche Pbauer' altre uohe da:o in feccbe,ci fa andare col fianda- 
gli o,comefxcem') . 

Qualche altra cofetta h nelle lettere di V offra Signoria , che ricerclte 
ria nfpoflaxhe differirò al un'altra uolta,per ejfirfi T^oRro signore fin- 
tilo a queft i dì un poco indifpofio > & con uolonlà di non negotiarc: pur* 
Iddio gratin flà beniffimo > • '*■* 

il Capitano F^magjtpto ha chieflo licenza a T^ofìro signore per ri- 
tornar fine in cefi} > doue dice hauere di molti negotij che gli importano. 
Sua Santità gli ha dato licenza : & quando la fìarrga fua da cotefie ban- 
de non potefie effere caufa di qualche mal' effetto , rifpetto a quelle diffe- * 
renge di popoli, ò altri humori , li quali poffono effer mffli 9 noti a Go- 
ffra signoria, che a fua Santità; non fi cureria molto , chetiti riter nafte 
in quà : perche a dirgli il aero, non ottante, che luifia fideliffimo,& che 
Tipflro Signore l'ami quanto neffun' alerò Italiano , che poteffe tenere a 
quefìa guardia , pure quelle fanterie Italiane uniuerfalmente fono tanto > 
tri, le, & tanto dishonefle , che fua Beatitudine uà penfartdo di fare uva 
guardia di oltramontani , quando a Roma^to piacefie la fianca colti, 
Cr foffe filtra fua offifa . T ero con le prime di V% SM con fiUtcitudine 
lei farà rifpoRa a quanto di fopra [ egli firme . 

Ter ancora non ho paffuto difponere ^.signore a uoler compiacere il 
Marfilio del de fiderio fio, fe non con le medefime conditimi , che porti 
Al. Mari ino: pure per me non mancherà in finis fattionc di vofira sgno 
ria di farci ogni opera poffib -le^t a lei, quanto poffo/ni raccomando . 
DaRgma, a' 6 . di Maggio. 1529. - 

- \ • . • - • » «. v ... „ 1 . ■ {’ % • . . ‘,n 
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•ò» otavT. Al i ' . 1 V •• «il •!,*..< - :;i i’j r • ‘ oti 

• ■ A M. Giouanni della Stufa. « 

. 

H O bauato a quefiidì parecchie uofire, delle qual: l ultimai dii*. 

<f jtprilettutte contengono quello che fi faceua,ò per dir meglio, non 
fi fitccua co^h alche non accade alcuna rifpoRa, et quel poco contracatn 
blo,cì>eciè, l'ho fempre ferino, et firiucrò. 

▼ Sono molti, et molti dì, che crdinai ad Mlefiandro del Catcià , che ni 
prone dejje di cento cinquanta fendi per intrattnimento uofiro . Cre- 
* dChO» 
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devo, che alli io. del paffuto voi gli dove ffi già bauere bevuti, ma Scri- 
vendo ancora il bijògno che haueie,penfo che nò, et però con qutflo j }ac - 
,cioglireplico,che negli mandi bugni modo, et [enfierà, cndofarà per 
non hauer commodità di per fona per chi li mandi [lentamente. Terò in 
quello ca[o bifogmrà, che noi mandiate per tffi,che fecondo l’ordine, che 
gli ho dato , non mancherà di prouedetuene . 7 \ {on ui manchi per quef.e 
tarde proni [ioni, che nifi [anno l’animo di [et uire,perche la nteesfità , 
et gli affignamenti.che [ono mancati , caufano quefte difficoltà , che ka- 
uemo,non che la volontà non fia , non dico [olà di prouederui , ma anco 
di riconofccrc il firuitio uoflro . 

Tsfpn [o [e il yefcouo di Cafaleui harà dato notitia d’uva cerreti* , 
et p reda [atta da’ cavalli yinitiani fit quel di Tiacet^a: penfo fia a pro- 
posto , che noi destamente vene doghiate con Monftgnor lllufìriffimo; 
per che [e bene non [ono delli [noi, pur [autorità di [ua Eccellenza può 
prouedere,che fi babbi alito rifiato alle co[e di T^pflro Signore, che noto 
fiba,&c. 

x .luviì «.*; ivi** v K’ . i xs.'.’*. nkkvs. ìAJi.'d vh « oiiu.j* j*kii ,Vv . m 
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Al Vefcouo di Calale. 

I L poco rifletto , che è di che fcriuere , caufit la rarità , che Foflra si- 
gnoria vede delle lettere dal canto mio; & anco lei, che è più dili- 
gente , neccffariamente non [crine quanto [oleua . Ho le [ue de’ 25. et 
29. del pa fiato , a gli auifi , che per effe mi dà, renderò il cambio di quel 
poco che ci è, 

E dijpiacciuto molto a T^ofhro Signore il poco rifletto u[ato da quelli 
caualli yinitiani , etpiacciuto , che non fe ne filano iti almanco con la 
da. T^o/ ne firmeremo ,et [aremo querela a Venetia , benché penfo % 
che il rifinimento , che riha [atto y. $ ig. gli bara levato t’animo di far 
piùfimilieffi;tti,et fi pur gli faranno,y. sg.proueda^cmc ha [atto per 
bora, quanto al ficuro fi può, [enduri or li ,pei ò , che non babbmo a far 
peggio. Quelle parole ufate da loro, che verranno a piacenza, efiendo det 
te da gentaglia , perche perfona di conto ntn credo [e tbaueffe lafiiato 
tifine , non meritano altrimenti > flotta . 

y. S. che è pr attica qui della Ci rte,concfcc la natura di molti di que 
fti cìmici di Camera; però non fi maravigli della difficoltà , che [egli fa 
ueU’acccttar li conti, ma, pure alla fine fi accettar anno. 
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2/ s/pwr Mar che fe del VaVto è flato un pr^o intorno a Manopdfi , 
fingendolo con trincee , eJr altri apparati per dargli la battaglia , /*r ta 
yiw/e cmo poterlo ottenere , e»r /df«M difegno darla olii a j . 

del papato, ma poi hauemo auifo da Tqapoli,cbe il detto signor uiarcheft 
ferine uà per lettere del primo, che non l'baueua data , pereflerui entrato 
dentro grofio foccorfo,il quale non era flato poffibile prohibire per la tua 
dimore con tutto che ci hauefie fatta molta diligenza: & crede fi , che 
non fi darà altrimenti battaglia ,&fe fi deffe, faria a gran pericolo a 
non bauerne bonore , & in ogni modo di riputaùone, ci perdono affai, ma f 
fime,che anco nel rcjlo le cofe di Voglia Hanno afiai fattore noli per quel - 
li della Lega. R agionano pur ancora di leuar prefio l'efiercito del Regno, 
ma andando le cofe nel modiche uanno > fi giudica che fila difficile,fc non 
fanno più numero di gente . 

Come fuole auenire in quette infermità lunghe , che lafcianofenprt 
reliquie di molti mali humori , T^oihro Signore è fiato a quefli dì con al- 
cuni dolori , caufati da ucntofità > pure la Dio merci, n'hjuora: & mi pa. 
re uederlo più [carico , che babbi ancora mai uiflo, dopò la prima conno 
lefcenja, benché alquanto debile .EtuV- Slg. &c. 

Da Romani’ 6. di Moggio . 1 5 ì 9. 

• • • • • I • • 
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AI Protonotario Ar celta Nuntio a. Napoli. 

T H °£* C9 f a è molto &*** Tfoflro Signore la diligerne , che V*- 
i Ora signoria ufaiu fuoferuitio , ma fopra tutto nelle cofe della signora 
Jfabella : nelle quali pare a fua santità, ebe uada dell'bonor fuo, non ot- 
tenendo quello ebe igiufiijfimo per la detta Signora , baucndonc prefo lai 
protettionc , come ha fatto . "Però FoSìra Signoria ringratij fuatc-, 
ccllen^a di quello che ha fatto fin qui, & preghi anco a continuare , 
fin che f babbi l'effetto, che alla fine, effóndo tanto ragmeuolc , il Re ut j- 
rendiffimo Colonna dovrà tettarne faùs fiato . lo non dico a V ofira si- 
gnoria , ebe argomenti debba ufare in quefto : uedendo nelle lett erefue , 
fb'ell a ha fatti femprequtfii offici] cofi gagliardi , che non fi può defide- 
rwr meglio . 

Fa anco Goffra Sig. cofa molto grata alla Santità fua in auifar dili- 
gentemente quelle nuouc, che ha : et però continui non Jòlamente di dar 
gli auifi , che bajna di dire anco fopwone^tgiudiciofuo in tutte quel- 
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ìecofi ,lbepcnfa pofjino effere grate a fua Santità di fitpere , cornei 
delTufcir dclTcJfircito del Regno , & del difegno , che fi fa di quelle co* 
fe di Taglia . 

Di uerfo Lombardia s'intende, che all'ultimo del paffuto Viniliani ha - 
ìieuano fatto paffar'vtìda ad alcune infegnc dilato fanti , & attende - 
«Ano <z paffar pretto fino alla fomma di cinque mila, fe pero fono un- 
to tanti, ancor che diano noce di otto mila . Monfìgnordi san Volo an- 
co faceua paffarTò dalle fue genti, & benché fia {tata qualche noce 
tonammo dì far timprefa di Milano, pure alla fine fi rifoluerannoin 
tener fi patroni della Lomellina,& tener Milanoffiretto,con occupar tut- 
ti li luoghi circonuicim.il sig. Antonio di Leua ufcì a quelli dì di Mila- 
no, & prefe Bina fio . 

Tqottro signore s'è fintilo a que(U dì alquanto indifpotto di dolori , 
caufaù da uentofità ,come figliano effere le reliquie delle infirmiti lun- 
ghe : pure adeflo ttà bene :<jr benché rcfli debile, lo giudico fiar meglio, 
che babbi mai fatto dopò la prima conualefienga . 2qò altro m'occore w 
& a V. sig. &c. 

Tqoflro signore ha hauute tutte tre le uoflre dirette alla sant, fua , & 
gli fono fiate molto grate per l'amoreuole ricordo, che in effe figli dà di 
rimetter cotta la n cgotiationc &c. attento la buona ttolontà , & facilità, 
che fi può affettare daltllluftrifjìmo Signor Trincipe . Ma per effer la 
xofa già incaminataquì,non fi può co fi tagliare: &fi fegmàdi trattar 
qui ; ma doue accader anno dcUi punti difficili , fi potrà fcriuere cofià . 
Son ben già parecchi giorni , che non fin' è fatto altro per la indifpofi- 
tione di fua sant, la quale quando bene mai non fi uenifie ad altro ri - 
firetto,fi tiene cofi legata di uera amicitia con fua Maeftà Cefarea , che 
poco fi può ttringcrla più ; per quefto non bauete a intendere , che fi fac- 
cia difficoltà del riflringer fi- • . . . 

Del buon'animo del signor "Principe, fua sant. è ccrtiffima , et ne refi a 
■contenta al poffibile,cofifa anche del signor Morone, et dell'amore , che 
il signor Ciò. sintomo Mufcetola gli porta , fua beatitudine è certlffima „ 
Vofira signoria aucrta , quando fcriuc , nel modo che ha fritto quefle 
tre lettere alla sant, fua , di non fcriuere fe non da ufia faccia della car- 
tami non cofi li fogli tutti bianchi ; perche fi può fcriuere ordì nari amen 
te d'altre cofi ordinarie , et per li margini poi fcriuere in bianco . Ve- 
fira Signoria auerta anco , quando fcriue con la cifra , metter più parole 
ineffa,che non fa;perche mettendo in cifra folamente li nomi , è facili f- 
fimo a comprendere il tutto . So che Vqftra signoria ha pia cere d'efie « 
Secondo Voi. X re 
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re auerttta in tutto; & però gli ritordo amorcuelmcnte ciò cbe mi occor- 
re, & megli raccomando. 

Da B$ma,alli 7. di Maggio . 1519. 
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A Carlo V. Imperatore. ‘ 

Quefla lettera era tutta di man propria di "Papa Clemente, & ba- 
ttala il nome del 'Papa fjgitto in principio , & in Latino , così . 

CLEMET^S PAPA VU. 

T A per fona, che mando a V. Maefià, cioè il Vefcouo di V afone, mìo 
J—iMaHro di Cafa , & de miei più intimi fieruidori , &l’mdifpofittione 
mia (che ancor dura) fòche con sì poche parole io ridonda alle lettere 
di V. Cefarea MaelÙ, battute dal Cardinal di Santa Croce, dall’Amba - 
fitator Maio, & l’ultima in quello dì. Però fittamente dirò, che bo ba- 
ttuto fingolariffima contenterà della reHitutione delle fòrtcoge,&di 
tutto quello,cbeV. Maefià ordina in fegno,cìfella uoglia effer uerfio di pie 
quella, che comune all’ amor e, che le porto: & prego V. M. di continuare 
non folo per fatisfùttion nollra,ma a beneficio della CbrSUanità, et foU 
leuamento della Sede Apoflolica. T^el reflo,che potrei dirle ò circa il ac- 
uir mio in lfpagna,ò fitto in Italia, ò dei’tenfieri circa lapace , & m ogn’al - 
tra cofia, mi rimetto al detto mio Maftro di Cafa, alqualc V. m arila Jori 
contenta creder e, come a me mede/imo ,fapendo effio altrettanto tutti i fi- 
creti dell’animo mio , quanto io Ueffio . Et prego Dio, cbe conceda alla 
Maefià V. la uita,& felicità , che ella definirà . 

Da poma , a’ 7. di Maggio . 1529. 

Al Cardinal Saltuari Legato . 

C Crìffi a V.S. ali. per un Corriere Jpacciato da mercanti, le quali let- 
tiere duplicai tre dì fa per uno Jpacciato da quelli Signori Ambaficia- 
tori Anglefi, però non ne fio bora il triplicato, & poco m’auan%a da fieri 
utte, fatuo da dirgli,che non ho lettere fitte dopo quella de’ 6 . del paffuto! 
& perche fola diligenza firn, tengo per fermo, cbe non poffia procedere 
per altro, cbe per cfferc ritemte in qualche luogo . Ter quefto gli ricor- 
do il mandarle per fauemre nel modo cbcallhora fi ficriffi . 

A *’ - % . >v.v. u 
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ìl Signor ^mba filatore del Chrìfliamffimo , ha moflro a Tq. Sig. una 
ietterà , nella quale fua Maeflàgli ri fronde circa la diligenza , , che [uà 
Sant, glihaueua fatto, dell'hauere fuiato dal feruitio fuoil Sig. Malate - 
fla, molto afciuttamete, non dicendo altro, fe non che fi fapeua il nero, fe 
Il detto Signore era a fuo feruitio, ò nò . Sommi marattigliato , che fe noi 
teneua per fermo , V. S. R. me Chauejfe fcritto per rifilato , come firif- 
fe . Quello , che Vpflro Signore defideraffe in queflo,Lo fcriffi a Y. sig. 
perle altre , & il medeftmogli dico ancor per quella ; perche certo fua 
Santità non norria , che gli fójfc fiata fatta quefla ingiuria , hauendm 
per certo, che fua Maeflà babbi preflato il tome fuo per fatis fazio- 
ne d'altri . 

in quefli tre, ò quattro dì, che fono cor fi dall'ultima, che gli mandai, 
rum hauemo di uerfo il Regni alcuna cofa di nuouo , fi non che'l Signor 
uarchefi dclGuaflo firiucua per lettere del di Monopoli, nonhauer 

dato la battaglia , come haueua prima difegnato; perche ui era entrato 
dalla ina di mare, graffi ftrccorfi, quale era flato imponibile di probibire; 
di modo, che fi prima quella imprcfi gli era difficile, ogri uno crede , che 
la debba metter bora perdifrerata, & non penfar di dare più altrimenti 
li battaglia, & che farà, fi fi ritirerà, finga batterlo ottenuto, con mol- 
ta perdita di riputa! ione, maffimc andando nel reflo quelle cofe di "Puglia 
affai fauoreuoli per quelli della Lega , i quali corrono affai liberamente 
H patfr, & per queflo fi flima, che gli imperiali non poffino cofi prefto , 
tome dicono uoler fare , cauar-l'cffercito del Regno; perche oltre le gen- 
ti, che ui fono per la Lega, è per Terra di Lauoro, & per tutto un nume- 
ro infinito di fuorufeiti, che fanno danno affai, & crefcono ogni dì più per 
la neceffità efhemadel uiucre , per il mal trattamento di Spagnuoli, Cr 
per la licenga del rombare . 

S > a frettano et bora in bora in quefie friaggìe le galere di Sicilia , che 
hanno da andare con Meffer Andrea in Ifragna , fu le quali il Sig. Ma- 
furo di cafa s'imbarcherà per il fuo uìaggio . 

Ceffarono quei dolori , che If.Sig. haueua, & mi pare, la Dio merci, 
thè fua s snt. fìa bora in miglior flato che mai, dopo la prima connate - 
f tenga . Et a Y.Sìg. Rcucrendifi. & c. 

Da R$ma, agli 8. di Maggio. 1 519. 
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AI Gouemator di Bologna . 

H Ebbi hìeri la di v. sig. de' 2. & boggi l'altra de' alla quale Co- 

mincici ò a rijfrj'idcre dalla parte , cbe tocca tadmiflione del M af- 
filio, [opra che ho parlalo già confina sant, più d’una uolta , sì per fiatis- 
f anione di t'oflra Signoria , che tanto la commenda , sì anco per Paffiet- 
tione , che ho , ancor ch'io non babbi loro pr attica , a tutti quelli , che in 
quefi.ibifiognidi fina sant, come buoni fieruitori fi trouano pronti ad aiu- 
tarla. Ma alla fine quando ne ho bora par lato ultimamente, ho trova- 
ta fina Sant, già flracca dalla infialila , che prima gli ne bo fatto , et re- 
plicandola io quello , che vofìra signoria mi dice, cte altrimenti non ba- 
ri modo di prottedere alquartieredi Tcmpeo,t è più difipiacciuto, paren- 
dogli d'efficr quafi affrettato al pafiio di quefito bifiognoict però dirò libera? 
mente a voflra signor ia, ch'io no ardiflo parlarne più, maalgiudicio mio 
douerh il Marfitlio , poiché ci è il arene , et può fidare di vofitra signoria » 
tbe non gli mancherà al primo luogo , che uachi , fiouuenir di quel tanto 
che fi aria quandogià fi ammetteffi,ckccfìo ne guadagnerà molto più gr a 
do con la santità fua, dico a Vofìra Signoria l'opinione mia con tulio 
quell’amore che ho di fieruirla , facci bora lei come gli pare; purché 
non affretti da me altro afiegnamento per il detto quartiere , il quale 
ha da uficire della diligenza di voftra signoria ; nò io bo doue dar - 
glilo. 

Si fece col signdr Ambaficiator vìnitiano gagliardamente l'officio per 
Mefier Taolo Luogafco > dolendofi fua sant, che fiofie sì perfieguitato , 
et minacciando anco fic la lllunrijfima signoria pone taglia a Ili fiuddiù 
fuoi , perche fieruono a fua santità , il mede fimo farà ancor lei a' fiuddiù 
della Chic fa, cioè fono a fcruitio della signoria# in buon numero ;in mo- 
do, che fifrtro quefito officio babbi a partorire buon frutto . Ma io intendo 
da altra parte, che quando bene la taglia, che ha addofso,fi leuafie , uef- 
Jer Taolo non ha però animo di refiare al fcruitio di ìqoflro signore , pa- 
rendogli tiare in miniticnc in quefiti tempi , doue un par fuo sù la guer- 
ra puòffrerare fiarfi di molto berme, se ciò fofie,non uortia fua neatitu 
dine far tanta opera con vinitiani indarno , non perche non fia per amar 
MtfSer Taolo ancor quando farà fuori del fuo fcruitio , ma perla difficol 
tàgrande,cbe dirotta, voftra Signoria fia contenta penfiarci, et auifiame 
quello che fa dell'animo ttefio Mefier Taolo nel perfeuerare , òhòal fierui 
«io di fua santità, ftando efifia, come fa » ferrea entrare m guerra . vor- 
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rei anco, che VoHra Signoria uedejjè <? intendere , doue tiraria il dìfegno 
del Conte Bernardino, quando M.Taolo parùffe; perche T^cflro Signo- 
re non faria per dargli tutta la medefima condotta, che M. "Paolo ba, & 
uorria fapere , come potria, fatisfhcendo al Conte Bernardino, compartir 
quel di più, che ci auan^ajfè ; & pare a fua Sant, che dandogli una com- 
pagnia di caualli infino a cento, fi debba contentare , & che gli i oo. ca- 
ndii, & co/i i fanti fi poffino dare ai un'altro . Però rifronda VÌSig. del 
tutto rifusamente. 

T^on ho hauuto da hieri in quà tempo ìeffere col Capitano Bamax- 
Xpto , & dirgli quanto goffro Signore mi fcriue , & nel modo che ejfa 
ricorda . ScriffaF.Sig. che effò Capitano Bamaigpto ha chieHo a Hp- 
firo Signore licenza di poter fene tornare a Bologna ,& che fua Beatitu- 
dine hAria caro intendere l’opinione di V (fibra Sig. & fe quella uenuta 
fua la poteffe a chi gli è contrario , dare talombra , che caufaffe qualche 
fiondalo , & fe poteffe fare neffun' altro mal effetto ; a che è molto d'auer - 
tire ; & però di nuouo fi chiede configlio di Veftra signoria prudente » 

prefente. 

Del fo fretto nato tra il Conte Hieronimo , & Pomp. hebbe TfoHro 
signore gran difriacere, battendo ambedue per buoni fornitori fuoi,& 
grandiffimo piacere haurà,cbe ò li fo fretti ceffino tra di loro, ò che a Iman 
co non crefchino . il modo cioè V.Sig. ricorda di feruhfi del Conte Hiera 
nimo f faria atto, ma il male è, che non ui è per bora in che adoperarlo in 
luogo conueniente a lui’, non mancherò dipenfarci; perche il ricordo di 
y.sig. piace affai a Tf. signore . 

Benché lauolontà d. v. e. d. d. d. f. n. s. b. a. prefupporre buona un- 
fo X* signore , pure non dubito , che l’andata fra a Venttia poffi fin na- 
feere tra loro difegno di offender le cofe di Bologna ; pure Piarne auertito 
non è fe non molto apropofuo . VoHra Signoria mi dice , ebe de fiderà - 
ria per un ta l bi fogno effere prouifia di qualche affegnamento ; l'ho detto 
di fopra,clje pur per prouedere a quello quartrrone di Pompeo io non t’ho, 
nè fiprei dire a V dira signoria doue poteffmo in tal cafo uoltarcì fe non 
fagli sili di cotefio luogo^e' quali non mi pare.cbe ci fiamo ancor ualu- 
tì; in tanto, che effendo lo affegnamento uiuo & buono, come è, non crede f 
fe, che in un tal bifogno non doueffimo trouar credito per dieci mila feu- 
di . VoHra signoria fece affai in condurre, che fi accettale contanto buo 
na uolonià, quanto fu accettato ; della città, co fi pcnfo,cbe fapria anco ua 
lerfene,ma[fime a conferà atione, & beneficio d'effa , ma frero in Dio non 
uerremoin quefio bifogno . 

Secondo VoU X 3 V offra 
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Vofira signoria vedrà per la inclu fa fupplicatione, et memoriale , là 
gratta, che il signor Caualier Cafale de fiderà, che 'Npfìro Signore le 
facci ili meriti fuoi fono tali , che fua Beatitudine inclina a fargli pia- 
cere ; pure non vuole obligarfi , nè promettere , fe neri ha prima piena 
informatione,checofapoffa importare tal gratta, et che pregiuditio potef 
feejfere in farla . 

Ci furono auanti hieri lettere de ’ 5. da Genova, dotte erano lettere di 
Spagna de' 20 xt 14. del paffato;nelle quali pare, che la voce della itcnu* 
ta delti mperatore pur rifcaldajjc , et cornine taffe a uederfi qualche appa- 
recchio; per cioè auifano,che il Gran Cancelliere era già venuto in Barcel- 
lona, doue fra otto dì affettava anco la perfona dell’ imperatore, che era- 
no in ordine del tutto : credo però uoglino dire de gli armamenti , 14. ga- 
lere, & quattro altre fi metteuano tuttavia , due del signor di Monaco, 
due condotte dal Capitano Tonando , alcune naui , et due galiioni , dieci 
mila cantar a di bi frotta, et un'altra nave caricava in Malica grani pu- 
re per feruitio dell'armata . Meffer Andrea Dotia ha hauuto lettere da 
fua Maeflà Cefarea , per le quali lo follecita molto alt andare : et però U 
signor Maftro di cafa partì bteri di qua per mare , et farà diligenti , per- 
che , come arrivi M. andrea , partirà. Dico a \oflra signoria quefle 
nuoue, come noi le hauemo: ma ancor co fi mi pare poco apparecchio per 
sì grande imprefa. 

Del Régno non ho io lettere dal Tfunùodopo quelle di t. gli ani fi del- 
le quali fcriffi a P . Sig. ma quefii Signori Imperiali ne hanno dd 7. midi 
quali dicono non effere cofa di momento. Fama è, che habbino abbando- 
nata t imprefa di Monopoli ; di che però non ho viSìo certo auifojna fi be- 
nebbe ui era crefciuto dentro tanto prefidio,cbe il sig.viarchefe del Vaflo 
diffidava ottener lo. 

'Aiuto molto volentieri M. Martino 1 ho parlato con T^oRrosgnoredl 
quei bencficijtt dato a fer Cecco cura, che folleciti l’iffcditionc della fup- 
plicationc , come fa , et effo glie ne frutterà * Bitumandomi a Polirà 
signoria , etc. 

Da Bpma , et io. di Maggio . I $ 15). 

TotrebbeefJere,cheil signor Loremtp Cibò intendendo, cheti Capitano 
Taolo non uuolflare, venifle, ò manda fie coflà a P offra signoria per ha- 
ncr quel luogo , il quale per haner’ìh quefii tempi bi fogno d'un perfottag- 
gio,qualeè il predetto Capitano , non vede fua sant, come fe gli pofia fa - 
tisfhre: et però m'ha commefjò ne auifi voftra signor ia,a tàt>fa,che quel- 
la informata della cofa/iffonda,cbe quel luogo già per ordine di fua sant, 

è dato} 
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liato ;et eh cotefii gentubuomini non uorrebbono, fecondo, che pai eri 
più tediente a v. Sig. Tenuta a gli t r . 



Al Goucrnator di Bologna, 

D illi 1 1 * fa Ivltima mia a xoftra signoria, dopò la quale boia fua 
de' 6. et in efia inclufa quella eh baucua giù ferino a iteflcr Mar- 
tino [no, una poi di effo Mcfier Martino; et U copia de gliauifi , cbt 
afa baueua di uerfo Milano; nelle quali tutte , poco è che ricerchi rL 
fiofla. 

. Se il Lugjafco fta per fiore , ò no , ne aff ettiamo auifo da vofira si- 
gnoria, bauendogli per t ultima mia fcrittodi quefto afiai coptamente : 
ma in cafo, c he effo pigli partito di non tlarui , feuffi a vofira signoria , 
eh auertific non andar molto oltre col promettere di quella compagnia 
al (fonte bernardino , bauendo fua santità animo di fame più d’uno par- 
te : Utnedefimo gli dico di nuouo , eh fe ben fua sant, fi tiene beni firn» 
feruita,et ha ottima opinione del Conteipure non uorria continuare in que 
fio ufo , che un filo deueffe bauer cura di tutta quella guardia ;et per que 
fio fùria difegno di dare al Conte ò li fami foli , ò cento caualli dì compa- 
gnia, efienio ferma in propofito di non dare ad una per fona funo et t al- 
tro . diottri cento caualli , uà fua sant, decorrendo, fe fife bene dargli 
al signor ^definirò vitelli, gioitane, come favofira sig.ualorofi>,nutri- 
to fu la guerra, et affettionato finitore della cafa. Tfon fi però, fe dar- 
gli compagnia in Bologna conueni fiorendomi detto , eh hanno in Bolo- 
gna ò parentado , ò amicitia molto ftretta . vofira. signoria fta conten- 
ta penfirci, et auifarne il parer fuo, fini# il quale non ucrrcmo (liquefi a 
cofa a d eliberatione alcuna : e fendo quel luogo fi abile, et con proni fione 
pagata bene, et a fuoi tempi. Tenfo , che il Conte bernardino pofa con- 
tcntarfi ò de' fanti foli , ò del numero de' caualli , che ho detto : però non 
Morrei , ch'l ragionamento, che harà hauuto feco Mefer Martino , ha- 
uefe portata la fperanga fua più oltre . Del signor Lorenzo fcrifjì bini 
ayoftra Signoria, cerne hauefie vofira signoria a gouemar fi <&c. òcon 
dire , eh il luogo fia prouifio , ò come meglio a lei pare f e , pur eh non 
Je ne facefie niente. 

La pr attica di Kauema non pare a Tfpftro signore, che fia da tentare 
npatto alcuno, non bauendo ficure qy di ottenere anco la Hpcca . 7^on 
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ho già ne anch'io Mòtta freran%a y chc pofjiamo ricuperarla perula dì Fi# 
ccjtyancbor che per una de' ì 7. MJGio. òioathino mi ferine da \cnetia > 
che il sig.Thcodoro focena gagliardìffìmo officiosi Jperaua poterne trar- 
re qualche frutto circa la com mijjìone, che ha dal Chrisìianifi. di procu- 
rare la refiituùone di [{a Henna, & Cernia . 

Hauemol' ultime lettere da ìfapoli de' io. nelle quali noni altro di 
nuouo, fe non che per il prouedimcnto,cffera in Monopoli, il sig- Marche 
fe del vafloabe ut era a campo, dijfrljua poterlo ottener più: pure non era 
ancor partito dall' affé dio: ma opinione uniuerfale b , c he fe ne babbi a le- 
ttore : non fi potendo aflciiarc con Jperanga d'ottener lo : battendo quell & 
dentro la marina^he gli può fempre fumminifirarc a' bifogiù:&effo Si- 
gnor Marchefe lunetta battuto due termini difebre . Troni, & Barletta 
fono ancor prouiflein modo, thè poca /perora pcffrno gli Imperiali baue- 
redi ottenerle. Et quelli Mia Lega corrono affai liberamente il paefe > a 
che dà loro gran fattore uri infinito numero di fuùrufciti,ch'b per tutto il 
E£gno ,& crefcc ogni dfi ptt il mal trattamento di Spagnuoti) per la ne- 
ceffità del uiuere,& per la licenza del rubiate) perche vanno a dugentO , 
e trecento infieme, & faccheggiano di molti luogJji, che non poffono refi- 
fiere a tanto numero, & ultimamente fono entrati in un luogo detto Grot 
ta Mainar da, & prefo ancora ma ppcca,che ui b affai forte , per rimedio 
di che , quelli Signori di T^apoli difegnano mandar mille fàtui > & hanno 
dato ordine a tutti i Baroni, et Governatori delle prouincie , che debbano 
attendere a rimediare a quelli inconvenienti de' fuorufeitv, il chefiftivta 
non babbi a baflare . Qucflc turbulcrrgc , che fono per il Rggno, fanno > 
che par difficile,et qua fi imponibile leuare efferato del l \egno, fe non uen 
gono nuove genti in Italia in fituor loro • Qucfto b quanto 1)0 degno dì 
auifaiT avofhra $ig. ete. ‘ 

Da Bpma t a' 14. di Maggio. r$ì£. 

» » • • *. i i J 

ÀI Vdcouo di Calale. 

N ili lettera & V offra Signoria de* iq.cheb t ultima, ch'io ho da 
là , due parti fole fono > cherictrtano rijpcfla ideile qua li funai 
circa la doglianza , che ferine > che faceva ti signor Duca di Milano per 
ìmbauerglilà volato conceder puffo ri fuoi fiotti per le terre di 
-Vi tiro 
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ftro s'gnore ,a che dico > che ì^oflro $ ignori ha ben caro fare ogni fa» 
vere a fua Ecccìlen la , pur che pofia fema damo fuo,& delle fue retro » 
& che fua Eccellenza doueria re fate fatisfhtta della giufh fi catione > 
che Voflra SÌg.ha mandato a far e. il che afìaì èpiaaiutoa 2 V (ofìro Sig. 
perche amando come fa, fua Eccellenza uorria , ch'ella cotwfitfie, che 
quelclrefe gli niega , fi fa giuflifìcatametite ,&cbe efiendolei, come i 
amica di fua santità, nondeue per un piccolo feruitio juo udtr grandi- 
no della Santità fua . 

L’altro ò,cbe io ho detto fempre all' JLmbafciator diTìacenga , thè 
tenendo T^offro signor e la fpc fa di q ttUaguardia » tbe tiene fer benefi - 
c/o di quella città , non deue a loro parer grane quel ptfo » che fe gl/ dà 
dt?flr.\mi,& dille legnargli ne ho fetnpre leuato tanto Uff>(rar,%*,ehe 
mi maraviglio , come fra data più molefiia a Voflra Signoria, perche hc.b 
hi a fcriuertinfauor loro, perche hatmoc ertami ntv il torto, nedende,<be 
7 {p(lro signore fa più di quello che può , in mantenere la guardia a be- 
nefìcio della città loro . Vero ueda Voflra Signoria ftrjuaàcìglt afide 
quieti in fopportar queflo poco pefo . Le ntcoue, &c. 

Da Roma , olii 1 4. di Maggio . 15 ìp. 

Di Voflra Sig. neuerendiffima fertùt. Ciò. Battila ganga » 

À M. Gio. Gioachino a Vcnctìa . 

\ / Olio Magnìfico signore ■. Dall’un canto la volontà , cìfio ho td- 
i. VI no fiuta in Voflra signoria di far feruitio a \ofìro Signore, & la 
prudenza fua , che conofce quanto può importare al feruitio del Re 
Cbriflianijfimo , & beneficio publico , in non tener fua Santi: à mal 
contenta, mi fu credere quello diche Voflra signoria fer la fua de' 
tp. del pa fiato mi dà fpcranga, che’l S’gnor T bcodoropofja far frutto in 
perfuadere i Signori Vinitiani alla rcSìitutione delle cofe della e eatitudi 
ne fua, & che anco la venuta cofìà del signor Duca di Ferrara non fia 
fuori di propofito . Dall'altro mi fa temere l'ofìinatione , che fino a qui 
s'i uijìa ne * Vinitiani, li quali però potriano vincer fi , & dalla defìrc^a 
di v olir a signoria, & dal fargli comfcere chiaramente , tfo’l Re fi ter- 
na offefo grandemente, non refluendo , &c. Et benché io fia flato fem 
pie m ferma opinione, che loro quando haueffero creduto,cké'l Re par bif- 
fe da aero, tf banano fatto altro fegno ; bora lo crederò più cioè mai, fan-' 
do quella fama, ebe per gli Ambaj datori di Madama Margherita, & 

Signor 
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S/gnor </» Stuoia, che erano arrivati in Spagna , fofle molto diret- 

ta la pr attica della pace tra P imperatore, & il Chrittian iffimo,nel qual 
cafo credo pure , che Viniiìam penfmo , che fua Madia Cbriftianijfima , 
ben contenta di loro , douejjè batterne altra cura , che efiendone mal fa- 
tis fatta . Dico a t'opra signoria quel che mi occorre , non per infegnar- 
gli di ne goiiar e con c oloro,di che ejfa ha molto più pi attica di me , ma è 
faccino Vinttiarù, ònò, il debito loro, che dell'amore , che yottra signo- 
ria a beneficio di fua Sant. mottra , lei ne refia fatisfattiffima , & defi de-, 
ra, che trinando fi V. Sig . Itera lì, facci tutto quello clx può per cavar- 
ne qualche buona conttruttione , perche fe alla fine il nome , et l'autorità 
tPun He di Francia , et d'un r e d' Inghilterra; et la diligenza, et amoreuo 
leT^a del Signor The odoro , di Monfignor d'Aur anche s , et di V otte ti 
signoria fard frutto , Hpttro signore uerrà a pregar Dio , che gli mefiti 
altra via di rihauere il fuo , che tanto iugiuflamente gli è occupato. 
Marò caro, che ycftra Signoria mi auifi della fferatr^a, che trova di paf 
foin paffo\ 

Credo,che gli auifi di Taglia ftano cotti molto più frefebi , che qui ; 
et però non gli dico di quel poco, che intendo uerfo poli, come Mono- 

poli fi tiene, & terrà , e.t le cofe del Regno Hanno cefi intorbidate, che fi fa 
giudici), che fe non viene nuoua gente, gli Imperiali non puffi no cavar ni» 
mero, che fi poffi dir' efìcr cito , del Regno, etc. , 

Da Roma, alti 1 4. di Maggio 1 5 29. 




Tutto di v. sig. Ciò. Battifia Sanga. 
Al Cardinal Saluiati Legato. 



T-\Opo la mia degli 8. di quetto , che l l’ultima , che fcriffiaVo - 
•+^fira Signoria RcuerendijfimaJ)o il duplicato della fua de' 6 . et Pol- 
tra de' 2 q. delpafiato,la quale ha inqualche pane molto fatisfatto a 
T^oflfo Signore, feperò gli effetti contfponderanno a quello, che il Chri- 
fiianiffimo ha detto di non volere , che ilSignor Malatetta fìia a fuo fer- 
vi! io fe non con fatisf attiene della sant, fua, nè ebe in cafo, che gli Impe- 
rili i efehino del Regno, fi confenta , che la guerra fi fermi nello fiato del- 
la Chic fa . Di che \oftra Reuercndiffima Signoria fi farà aui fio, quando 
barò ricercato S.M. che feriva il sig. nalatetta nel modo, che per le pe- 
nultime mie gli fcriffi . lo ho ben fempre filmalo, che la cefo fleffc , come 
Vott ra signoria Reucrcndiffima dice , cioè, che la prauica di quefta con- 
dotta 
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dotta fofie mnfla a Firenge , ma parata conuenifie alt* amici fta,i he è tré 
T^oflro signore , et la m aelìà faa , che lei commettefie, che non (i ncnifle 
a Stringerla , fe non di conjcnfodtlia sant, fua, etancohora penfi p'fia 
tjjere a tempo a Satisfare in quello fua sant. fcriuendo nel modo, ,che ri- 
cercai , al detto Signor malacejla : quale intendo, che ha mandato nuoua - 
mente in Francia un Gio . Benedetto da mntefpeiclln, credo / oprala prat 
ticadiquefla fua condotta; et flandone voSlra Signoria Beuerendiffima 
auertita , penfo ritrarrà quello cheuenghi a fare ; benché io dubito, che 
quefto Gio. Benedetto uenghi conia conci» fa, e fendo qualche opinine, 
che ejjo Signor malateSìa babbi anco già Uauuto danari . Ceni anche fi 
fi a, v olirà signoria ft dolga pur gagliardamente del pocorifpetto , che fi è 
battuto in quello; perche chiaro è,fefua Maeftà haueffe uoluto , ò uolef- 
fe,potria con le opere giuHi fi care , che quello , che fen'è fatto , i Sialo dal 
principio fenga faputa fua , poi con opinione , che T^oflro signore ne ba- 
tte fic a reflar bene contento, in ciré la maeftà fua è fiata certo inganna- 
ta di molto ferche fua Beatitudine ha fen tito , et ferite quejla co fa più 
cioè voSlra Signoria patria / limare , muffine aggiugnendefi a quella an- 
co delle altre, che pur mollrano , per dir peggio , la poca cura , che co- 
ftì fi ha da non offendere la 'Sant. fua , come è quefto d' haucr mandato 
in qua l abbate di Far fa , che afiaffini ogni dì fin sù le porte di Roma , 
finga pigliar per mille < querele , che ne bauemo fatte, prouifione alcuna 
Si leuarndo » Di che hormainonuogliomarauiglisrmi , potendo dir 
Uberamente avofha signoria Ugucrendiffima, cheneffuna cofa è fiata 
mai sì faci le , ò sìgiulìa, che fi fia pofiuta impetrar da loro ; ma ne ba- 
iamo già fatte tante querele, else hormai fono ftracco ; et fo, che da v. S. 
Heuerendtfftma non è reftato , et non rtfta , et fe io dico con qualche do- 
lore ,nafce altrettanto dall’amore, che tengo al feruitio del Chriftia- 
% iti (fimo, quanto a quello di fua Sant, la qual lo ha da auer tire, cheibi- 
fogna, àbe circa alle cofe cioè appartengono a 'Ffojtro Signore , fua Mae 
Jtà fcriua ii foluto , et dica, fate cofi;ptrche come le cofe fono rim effe quà, 
le p affo in fono tante , et di tanto mala forte, che ogni cofa fempre fi deli- 
bera contro a fui sant, et quello, che i peggio, contro a’ proprij com- 
modi, ni faria da marauigliarfi , fi a loro fuccedefie quello non credo , et 
che non uorrebbono . 

Seri (fi a v. sig. l{euerendifiima,cbe fua Sant, ptnfaua mandare uno 
in I ffagna , fenga dirgli chi coftui doueffe efiere , perche non eia delibe- 
rato , ni fide liberò di paieccbidì della perjòna , poi quando fu delibe- 
rato del signor Muffirò di Caja ,lofcriffi ,« fi è poi intrattenuto fatilo 

qui, 
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qui, che poteua molto bene uerùr di coFlà la riffoFla , farla lafcìato paf 
fare per Francia. Di che ancorché non fi dubitafie , pure non offendo cer- 
ti > & offerendo fi la commodità delle galere di Mefier Andrea , fi è rifa - 
luto mandarlo per marc,& cofì domani farà otto dì, partì di quà,& a Ce 
nona non dourà intrattener fi molto , perche Mefferjlndr catta molto 
Jòllecitato dal? imperatore dell'andata fua, Dell' officio fatto da Vomirà 
Signoria l{ eucrenetiffma con fua Maeflà in approuargli la perfona (Ceffo 
Sig. Mae [ho di caft ,fua Santità ne ha hauutograndiffimo piacete , & 
certo è co l, che fe ncn fofie Flato la fede, che conofce in fua Sig. non fe lo 
batterìa mai leuato da prefio ; & fe il Cbriflianilfimo è , come deue effe- 
re, fi curo, che fua santità fila per fare tutto quel che può a beneficio del- 
la Maeflà fua,prcmet:afi anco da tfio Sig. Alacjlrodi cafa tutti quelli 
buon; offici •, che petria da un proprio, & particolar fcruitorfuo , &fe 
y olirà signotia bara ottenuto, che gli fia lecito poter mandar lettere per 
la tua di Francia, farà anco auifata da lui di molte cofe,cbe dotteranno efi 
fer grate alla Maeflà (ita . 0 

Ter che quefla lettera divoflra signoria de* 14. tenuta alla zj. del 
pafla’.o contiene poco altro, che auifi ; & io gli ho fcritto pochi dì fa, ciò 
è al primo, alti 4. & dii 8 . q:u l poco, che ntoccoreua ; non ho bora mol 
to ebe dirgli . L e più fre fiche lettere , che ho da Trapali , fono de* 1 o. in 
effe è, che Monopoli non foto fi tsneua ancora , ma era prouiFlo di forte, 
che il Signor Mare he fc del yafìo, che ni era a campo, fi diffidaua di po- 
terlo ottenere , pure non pattina ancor dallo afiedio , parendogli perde- 
re afiai di riputatione ; pur fi crede,che lo lafcierà, perche lo haucria <1 
continuare finga alcuna Jperanga : battendo quelli di dentro il mare per 
loro , che può sùminiflrarli in ogni coft neceffaria. Tfel refio di Taglia Je 
cofe della Lega fono molto fauorenoli, perche quelli di Tratù,& Ear letta 
corrono molto liberamente il pacfc:& comincia ad effere urùuerfale opi- 
nione, che fe non uien motta gente in fauor loro, gli Imperiali non pojfino 
cauare grofia gente del Bggno: perche oltra alle cofe di Tuglia , dà loro 
gran diFlurbo uno infinito numero di fuorufcit:,che fono per tutto il paefet 
CT crefconoognidì perii mal trattamento di spagnuoli , per la neceffità 
del uiucre ,& perla licenza del rubare ; in modo che vanno a dugento et 
trecento infime, & a quefli dì hanno prefo una terra detta Grotta Mai- 
natela , dotte è anco una affai buona I{occa:per prouederui quei signori di 
7 fapoU,difegnauano mille fanti: & baueuano dato ordine a tutti i Baro- 
ni, & Gouer notori delle prouincie , che attcndeffino a ripar area quefii 
fiaru pàti : il che in ogni modo farà difficile • 



Homo- 
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Hauemo da Veneti a auifo , cbe'l signor Theodor o T rimino ha fatto 
gagliardiffimo officio in esortare quella llluffriffima signoria alla re - 
fcitutione delle terre di soSìro signore , ma che gli era flato dato la ri- 
ff olla generale, che penfeiiano , et rifpondcriano etc. efio signor T Ino- 
doro mofira qualche fperanza di potere far frutto ; il che Dio uoglia. Sa- 
ria molto a propofito , chea quefla batteria , che fa il signor Tbeo- 
doro , fua Maeftà aggiungneffe bora un gagliardo officio con lo jim- 
bafciatorVinitiano , che è copi, in modo, che lui ucdejfe apertamente 
il cuore della Maefìà fua, et [e quello non fi fa, dubito molto > che per 
queSìo tanto l’andata del signor Theodoro farà Slata fuperfiua , pure 
yoflra Signoria Keuerendiffima ringratij di quefto , che uedemo fin qui 
la Maefìà fua et di Madama : pregandolo a non recare, fin che ne hab 
bino honore , et far conofcere a tutto il mondo il buttammo loro . 
Benché penfi , che da Venctia filano coftì molto prima , pure mando a V . 
Signoria copia de gli auifi , che hauemo di là hoggi de' mouimenti 
del Turco. 

Hauemo anco lettere del Conte Ciò. Tbomafo della MÌrandola,che arr- 
edò mandato da fua sant, in tamagna alla Dieta: per le quali auifa che 
era determinato al fie Ferdinado fuffidio conira il T ureo di uenti mila fan 
ti pagati per fei me fi, fé per tanto tempo fua Maeftà li uoleffe,perche uo 
tendagli per manco, gli dariano maggior numero : et fua Maeftà era in 
■ffieran^a,che quando quefii non baftafiero,ne haueria altri venti mila^et 
che nelle cofe della fede fi determinano, fi hauejjè a perfeuerare fino a me 
ua delibcratione , etc . 

L'huomo del Duca dt Albania i flato da Wpftro Signore , et da me 
più uolte ,moftrandomi , cbe'l Duca ha defiderio grande di acconciare 
le cofe della Ducbeffinanoftra : et che non uede modo più facile a far 
quefto effetto, che quando fua Eccellenza fi poteffi abbocare con Tqoftro 
• signore,nel qual cafonon dubiterebbe d'effere d'accordo con fua Beati tu- 

- dine, et nel pafjarda Firenze ribaucrela Ducbeffinanoftra , et condurla 

- da Ifoftro signore ; le quali cofe quando feguisfino , non potrebbonopiù 
fatisfare a fua Beatitudine ; ma perche il prefato Duca dubita del muo- 
ver Inique fi a co fa al Chriftianisfimo,però quando y offra signoria fieue 

1 renditfima barà parlato con feco , et trouatolo dell’animo , che dice il fuo 
- -agente , et clje ci fiamoiodi poter condurle cofe dette di fopr a , etinfpe 
eie rihauere la Duchesfina ; a ìfoftro signore piacerà molto , che Iti in 
v fui ragionare , et chieder fauore al Chriftianisfimo nelle cofe della 
Ducbcsfina, gli moueffe, et diceffi; li farebbe forfè bcnCiCbeyoftta Mae- 



v 
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tlà sforzane il Duca ad andare infino dal "Papa per quello conto , perche 
come parente, et come perfona , in chiTipflro signore ordinariamente 
ha fede grande ,po]PoHo quelle differente della Ducheffa da P^potef- 

fi ancora apprendi [nasini. aiutare, ci fauornre moki uoHri defide - 

rii : certo pcnfarci , che la [offe per trarne gran fiat to : et con qucSlt , et 
altri meli uedesfi di indurre il CbrilU tnifimi a comandargli , che uemf 
fe a Roma. La signoria Goffra intende i fi ni di T^oH ro signore , quahfo- 
w : però in quejto, ò in altro , ciré occorrevi a lei, procuri, che quelli ef- 
fètti ferrino : ma auerta di non gli ramenta refenon con ijperairip, et fe- 
de dalla parte del Duca, che fi habbia a confeguire quello fi defidera , et 
ancora dal ChrifUanilfimo ogni diligenza , che tiferà Y ofira Signo- 
ria Reuerendiffima col mandare Riamano , etti wUmoaLmepcr 
intendere i caji nonri, mi piacerà , et nonueggo cbcpcfji nuocere a cofa 

"^vTr 'piùficuregz* delle lettere , ricordo a y cabra signoria qucllocbc 
olà due mite gli ho fcritto , che me mandi fatto coverta dello jtmba- 
feiatore d'Inghilterra al signor Caualier Capale, nel qual modo mando 
ancof io le mie a lei, ò le indri^i a Gtno'ua in mano del ^ euerindifjilUè 
Cardinal Darla: benché il primo tengo miglior modo , etc. 

Da Roma, alti i y di Maggio . 15 2 9- 

Di V. S. Heucrendiff. feruti. Gio. Battifla sanga . 



A Monfigttor di Pola Nuntio a Vcnetià - 



H f eri per uejjer Giulio da Vicmercato hebbi la di VoHra Signoria 
de' cinque #t hoggi il duplicato d'ejja co l'altra fua degli yndiiiaUC 
quali rifpondo per qìlefta » et uolentieri obediròVoftra Signoria di fin- 
uergli con ogni occafione quel poco » ò affai , ebehaurò degno tfauifaru: 
benché la può penfarc babbi ad effere femprepoco ; perche le nuoue (fo- 
gni banda ,òftadi Lombardia, ò di Francia , ò dUlemagna uengono pri- 
ma cofta , che qua , et credo ilfimile accaggia anco di quelle del Bf gno ; 
di forte, che non mi auan%andodi che auifare VoHra signoria , fe non 
delle cofe di qui,ho molto anguHo (patio da potermi efiendere , quanta 
■porrei in fcruitiodiv. sigla quale pregoaccetti almanco da mela buo- 



na uolontà . 

Tiaccia a Dio , che la uenuta dello IllkHre Signor Theodoro facci con 
quella llluHriJJìma signoria qualche frutto > tt che 7 polirò Signoria!»» 
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hi li contenterà fua di ribattere quelle Terre , & ue diamo tolta quefla 
occaftone di male , che fotria figutme alla Italia. Sua latitudine ba fin • 
titograndiffimo piacere d'intendere > quanto niuamente effo signor Theo 
doro ba dato il primo affatto , & fiera, che fua Signoria fia per uoler- 
ne bauere in ogni modo bonore . Terò dice fua Santità, che a nome fuo 
voflra signoria ne ringratij la fua signoria infinitamente , & la pre- 
ghi a non abbandonar Timprefa giufiiffima^he ha alle mani. Monfìgnor 
djiur anches ba fatto già fempre per ii p affato tanti buon i offici j, che pri 
ma che bora ha meritato deffeme ringratiato , & fé fatto già più not- 
te :però anco a fua signoria di mtouo , Voflra signoria farà contenta » 
dar grafie da parte di fua Santità, & pregarla, che fi fola he fiorato 
ottenere, pigli bora con così benorata compagnia , come ha , maggior 
animo . Dal signor Ciò. Gioachino , come da amico fuo di molti ami» 
fua Beatitudine s’ha promeffo tutti li buoni offici}, che è poffibile : & cofi 
ba molto piacere d'intendere, ebe fua Signoria metta ad effetto . Vo- 
flra signoria ringratierà Monfignor T^imbafciator d Inghilterra , ben- 
ché fua signoria come ueriffimo ,& ajfettionatifiimo firuitore di fua, 

• Santità babbi fempre fatto li medefimi buoni effieij ;& fe quefla inìflan 
%a di due cofi gran He, con l’ardore , che li minifiri di lor m aeflà ci han- 
no, non farà frutto , doterà bene a fua beatitudine eflremamente , pure 
efclufa del tutto da quefla ficramp , penferà daiutorfi con altri rimedijr 
li quali piaccia a Dio non habbino ad efjer tali, che faccino più damo di 
quello , che fuo Sant, venia . 

Della uenutam qua dell'Imperatore non fi ne è poiintefo altro che 
quello, che s’baueua per uia di Genova, & per lettere d€ to.& ìq.dA- 
prile di Spagna; di che detti auifo a Voflra Sig. 

D’ Alemagna bauemo li medefimi aui fi, che Voflra signoria ferine , 
C5r uoglia Dio, che il Turco non babbi fucceffo dell’ imprefa, alla qual 
uiene , perche lefor^c fue fino pur grandi: & quel difcorfo,che Voflra 
sig. fa , che poteffe confarne la mina fua , non pare di molta fieramp . 

Se l’imperatore verrà , T amata, fua anco fi flarà in quejli mari, nè cre- 
do, che bora fia inpenfurodalcun "Principe Chrifliano alcuno di quel- 
li difegni , fu li quali Voflra sig. fonda la finanza fua . 

Tfon bauemo da Ifapoli lettere più ficjchc de'diccifer effe s’intende - 
Marche Timprefa di Manopoli fi teneva per difierata da gt Imperiali » 
ancorché il Signor uiarchefe del Vaflopur petfiflcfie allo affedio : & fi 
fagiudicio,cbe fiondo bora il Regno sì trauagliato , fia qua fi impoff bi- 
le, che quello cJfircitorfefibi,nQn venendo in Italia nuova gente infhuer 

loro. 



« * 
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fora » najjlme che oltra le genti della Lega, è per tutto uriìnfimtò numt» 
’ro di fuorufciti, qual ere [ce ogni dì per il mal trattamento di SpagnuoT^t, 
perlaneccffità del uiuere, & perla licenza del rubare ; tantoché a 300. 
0*400 . infume [accbeggiano di molte terre : & a qutfti dì prefero uh 
luogo detto la Grotta Mainarda, doue è una tacchetta afiai forte,& per 
rimediar ui quelli Signori di Tqapoli difegnaiiano mille fanti, & lmueua - 
ito dato ordini a tutti li Baroni, & governatori delle prouincie,clìe atten 
dejfero a riparami: & quefio h quanto ci habbiamo degno di auifo , & in 
buona gratia di Voflra sig. quanto pojfo mi raccomando . 

Da Poma, alli 16. di Maggio . ijip. 



ÀI Protono tarlo Arcclla Nuntio a Napoli. 

j inerendo signore . Continua ogni dì TqpHro Sig. quella fatisfattto • 
R^nc, ch'io feri fi già a Voflra signoria, che fua Santità pigliaua di lei » 
vedendo con quanta defletta attendeva aWefecutione di tutte lecofe * 
che di quàgli ueniuano commefe ,fen%a bauer rifretto ad altro , che al 
feruitio della santità fua, & ultimamente della lettera di V olirà signoria 
de dieci era fiato per quanto tocca a noi, in grandisfima fatisfattionc,uc~ 
denio quanto uiuamente bautte parlato con l'iUuftri sfimo Signor Trin- 
cee delle ctfe della signora ì fabella . Delle quali haria bene fua sant, 
defidcr ate, che fi fofe fatto con fua Eccellenti qualche miglior conclu- 
fioncipoi chelagiuHitia,che chiaramente fi uede dal cantone fa Sigruh 
ra, fa in ciò la domanda della Sant, fua honefiisfima ; pure non fi può 
in qucfio fc'non quel che a fua Eccellenza piace: ma pur fua Beatitudine 
uorria una volta fe neuenifle a capo . Et quanto a quello , che fu* 
- Eccellenza u'ha detto , che uorria a parlare alla detta signora, un'huo- 
mo del peuerendisfimo Colonna , fua Beatitudine ribarà piacere : 
perche della medefima Signora fi pofia intendere, che tutto quello, che 
7 S Ipfiro Signore fi procura , è per b eneficio fino : et ogni uolta cbe'l detto 
buomouenga , gli potrà parlare a piacer f no: non gli tenendo fua santi- 
tà altra cuflodia , che quanto bafla aUaficurciga fua . Voflra signoria 
mtagiti , che per tutte le mie gli replichi, che facci tutti gli officij che può, 
b quello negotio della Signora 1 fabella : perche oltre alTbterefe fuo ,fi 
ti frende deU'bonore di fua sordità, fe non ottiene le cofe giitftisfime in fa- 
vor fuo. 

Con 
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ton Don _ Alfonfo faria bene cominciare da quelle cofe , alle quali efjò 
ìHcdefimononpuò Contradire in modo alcuno, cbenon fi conofca chiara- 
mente il tortole he ci ha fatto, come b de' denari bauuti per conto delle ta- 
glie ; & però pregherete l’illuflri fìnto signor Trincipe , che facci co- 
minciare dalla refiuutìone di quefli; & benché fua Eccellenza pofft 
finir amcnie predar fede a T^ofhro Signore, che anco l' altre querele fa 
nouerifime ; pure fe ne darà qui al Signor ^dmbafeiatore tutta quella 
chiarezza, che fua Signoria potrà de fiderare, & già che fua Eccellen- 
za fi è contentata far quella dimoflratiohc del buon' animo della Mae- 
stà Cefarca , & fio ; penfo , che Polirà Signoria la trouerà anco fàcile a 
tutto il re fio . 

Sarà gratifimo a T^oflro Signore, che con ogni Ha fetta , che -viene in 
qua, P.S. ferina quel poco che cib degno d'auifo, come però bafa.to fin 
qui . lo dal canto di Lombardia non ho da dirgli altro , fe non che dopi 
quel primo affalto, nel quale fi difefero molto bene, con morte di circa 
cento e cinquanta di quelli di fiora ; quelli clic tene nano Monara per gli 
Imperiali, diffidando poter fi tener piu, fi refero a dì fere rione cofi quel 

luogo refta in poter di Monfig.di S.Volo ; il quale con alcune mone gen- 
ti, che ha hauute,non fi troua in tutto piu di cinque mila fanti, co i quali, 
& con le genti Pinitiane fi ragionano doueffero fare l'imprefa di Mila- 
no : ma auanti che lo deliberino, fi crede, ciac ci babbino apenfxremolto 
ben fopra . Queflo è quanto ho degno d'auifò . 

Le due fattole, che PS. mi ba mandate di zuccaro ro fato, fono’ di quel 
la forte, cb'b in tutta perfettione: ma fua sant, non boria uoluto di queflo 
afciutto,ma di quel tenero , che fi fa in uafetti, del quale P.S. ne mandi 
quanto prima può. 

Balleranno un paro di muli buoni, che P S. mandi, &fenon quali ef- 
fa uorria, almanco de Hi migliori, che può bautte . , • 

Fu uero, che 7f.Sig.hebbe olii dì paffuti alcuni dolori, confati da uen- 
tofità , che gli dettero fallidio affai; nw fu però cofi , che cideffe da te- 
mere, & poi che celarono , fua Santità è fiata benifftmo; benchr della luti 
ga infermità refii ancor debile . ìqb altro ho t &a P. signoria quanto 
pef$ mi raccom andò . 

Da noma, alti 1 6 . di Maggio . I $ rp. 

V’’ • ' V , ’.\V* t _ i 

f, , ... '.v . DiPqfira sig. JUcuerendifi .feruit. * 

' Ctouan BattilU Sanga . 

0 • » 
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Q Fello, che a parte per la fia de io. di quello vo/lra Signoria fcriue 
__ 4 fiottio sigi fiato a fua Santità [opra modo grato , & ben- 
thè in molte altre cofe babbi già ucduto con quanto amor lei procede uer 
fo il feruitio fio ; pure per quella lo giudica meglio , che per alcun’altra 
co fa , di che ne commenda affai Fottra signoria , & la eforta a continua- 
re di dirgli [empie ingenuamente il parer fio. Quanto a quello, che 
Vofira Signoria dice , il Signor Trincee non retta fatisfatto della neu- 
tralità , nella quale il signor ^ imbafciatorc ha fcritto di qua , che fua 
Beatitudine intende perfeuerare . A fia Signoria non è mai fiato detto 
rifolutamentCyche fia santità non uogli uenire a qualche conuenttone con 
loro , delle quali fi ì ragionatola non uerutto a conclusone alcuna ;per • . 
che con effetto fia Beatitudine haueria molto caro cattare la perdita di 
quella confidenza, che la neutralità fua gli dà appreffò ad ambedue le par 
ti, per potere effer mediatore della pace, che è il [ommo de/i derio della san 
tità fua, c 'T filo rimedio di tante piaghe della mi\era Cbrifiianità ; & fia 
anco Foftra Signoria certa, che il Conte Balda/fare buona memoria fcrif 
fi già a ì^ofiro signore,che fia Maeftà Ce farea medefima gli baueua det 
go, che non domandaua,che fua sant, fi facejfe parte con e/Ja, ma che at+ 
tendeffe aliar fi, come buon padre di tutti ; pur che crcdefjc, che fia Mae 
fià gli uoleffe effer buono , & obedieme figliuolo ;& fi quefìo h , quando 
bene fia sant, hauefje detto non uolermuouerfi della neutralità fia, non 
doueria fua Eccellenza kauerlo per male , uedendo chiaramente il buon 
animo di fia zeatitudine,& F officio fiuto da V.SigJbfiatoa fua Santità 
fip, a micio grato , &c. 

Da Bpma, alli 1 6. di Maggio. 152^. 



A Monfig. ilVefcouo di Vafona, MacftrodiCafà 
di Papa Clemente. 

1 S fendo V . signoria tanto fiUecitata dal signor Capitano fondare 
'pretto a Gemma, penfai, che fibito giunta , doue/Je imbarcare , però 
non s'è penfito a fcriuergli, ma da qui auanti feruvò F. S. quanto farà 
inmc, fecondo Udcfiderto fio,# ancor che non uengbino Corrieri (fac- 
ciati 



» t T K! 1 T 1\ ifo 

tutti in 1 fogna, quando per via di Gettona, quando per quella di T^apolè 
fcriuerrò quel poco che occorre . • 

Si come v offra signoria ha trottato a Gettona molte nuoue natte , che 
T^oftro Signore foffe molto aggrauato , & che penfajje cCabfentarfi di 
Hgma , le quali L' hanno dato qualche faflidio > coft penjbfia per trouare 
anco in I fogna di fimil nuoue , che fpeffo produ ce la malignità ,ò il fo- 
retto delle perfette . Dico quello, perche fu fcritto di qua a Napoli, che 
bauendo Tfpfiro signore horamai qua/i ccrttTga del uenire dell' Impera 
tore in ItaliaSapparecchiauagià alla fuga,& per queflo mandava M. 
Domenico Centurione a chiedere le galere della Religione di Rftodi, per 
fernìrfi di effe ad andarfene in frignone; & che di già, come fe dubitaf- 
fe di non effer poi a tempo, penfana di abbandonar I{oma , & artdarfenc 
ad Or uieto. Quefla opinione fu fondata nella /ollecitudine , che il Bailo 
ufaua in far fornire la Lettica di Tqoflro signore, con la quale fua sant, 
è ita alle volte a folaigo . Ma quella fama co fi nana è fiata creduta a 
Napoli tanto, che quei signori lì ne fono flati con qualche mala faiisfat- 
tione della Sant, fua , & potria eflere , che come lì fene fono doluti col 
7^untio,cofi ne haue fiero anco fcritto coflà ; & però ne ho voluto fcriue - 
re a voflra Signoria, alla quale fen^a batterne auifo di qua, non far arnie 
mancati argomenti da mofìrare quanto natta foflc taf opinione ;& che 
fua Beatitudine de fiderà,^ ricerca d’ire in 1 fogna , perche debba in Ita 
lia fuggire dall’Imperatore, ò che effendo flato liberato da fua hiarflà', 
quando l' bavetta prigione come inimico, tema , che bota che la tiene per 
amico, & per padre, fia per offenderlo . 

In quei dì, che \ olir a signoria partì, fu fua Santità hor la quarta vol- 
ta aflalito da quei mede fimi dolori, che bebbe prima, che lei partiflc,i qua 
li non fono fiati sì ue frementi, come l' altre uolte, ma più continuati ;& 
perche fua Beatitudine era prima in foranea, che non gli doueflero tor- 
nar più , n'ha prefo maggior faflidio , et per queflo parendoli già bautte 
confanti in uano tutti li rimedij della fotieria , s'è rifoluta torre t'ac- 
qua della grotta di viterbo , la quale è Iroggi il feflo giorno’, che bene ; 
& per quanto uedctno , con gran giovamento , nè ha più dolori : li qua- 
li però, al creder mio, farianoanco ferrea quell’acqua della grotta di 
Viterbo ce fiati. 

Quando ferino quefle letter e , che manderò coj Jj alla ventura , tacerà 
di molte cofe, che forfè fermerei, quando haueffi meffo fumo , & perà 
V oflra signorìa non fi marauigli,fe qualche volta non gli fatisfurò sì pie 
riamente. Credo anco, che venendo quefìa per via di Genova, per la me- 

7 2 difi ma 
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iefiata prima, che per lettere mie, s'intender anno cotti le nuoue di Lom- 
bardia , le quali però fino a qui non fono altre, fe non che Monfignor di 
San Volo , il signor Duca d'Vrbino , & altri Capitani haueuano confit- 
talo , & rifiuto Sant'angelo di fare limprefa di Milano : ma difcorre- 
- vano uolerci tanto apparecchio , che fe pur fi tenerà,non donerà efjere di 

molti giorni . 

Tacile cofe del Pregno non è molta varietà da quello fiato , m che era- 
no, quando voflra signoria partì, faluo , chea quelli dì le galere di vini - 
tiani poferoin terra circa mille fanti di quelli, che fono perla Legain 
“Puglia , & entrarono in Lontano , djue fu aligia t e cinque compagnie , — 

che ui erano d'buomini d’ami , & faccheggiate alcune cafe d’imperia- 
li, fi partirono . Il signor Marchefe del Patto flà ancora fopra Mono- 
poli , & fi dice , cheti signor "Principe dOrdngia fiàin qualche penfiero 
d’andare in Puglia , per firìngere Barletta, & quelle altre terre . 

ut Penetia erano lettere dal Bailo di Conflantinopolidc’ io. d’apri- 
le , le quali auifano,che’l signor Turco baueua fatto /piegare il fuo fieri- 
dardo, che è fegno , che la per fona fuamedefima fia per uenire all’im- 
prefad’vngheria ; & diceva fi, che era determinato partire alti due di 
quefio con maggiore apparato , che fòjfe mai fatto . Qua fi li mede fimi 
aiiifi fi hanno in Germania ,doue nella dieta fatta a spira, era rifiuto 
dare al serenijfimo Re aiuto di venti mila fanti , & quattro mila caval- 
li pc r andar centra il Turco in vngberia . ranche di quetto credo yottra 
signoria hard trovati più frefebi auifi . ut T^oflro Signore duole cflre - 
mamentc,che quetto movimento del Turco uenghi in tempo , che non pof 
fa dal canto fuo fare di quelle dimottrationi , che con venia per fouueni- 
rc il Serenìffimo Re Ferdinando ; pure di quegli aiuti, che fe gli pof- 
fono dare , fua santità non manca , cioè di facoltà di ualerfi delle cofe 
Ecclefiafiice ,& decime ,&cofe fimUi,che furono conce ffe alla felice 
memoria del Re paffuto, conti quali quetti signori Reuerendiffimi mi 
pare fi rifiluano mandare il signor Jirciuefc avo Pimpinella , perche 
po/fa andare più ifpeditamente , & fianno in decemere anco un Legato, 
che potrà andare poi più adagio. Quefio è quel può di nuovo, che mi 
occorre fcriuere a vottra signoria, nella cui buona grafia , quanto pojfo % 
mi raccomando . 

Poco fa, ho bauute le due di v. sìg. che ferine al signor M. Incorno, le 
quali per la più parte contengono auifi, che non ricercano altra rifotta ; 
a quella unapartc,come V.sìg. babbi a governar fi àrea l’Abbate Regio , 
fa sig.dicecjpr contento Ty. signore ebe V* sig. lo prouegghi bonefia- 

mente , 
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fnente,ione occorrerà fendere ò in mandare ijfiediùone, ò in altro, come 
Je li dette ordine, &gli facci carene, come merita la fede, & tumore , 
eoi quale ferite in tutte le cofe di iq. sig. 

benché F .Sigtobbiqui M.Tietroda Fano, la [applico non Rimi, clic 
alcuno uinca me di deftderio di feruirgli : cofi la prego fi degni comman - 
darmi,& battermi in memoria ,& nella [olita buona gratta [uà, alla qua- 
le, quanto poffoydi nuovo mi raccomando . 

Da ByOma, alli 1 p. di Maggio . 15 »?. 



DiV. sig. Hifamit. Ciò. Battifla Song*, 

•' I t . . ‘ ?1 , 

V In * .Jjj ■ 1 . . w .li . « J 1 .) Un i . il t li J * 

. Al Sig. Fabio Arcclla, Nuntìo. 

N On fo dichemarauìgliarmì più, ò della malignità [ciocca di co- 
loro , che uanno fingendo fi queUe chimere , che Tqóflro Signore 
mandajjè per le galere da fuggir fi in frignone, ò della molta ere - 
duini dì cfx lo ha auifato coflà . Di che l'effetto fa tefiimcnio . Ma 
anco a quei tali , che uanno hnaginandofi quefle calunnie , donna la ra- 
gione mofirare quanto debilmente fi fondano , volendo dare a credere , 
che iqoflrosig. che de fiderà aqdare in ijpagna per veder [t con i Impe- 
ratore, fi metteffe in fuga per la venuta fua ,& fuggir dove? in pia- 
gnone, ove fua Sant.& la Corte faria afiai più prigione, che quando era 
inCaftel S and Angelo, l'altra b,che fua Beau [eneuadaper quello me- 
defimo foretto della venuta di fua M. ad Orvieto, qua fi che fe pure ha » 
uefie animo di fuggirla, non fiffe [empre a tempo a far taP effetto, quando 
l’Imperatore foffe a Ciuità uecchia, & non bora, ch'è anco dubio, fc fua 
ìd. ucngbi,ò nò', & certa jhe pur venendo, non potrà effer prima, che per 
lutto jlgoRo . il tergo ìjbe il Centurione, che per [uoi negocij [e ne uà 
« Genova, uadi mandato in FranciadalU sant, [uà . Quefle inuenùonì , 
come per la [cióccbeg^a homo da muover ri[o, cofi d'altra parte è forgx 
che muouino Romaco, vedendo quanto è grande la malignità delle perfo- 
ne,che vanno cercando il pelo neWuouo;pure è da pigliar piacere, che chia 
reniofi preflo il mutammo di queRi tali calunniatori di fua sant.& le ex 
lumie, che fi fanno alle mani , farà anco meglio conofciuta la candideg^ 
ga dell'animo della Sant, fua; .& qneftofperó fruirà a confimttùom 
dell’amore traejfa,& la Macftà Cefarca, 

rt Di fynu, adì ii. di m tggio 152$. -, • . 
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AI Prothonotario Arcclla Nuntio, &c. 

TJ 0 ? ultima di Goffra Signoria de’ 1 8. la quale mi uenuta de fiderà - 
-•-+ti(Jìma,eficndo flato già ale uni dì fenga fue. A quejìanon m’acca- 
de molto che dire, non contenendo efia altro , che quei pochi auifi , che mi 
erano,aUi quali per contracambio non ho che dare, fatuo, clie per lettere , 
che ho de' 12. uonfig.di S.’Polo doueua quel dì pajjar Ticino , & le genti 
yinitiane fi erano pofìt : in un luogo detto Toluolo tra Cofano, cr Tri- 
tello; ma non fi ucdcua però,chcfollecitaficro l' accodar fi a wlano,doue 
ricino erano cor fi a quei dì le genti del Conte di Gaiazgo,& haueuano ha 
uuta non fo che battitura , benché cofa di poco momento . 

L'alligate, che mando a v.s.una per llllufirifsig.Trincipe, l’altra per 
il sig. Alarcone, fono della Signora,che defidera fi ano prefentate da VS- 
& accompagnate con quelle parole, che a lei parranno conuenìentì, e per 
fuainformatione gli ne mando le copie, &faràbene, che fi folleciti,che 
quell’ buomo, che fua Eccell .difie di mandarejuengbi prefio; perche fi pof 
fa una uolta uerùre a qualche buona conclufione per quella poucra si- 
gnora ; il che tutto f là nel? llluflrifi. Sig. Trincipefbauendo hoggi per Ut 
tere di Spagna de’ 13. del pafiato,cbcfua uaeflà rifiofe hauerne già fcrit- 
to a fua Eccellenza . 

Benché il BguerendifìJé’ Gaddì non babbi pofiuto Jpontar mai d’haue 
te il pofiefio della Chic fa fua di Cofctrga,l'indultOfhc ì{.S.Ìi dettegli dà, 
che pofia conferire li beneficij di auclL diocefi, & in quella pofiefiionc i 
ftatogià. Mora anco quello gli è impedito dal fauor e del sig. Annibaie 
rignatcllo fico auerfano ; et però v. s ig. farà contenta procurare per fua 
Signoria Beuerendifi. non foto, che nell'indulto non babbi impedimento j 
»»4 ancoraché in tutte ? altre cofefia conofciuto per perfona acce t tifiima 
« Ti. signore; & quell’opera, che v. sig. può fare , perche gli fia iato il 
pofiefio di detta Chiefa , fari a fua b eat. accettifiimo, &c. 

Da Roma , all'm.di Maggio. 152J. " ' 

• ••• • • i j 

Al Vcfcouo di Calale. 

"D Euerendo Signor mio. Credo yclfr* signoria babbi inufo , un pe%- 
/i, che d signor valatcfia taglione era condotto a firuitiodel 
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Cbriftìani/Jìmo . Il ciré ,benclx da principio noiinlthàtffimo con tal 
fondamento, che poteuamo tener per certo la fua condotta cjjer ferma , 
nondimeno nonhauendo e/io signor mlatc/la chiarito di non potere an- 
co fermar fi al firuitiodifua santità, /emo flati in opinione di riguada- 
gnarlo, maffime, che battendo fatto querela in Francia, che ferrea fapu- 
ta di fua santità '/e gli foffifuiato uh condottier fuo . il ChrtftianiJJirno fi 
efeufaua, et che quetia prattica da principio fu mofia fen-ga commifjion 
fua dalC ^tmbafciatur ]uo,che è a Fiorenza, et da Fioientim^t poi appro- 
vata con opinione,cbe T^oflro signore ne hauefie a refiar contento . Il che 
ci faceua credere , che facilmente fua Maeftà uolefie ritirar/i da uoler- 

10 : ma bora femo del tutto chiari,che la condotta fua è ferma, et del po- 
co ri(J>etto,che Franteli hanno hauuto a Ina sant. in quefto cafo ; et però, 
poi che hanno ominàato a metter ui mano , è ia dubitare, che non conti- 
nuino in altre cole : et (i come hanno uoluto hauer Perugia , paterno dire 
* dijpofition loro , cofi habbino a cercar di fare il mede/imo di qualche 
altra terra d'importanga,majftme,tlx come in quefto di Terugia ui è fi* 
to lo fiimolo de’ Fiorentini , co fi non mancherà chi metta al punto anch 9 
per Tarma , et per Tiacenga ; et però fe mai foftra signoria usò uigi - 
lanja,è ncceffàrufimo, che bora la ufi, et facci le guardie fi tenghino di - 
ligen t/fimamen'.e , ma quanto ft può , fuggendo la dimofiratione del fi- 
/petto, che habbinntq.yoHra additai uedere,che non ha bifogno di mol 
ti ricordi in quefto cafo-, et per poco che fia quel prefidio, che ha, bafiari 
per tale effetto, non b attenda ci a guardar e, fi non da furto , che a forga a- 
peria non credo , fi mettelfino : et in tal cafo haremmo a pigliar di quei 
partili; clx ci pare/fino più pronti . 

L’vltima,che Ih> di yofìra Signorìa de in. con quelli pochi aui fi, thè 
baueua da darci, alti quali per contracambio non ho che dire , fe non che 
per lettere de j 1 8. da trapali fono auifato , che gli era nuoua , che in 
-A bruito erano /montati al SangrO circa none mila huomini di quelli 
della Lega, et erano entrati in Lanciano, et fualigiato quella gente (Tar- 
me, che ciftaua alloggiata;etfi dub 'uaua d' Ottona, la quale poi che fofle 
perfa, faria maggióre impaccio affauche Lanciano ,per ejìere p ù for- 
te, et pofta alla marina. T^on erano però ben chiari , fi qutftì fof- 
firo delle genti d i Puglia , ò pur genti nuone ; ma era ben’ opinione , che 

11 signor principe d'Oràngia con quelle genti, che patena haueteuerfo 
T^aooli , et con li Langichinecbi d’jibrug^o, doueflc andare a tale 
imprefa . 

Le cofidi rugliarrano nel medefimo e/fere , che pochi dì fa, et ègua - 

r 4 rito 
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rito il Sig. Marche fe dclPafi) , che a' dì paffaù bebbe un poco di febre • 
Mi fcriuonù per le medefime lettere , che in Monte Leone uicino olii con 
fini di Taglia, era fiato prefo buon numero difuorufciti, i quali erano di - 
minuiti affai. 

Toiche m. Gio. della Stufa fe ne uenne , fin chefia mandato un'altro 4 
M onfignor di S. Volo in luogo fio, V.Sig. penfi ttbauer lei quefto pefo di 
più di darci auifo di quelle cofe, che occorrono di là, & c. 

Da noma, ti lì. di Maggio .15» 9. 

DiPcfira signoria Bguerenda firuhore , 

Gio. Battifta Sanga. 

Al Gouernator di Bologna. 

T> E nche fin da principio noi intendemmo la prattica,cbeil s ig.Mala- 
■D tetta Baglione haueua Racconciar fi con Francefi , effer tanto oltre » 
che fi poteua mettere per concia fa ;pure dandoci efjò qualche attacco di 
fleranja di poterlo ancor fermare al feruitio di fia Santità , & efeufan • 
dofi ilchrittiamffmo, che la pr attica fu mo/fa da principio ferrea fapu- 
ta di fia Maettà dal fio ^frnbafciatore,che i a Fiorenza, & da Fiorenti 
ni poi continuata con opinione » che fia sant, ne doueffe reflar contenta » 
hauemo creduto di potalo ancor ritenne al feruitio di fila sant. Ture 
femogià chiari del tutto , che la condotta fua è fama , & die i. c. ha ha- 
uutoin quefioa "Ffottro Signore quelpoco rifletto , cbefbffemai poffibir 
le hauere: &però il uedere , che Francefi hanno già cominciato a leuar- 
ft la mafehera , & feoprire , quanto poco conto tengono di noi ; tui fapen - 
fare , che quefio medefimo poco buon’animo fiano pa ufare anco in ogni 
altra cofa, che li parejfe a loro propofito , & per quetto ho pefato affai 
pià, che in altro tempo non borei forfè fatto, quelle parole, cioè pa la fia 
de' io. vottra Signoria mi ferine hauere udito, che furono dette, che non 
era bene bouae il T.cofi potente &c. fiimando , ebepoffa forfè già ef 
fere cominciato a feminar qualche mal feme nettammo di molti , donde 
pofft nafea qualche pemitiofo frutto, ogni uolta che a Francefi fojfe per- 
fu ufo effere a propofito loro farnouità in Bologna : & pah mi pare, che 
V.S. debba fiat mgilantiffma,che non feguiffe talhor qualche difordine . 

Ter che da quattro dì inquà,^ sig. è ttato moleflato da quei dolori , 
e'ha battuti già altre due uolte , tanto che di cofa nefiuna fe l'I pofiuto 
parlare , non ho pofiuto rifoluere con fia Sant, che modo gli par da te- 
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ìterr in chiamar qua il Conta H ierotàmo , che di chiamarlo tnì pare mol 
to a propofrto ,fi come anco di mandar Tompeo a piacenza ; il che lau- 
do, ma non può già voflra s ignoria affrettar da me prouifionc del quar- 
tier fuo, perche non faprei doue uoltarmi :& farà pur forza, che V . S. ci 
peufi lei, come gli fcriffi :feil uarfilio feruiua dclli mille ducati , come 
[offe ammefìo al luogo de * 40 il medefimo deueria fare auanti tratto Jra- 
uenio ftcurtà , che quel luogo non glimancherà,& facendolo conpiù fuo 
grado apprejfo ?fp{lro Signore , la cui Santità fi fattidì a quefii dì , pa- 
rendo , che la uolcflìmo quafi sformare con la neceffìtà del ualerfi di que 
Ri mille ducati a farebbe fi ammettere borajn modo ch'io nonbopiù or 
diredi parlarne. 

Et circa il Cap. "Paolo Luz&fco,& il Conte Bernardino , ho detto al 
Cattigliene largamente il parer mio , & come fi potrà parlare a 7 {. S. 
di faconde , mi sformerò rifoluemi con fua santità , & r ragguagliarne V . 
signoria , &c. 

Da noma talli**, di Maggio» 1529. 

Di V. S, Bguerendiffima fcmt. Gio. Battifla Sanga » 

AlTArciucfcouo Sipontino Prefidente &c. 

Xyf Affime , che come in quello di Perugia ui è fiato loflhnolo de' Fio 
iV trentini, cofi Viiùtiam non mancheranno forfè ancor loro di tenta- 
re qualche cofa in Bgmagna : & però è bora più che mai neceffaria la ui 
gilanfa di F offra signoria , la quale non fi ha a guardare (Pun fole » ma 
de * m alalctti, del Duca di Ferrara , del Duca d'Vrbino , & d<? Fiuma- 
ni infiemc,ma a tutto il pericolo ùenfo batti la diligenza fua : fopra tut- 
to bifogna tener quelle Bocche, che fono di qualche importanti ben pro- 
uifte . Quella d' Armino penfojlia bene ,fcnonfcgli manca di quello % 
che fi ordinò da principio. A qlla di Faenza fi farà pigliar qualche buort 
ordine . In quella limola ,per cfferc dclPmpartanzp grande, che è, fio 
doueffi jfrendere del mio , crefceremo qualche guardia ,&fi metterà an- 
co qualche prouifionc da poter fi mantenere , Quella di Forlì , bifogna » 
che F offra signoria ueda pigliare effa uia a prouederU ai ogni moda , of- 
fendo della importanza grande , che ì,&fi può dire ricuperata da lei $ 
non dico,che la ci babbi a Jfrendere del fua, ma a cercar qualche uia , don- 
de ferrzp che di quà gli ne fia dato il modo , lapofa prouedere fubito,fu - 
hito gagliardamente, Quefia cofa importa tanto, che mi pare, che Va- 

fira . 
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fira signoria uolentieri debba affauicarfi , come però fesche fa intigni 
fcruuio della sani, j ua,mafime , che effóndo noi poteri, & r miliari, et 
altri qua fi Leo rugiens a torno a torno intenti nelle occafiori,che la negli 
grn^a uofira ghoffenfie , bauemmoad aiutarci con l’ingegno, inche fo 
P'.sig. non manche» à. 

lo baueuo prima il signor Gioan Saputello per affettionatifimo Jet * 
tlitore di i{otlro signora in quella opinione mi ha poi molto più conferà 
maio il tefimomycbe V. s ig. ne ha fempre fatto, & però penfo, quando 
ben /offe ricercato, per nefiun premio s' indurila mai a fruir perfino. in co 
fa^befojfe conira il feruitio della sant, fua;pure intcndcndo,che è a qual» 
clx pr attica di pigliar partito con Francefilo uoluto atterrirne a V olirà 
Signoria, affin che la ci (Ha attenta,*? diami ragguaglio (Fogni andamen 
to,cbeuede. il cono fiere, che la pouetcà,. nella quale hlpflrp signore fi, 
troica , d'ani/no ad ogn'uno di dileguarli addoffi,fa,ch’iofiò in quefìo dub 
bio & dt * Vinitiam , & de ’ Francefi ; & non è , fi non prudentemente 
fatto (lar auerthi, eJr [opra di fi > finga far però alcuna dimoflratione di 
fofietto,che habbiamo . 

L’ultima lettera , ch'io ho da Voflra Signoria , è quella de' 1 7 per la 
quale ci fa Bare ogni dì in più fieran^a aU’cfficutionc , &c. 

T^pflro signore è fiato ritoccato già 4. dì da quei dolori , che ha hauti» 
to bora la tcfgauolta, non fono colici , ma alcuni movimenti di colera , 
che porgli dannogran fafiidio, ma fiero hormai ce fino, & un baici è , 
che non gli danno alterariori di febre. ,/.> . , 

Di motto non ho altro, fi non che , &c. Gli auifi , &c. , 

Da Fgma, aliti 1, di Maggio .1529. 

• .Ut VI: nv'i • ■ l • .4 ‘ 

v.i • • - : Dih'.S.firuit. ciò. Battifia Songa*, 

«OV ? Vicari • 'tV li.» * - c ;i ' n'r. ,.'.vvv 

1* >'•* • • ÀI Goucmatbr di Parma.'. 



\ JfxA {finte , che come Francefi fi fono laf ciati metter * a l punto da Fio - 
trentini in far quefìa cofa del Signor Malaiella;tofi nondourà man 
tare chi gli perfuada forfè a far qualche nouuà in Ta>ma , & in Tiacen 
ajft però fi mai fuso uigtlanga in guarda* fi,bifigna ufirla bora , &■ per 

I aanto tocca a Tiacen^a,ne firiuo a Monfìgrur di 0 afale . Di Tarma , 
tnche nò ui fia alcun prehdto di faldati, pur e fua sani. ne fi» con. l'animo 
non manco ripofa:o,per elitre urrà più facile a gua dar fi, e più lontano 
dal pericoloni afieumatifima alla sede ^pofiUua^ma per urlane fior 

"* * più 
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più ficuroMfogneria^chc V .sig. uedeffè,cbe fi pigliafe dalla città mede fi 
ma qualche ordine di guardie, le quali fi face fièro diligentemente fin 

alcuna dìmofiratione di fafpccto,chc fi babbi rfndo (alena forteto- 
me è fàcile a guardar fi da furto: di forga : aperta non mi pare babbiamo 
boraatemcre.Ho detto a v s.le caufe,che cimuouono adbaucre qual- 
che fofpetto,& il modo, che a me occorre, è di fiàr' attenente, et uigilantc , 
con pigliar la città flefia cura delle guardie; il che e fendo quel popolo di - 
uotif modella sedia ^{ptfìolica , non dourà ricufar di fare attento la po - 
uertà di Voflro signore , che non può tener fanti pagati per tal effetto: li 
quali quando ancor ci He fero , non potria e fere , che nonfofero di qual- 
che granerà alia terra : et però piglici lei quella fòtma^hegli pare con 
*engbi,per ftarberfauertito: et perche non ci fofe fatto qualche difegno , 
nel retto mi rimetto alla prudenza fua : la quale può in nome di T^pftrt 
Signore fare tutte le opere , che gli paiono a propofito per condurgli dir 
meno per dne,ò tre mefi apagare una guardia di dugento,ò trecento fan- 
ti, fecondo che gli pare,chefia la neccfità per guardar fi da un furto. 

Ho penfato, angi in me fono rifoluto deputar uoi Vicelegato di cotefla 
legationc,et pretto uc ne manderò l’jfpeditione: ma perche coletta città 
non refli fola in tutto,trouandofi in Tiaccnga Monfignor di Cafale,Com- 
miffario fopra le genti d’ami ft Mefer Mefandro^mcndue perfine pru 
denti, et <tefperienga,ct molto seruitori di fua santtopenfatosbe. uoi f ac 
date refidenga per adefio m Tarma con l' autoritàri dignità del Vicele- 
gato &c.’ ' • • J • Vtt 

Da B$ma, alli 21. di Maggio. 1519. 
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Di V offra signoria Bgucrcndifma fcruitore , 

’ . ^CianBattiJlaSang* 



3 



1 -i' 



v\ u 



All’Arducfcotio Sipontino, Prefidente, &c. 

, \ zAifclVv V* 



H O due di vottra Signoria de’ti. et 1$. per quett ultima V.sig. 

mi dice, che temporeggiamo il de fiderio d’intendere, &c. Fin 
che faremo chiaritidek'anhno dello amico , &c. 1 1 che poi bìfognerà 
foQecitare . Mi fono ben marauigliato , che qui fornico ntftro da Fano 
ci promette al certo per quanta pratticd,chc efoha alle mani,unode‘ Ca 
pitoni , che faranno in nauemta con 200. fanti, et chi nella Bocca- bauc- 

ràdue, et altre due cene potrà neutre a requifum noftra ; ctebe di 

quejlo 
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quel h Vojlra Signoria non ci dica niente . Tenfo uno délli due /Sa ni- 
cefiario , ò che cffo fta ingannato della fieran^a , che gli è data , òche la 
notiti a , che e fio ha , nonfofic ancor peruenuta a Vofira signoria , la qua- 
le ho piacere , che uoglia attaSUr bene il fondo d'ogm co fa prima , che fi 
metta più auanti . 

Tjofiro signore fi fida tanto nella uigilairga di Polirà signoria, chi 
non teme alcuna di tutte le pr attiche jecreie , che Gifmondo pote/Jè 
fare , & tanto manco giudica da temere , J ìandouiVoHra signoria delle 
brauure,che ejfofa. Ho parlato quello che r. sig. defideraria in cafo,cbe 
morijjc il Vefcouo di e ertinoro; trouo fua santità ben difioSla in far gra- 
tin a V. signoria, ma ha per cofiume non uoler prometter niente mentre 
gli fi parla di uacante di perJona,che ancor uiua;fc il cafo uerrà,non man 
cberò di ricordare il fatto di V.S. 7 \(p« ho nuoua alcuna da dargli , per- 
che le cofe del J{egno fi Hanno nel medeftmo effere, che molti dì fino . E 
qualche fama, che il $ ig. Trincipe d'Qrangc fta per andare in Taglia#» 
renonfeneuede per antora alcun principio. u 

£ hoggi il fettimo dì, che lyoflro Signore bette l’acqua della Grotta di 
Viterbo, la quale per Dio gratta, ci pare gli facci buon giouamento, & 
M dolori cefiarono ; benché credo , altrettanto harian fatto, non piglian- 
do C acqua, <&c. ; . 

Daì\oma, alti 29. di Maggio. t jip. 1 

. ... \ . . - -V ■ v > 

Di V.sig. vueucrendij]'. feruti. Gio. Battiti* Sanga, 

i 

Al Goucrnator di Parma. 

S ino a qui, e fienio l^ofìro signore Sfato in opinione , cbe’l signor Lui- 
gi di Gonzaga douejjc pure alla fine hauer altro rifa etto, che non 
ha , di non pigliar la pugna, come fa, corttra di lei per quello di ribelli , è 
andata differendo éuetùre ad ufar quelli rimedi}, che bora giudica ef- 
fere for%a mamme (ter e per ifnidar coloro di là, cti è la forza . uà bo- 
ra uedendo , che l’infilemta doro continua ogni dì piùi fua Santità f’è tifi - 
• Imo , che fi facci imprefa di leuarli dilà, feruendofta dò di quelle gen- 
ti , thq bancata in V incendi ^ pur thè ueda di poterli leuar di là 
pericolo , che la tommoduà di uedere quell a tetta figliata diprtfidio , 
.non imitafiequakb'um a farci difegno fiptafua Beatitudine penfa, che 
quella imprefa pojfifuccedcre , facendola de furto % &pcfa ricorda, che 
liciti fimnvjfimafecretc^t > & fi f enfi imito ben prima, comtpof . 
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yà yàr/J in Wdrfo » cJbr /& ri babbi honorc .Il p enfierò di fua beatitudine 
è , quando affittandola all’hnprouifo , sfacendo quel sformo , che fi può 
velli primi dì per ottenerla , non j acceda , uoliarfi a toglierli le ricolte ^ 
perche fe quelli di dentro le facefero , trovando/} provifii per un 
peTgp, fi finiano befe di noi >.& crefceria tanto l'infolem^a loro , che 
tutto il paefe vicino ne fentiria. Teròè da fùr’hora tutto quello che 
fi può , per riufeirne con honorc , altrimenti faria meglio non baveri a 

cominciata. . . 

Con quelle verrà Ai. Latino Iuuenale ; h per fona di che molto potete 
valervi in quella cofa,& da chi meglio intenderete li penfieri , che fi fono 
fatti . Vedete mò riintenderui bene con M 0 nfignor di Cafale,al qual s'I 
dato la cura dell’imprefa per legenti,che ha &c. 

Da Roma, olii 25. di Maggio. 1 5 29. 

Di V. signoria Bcuerendifma feruitore, 

Gioan Battifia Sanga. 



Al Cardinal Campeggio Legato. 

T''vE//i quindici di quello fu l’ultima mia a Vofira Signoria Peueren- 
di jfima ,dr fino allhora era l’ultima delle fuea me quella de? tre 
riaprile . Di quefla ho hauuto il duplicato con una poca di giunta f al- 
tro dì infieme con quella de’ dodici per la quale uedo , che quella de? 19. 
di Mar^p era fino allhora l’ultima che gli era ptruenuta dcUemic : in 
modo che di quelle , che ho già ferine , refta ancora ad bautte quella de’ 
diechde’ tredici, & 27. d’aprile , del primo, de’ 4. delli 8 . & 15 .di Mag 
gio . Starei con difpiacere,cbe ncfjuna delle [opradette mie fife capitata 
fino-aUi 1 2 .di quello, fe per la lettera, che voflnr signoria Reverendi f ma 
fcriue a Monfig.di Feltro , non uedeffì la cauft della tarditàjbauendole quel 
Corriere che le portava , mandate alla corte di Francia .nel piego al Bg- 
uer indi fimo mio figliuolo : donde fe ben alquanto dopò, pur fero barali 
no bauuto buon ricapito , & per efic intefo xoflra signoria Beuerendifm 
ma, quanto gli fcriueuo delle proteftationi fatte qui , & cctnmiffioni pre 
fentate dalli signori ^ imballatori Cefareo,& d’vngberia : delle qualian 
co gli mandai copia , & diffi, cerne Ttpflro signore non thaueua ancor vo- 
lute fegnare: desiderando fare ogni opera, quanto giuflamentepoteua,per 
fatisfattione del sereni [fimo f{e , così ancor fi fanno , & perche dall'Ima 
v i» qua fua Beatitudine è fiata parte con li dolori , che già la quarta volt 4 

l'hanno 
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t hanno affatilo , parte nel pigliar l'acqua della Grotta di Viterbo: non s't 
anco molto paffuto negociare * & per quello non poffo circa quella caufa 
dire a v.S. Reuerendiffima altro, che quanto t’ho già ferino: muffirne *be 
fìando hor per partire li Signori Brian, et Dottor Stefano , da loro s’inten 
derà cottìjn che termine lafcino la co fa, 

jt quella di v offra sig. Reuerendiffima de ’ j. d’aprile, della qua- 
le ho hauuto bora il duplicato,rifpoft quel poco, che mi occorreua,finoal - . 
l i li. del paffuto : retta in effa a rifondere a quella giunta, che ui è del- 
ti libretti Lutheriani fparfi per la Corte.in che è piaccialo molto a fua oca 
titudinc quello, che nel ragionamento diciò,Vottra Signoria Reuerendif- 
ftma diffe con la Maettà fua , piacciuto anco grandemente il buono a- 
nimo , che la Maettà fua moffrò, del quale , benché la fi muoua per fua 
yirtù,ct d’efia babbi ad affettar da Dio degni premijipwre anco per parte 
di Hpttro signore , V offra signoria Rguercndiffìma la ringr alierà infini- 
tamente, et pregherà a tener fermamente quel feudo , che con tanta glo- 
ria fua prefe già della difcnfionc della fède . 7{e ringraticrà anco 
Monftgnor Rene rendi fiimo, et lUuttrifiimo Eboracenfc , la uigilan%a,et 
prudenza della cui Signoria Reuerendiffima, congiunta col buon'animo 
del serenifiìmo Re, ha tenuto , et tiene queltlfola netta di fimil monftri : 
il che è fiato qua fi un miracolo : eficniafi tante uotie tentato di mettere 
h quel fclicifiìmo regno queffa infettione , Se fua signoria Reuerendif. 
j ima potefie anco indurre il Serenifiìmo a fare , come l’altra uolta,difcri - 
mct qualche coffa degnadclla Maettà fua, far ia unrinouar lagiàacquifta 
ta gloria, et un'asficurarc per un gran pczgo quel felici t fimo Regno da 
tal conragione . 

diaccia a Dio ; che ò col mego del serenis/imo Rg, et Reuerendiffima 
Eboracenfe, ò con qualunclre altro fi fofle ,fi uedeffe aprir la uia a qual- 
che pace , et quiete della Chriflianità, che altrimenti impofflbitè , chcjion 
nudi ogni co fa in ruma . Venfo non pofii ftar molto ad intenderli , fe 
quelli mandati di Madama Margherita , et Signor Duca di Sauoia, ha- 
ranno riportato di Spagna alcun' attacco da poter far bene : et ce ne dourà 
c fiere più fiefeo atufo. T^oi ho ne hauemo altrove non quanto s’intende per 
lettere de’ i6.ielpafffato, che è folo, come li detti buomini di Madama 
Margherita , et signor Duca di sauoia, erano fiati iff editi dallo Impera • 
tore.Tqè della ucnuta della Maeffà fua fapemo più di quanto per altre s’i 
già ferino a v offra signoria Reuerendiffima . 

viffincbcV. signoria Reuerendiffima babbi qualche intrattenimen- 
to, intanto che fi cerca forma alla [aùsffatùone delle prouifioni fue della 

legatane, 
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Ustione, et della figliatura, tome la mi ricorda , tt io defederò /fruirgli, 

s'è dato qui a Minfignor di Feltro affegnamento di mille feudi, de quali 

fua sig. piglierà fatica operare, che v. s. Hpnerendiffimapoffa ualetfi.Lrì 
si la pouertà di *{. S ig. et come è efaufto,ciò che ci è; però non fi maraui- 
tli, che non fia prou/fia a tempo, et cerne ccnuerria,ct faria anco la uo- 
lontà della santità fua; et io doue pof]o,non manco di far per lei, cerne per 

ftngolarifjìmo signor mio. % . 

benché fi fia fatto ogni opera, perche quefli Signori ^tmbafaat ori co 
nofebino , che quello l 'he T^ottro signore non ha fatto a fatufattUne del 
sereniamo B£, è fiato ptr non poter contro il doncrc, et con grandi (fimo 
fiondalo , pur loto ardenti! fimi del feruitio del signor fua ,ncnfo co- 
me uetr armo fatisf aiti . Bifogna, che V offra signoria Hfucreitdisfima 
proueda, quanto può,che la doglierrgashe loro allo arrivar fuo forfè fa- 
ranno , non babbi ad imprimere nell'animo di fua uaefiàjt di uotfignor 
teeuer endis fimo mala fatisfatt'me di fua Santità, la quale fa quel che 
può per fatisfare il H£» pur che bautfie ueduto via di poter ferrea grandi f- 

», fimo fiondalo . . 

Deueno effer cotti per uia fileni agno forfè piùfrefchi auifideghap 
parati , et delle moffe del T urco:quà ne hauemoper lettere de' a a .da J'tf 
netta , che la per jona fua dvucua mut uetfi olii a. di quefto , e f che mai 
ntfjuno fece apparato di guerra maggiore di quefto : mi par già uedtr la 
ruina,fe Dio non ci aiuta . il He Ferdinando per t ^4mbafcia:or fuo qui * 
ha inflatoper qualche aiuto: in che e fendo la caufa communi della Chri 
ftianità, fua sant, boria uoluiofar pm : ma non pofiendo dar* altro *f e g^ 
b dato quelle mtdefime fatuità di poterfi aiutare con hnpefi tiene alh beni 
lede fia ftici, che dettero già al He pafiato. E inimico da temere, masfir 
me trouando , come trono, il corpo della Cbriftianità dtbilestfim^fam 
guest la Germania diuifa , come k s 

IH Filtra signorìa Bgucrendisfim* fornitore» 

Gìoan Battifia Sanga • 
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S s T^offro Signore non teneffe per certo, (berteli animo di vofbé 
signoria HpHcrendpfim a f f anno fermi li ricordi » de fua santità 

« » A « a 
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elidette a bocca, che fe gli fono poi ferità più uolte,ma(fime per quelli 
quattro prime lettere, che gli fcrijfi prima che la pajjàfie in Inghilterra , 
& ultimamente per taefler Frante fio da Colle , {laria con l'atumo mol- 
to fo/pefo , & anjio (t battere intefo per la di vojlra signoria Heucreniif- 
ftma de' dodici, cioè dopò la Ventecofìe fi procederla nella caufa , la qua- 
le fita Beatitudine ha fempre de fiderato, che fi uadiintrattenendo,pcr tro 
uar qualche modo, nel quale potejfe fatisfareal Sereniamo Be, fritta ue 
rare algiudicio ; & creda vojlra signoria Renerendifiìma, t cbe quello cioè 
lei ha più uolte ricordato d'auocar la caufa qui , s'è differito a fare , non 
perche non fi conofcefie , che con manco fcandolo potrà trattarli qui che 
cofiì’, ma perche fita beatitudine ha fuggito fempre l'bauere a ucnire a 
cofa , cioè offendere l'animo d'efio Seremsfimo Rtf . Ma poiché Vojlra 
Signoria Rpuerendifima non ha paffuto fuggire , che non fi comincia 
procedere, fita Beatitudine ricorda, che il procedere fia lento, & inmo 
do alcuno non fi uengbi algiudicio , di che non mancano a vojlra signo- 
ria Bcuerendijfima mille modi , et mille attacchi ,fenon fopra altro, al- 
meno ft’l Breue , che è flato prodotto . Vottra signoria Reucrendijfima 
con gran dcflrciga. , & patienga bo fottenuto fin qui quello pefo ; et pe- 
rò fua Beatitudine non dubita , che parimente pojja ancor fottcncrlo ,fin 
tanto, che con ìnvtcooffefa dell’animo del screnisfimoposfi figitirfi il 
configlio di voflra Signoria BeuerendisfimatCauocar la caufa qua, come 
ancodigiuttitiamal può negar fi, bauendo quegli signori ^Ambafiiatori 
Ce fareo , et d’angheria fatto li protetti , et prefentate le commis finitici - 
le qual imandai copia avoftra signoria Bgucrcndisfima; ma fua Beati- 
tudine è andata fuggendo di fegnarle, con dar loro jperanga , che anco 
forza fegnar le commisfioni , cojìì non fi procederla , fidando fua santi- 
tà , che vottra signoria Bpterendisfima con quetta fcufadel Breue potff 
fe farlo ; però tanto maggior fcandolo faria loora potendo quelli signori 
jlmb a [datori Cejareo , et tanghero filettare, che fua santità gli bauef- 
fe dato parole in uoler fegnar le commisfioni, per far , che in tanto V ofìra 
signoria Bguercndisfima potefie uenire algiudicio, nel quale uede Vojlra 
Signoria Beuerendisfima , quanti pericoli fono non filo priuati di Tfojiro 
sigxt della sede >Apo(lolica,ma della Cbrifiianuà;etpcrò,Suftincat etiam 
moiicum :et confidi, che fua Beatitudine trouerà uerfi di leuarli queflo 
pefo,fenzfl che d'hauerlo fottenuto tanto babbi a fintire alcuna graue^ 
%a . importando quetta cofa, quanto fa, et Vojlra S ignoria Bguercndif- 
fima conofiejjo ufato affai più parole di quello , che forfè bifognaua , ma 
ai iJprimsrgU l’animo di T^ofiro signore, che a patto alcuno Voflra si- 

“ " gndrttt 
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jnoria HeuerendifL non venga al gtudicio, fono forfè fiate poche , tanti 
efficacemente fan Sant, me t’ha commejjo , ore. 

Va Hpma,allii 9 .di Maggio. 152 p. 

Di signoria Bguerendisfima feruitore, 

Cioan Battijìa Sanga 



p Euerendiffmo Monfignormio, aUi ! 5. rifpofi all'vl:ima,che bau*. 
J\.iw tii voflra signoria de" ìj. dal paffuto, dopo quella boia fua de* 
t lue , & il duplicato d'ejfa con quella de ’ 7. ad ambedue mi occorre poco 
t he dire , & il più faria in fare una lunga qucreladell'hauer leuato dal 
feruitio di jqoflro s ignare il Signor Malatefla , fe non foffe , che ho già 
ftraccato me, & Voflra signorina fcrìuerne tante uolte^ & fc cioè fa- 
to fen^a fratto, quando la cofa era ancora integra , Or poteva il Chriflia - 
vifjimo conofcendo , che ìfoHro signore non fe ne contentava, ricufarc dì 
accettarlo, tanto più certo fono, che ogni doglien^a , che bora ferie facci > 
fta opera perfa,pure non è anco bene tacer fela cojifquafi fiatilo cofi feioc 
cbi, che coiti fiptnfi, thè crediamo quello,thc anco da Monfig. di san Volo 
ve uicn fcrittOyàoè, che fua Santità non deve bauerlo per male ; perche 
altrettanto ne potrà difponere bora , come quando era partkolarm ente a 
fuo feruitio } pàtria effere , che tale foffe la mente del Clrrifiianiffimoima 
non fi crede già , che fra tale quella , di cbi con nome di fua m aefìà Che 
fuiato da Hpflro signore , come ho altre volte forino a voflra Signoria 
t\euerendiffima . Sua s ant.è pur troppo mal trattata da cbi non doueria , 
ds troppa ficurtà fi piglia della molta partenza fua, cofi ci è anco i> 
jpoHo dell’ abbate di Farfà , cioè non è qui fe non per far feruitio alla 
Santità fua, & quale fi a quello feruitio, ogn'un lo uvde,fàcendofi fu le 
porte di Hpma mille ruberie , alle quali non mancheria a fta Beat, modo 
di rimediare, f è li rimedij, che gli occorrono, non fojjèro un poco acerbi » 
perche queflo ha cercato,& cerca, che il Chtifìiantffmo, a chi fìà, ci pro- 
veda effn, ma fe pur fi continuerà in queflo camino S inganna, cbi penfa , 
che fua Beatitudine fia per comportarlo, io ne ho ferino già più uolte, et 
Dio fa co non maco amore del feruitio di fua Maeflà Chriftianiffma,cbt 
di *{. S. proprio , Duoimi , che alle parole mie Icrù fede Ceffere io quel 
che fono con fua sant, ma molto più mi dorrà , fe il non prouederea que- 
fli inconuetàcnti farà caufa di maggior danno. Da quefta volta in là, pcn- 
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fi non faflidbme più V. Sig. Reuerendifl. & anco lei , fe vedrà di parla- 
re indarno, come ha fatto fin qui, pigli quel partito, che gli pare di par» 
lame , ò non . 

jllli auifìychc xoflra sig.Reucrendifimi dà, poffomale render cambio, 
non battendo di qua che dirli ; perche del Regno non ci è coja di nuouo di 
importane; & credo, che da xenctfa farà uenuto coffa auifo prima, che 
quello delraffalto,chefu fatto a quefii dì dalle genti della Lega a Lanf 
no,douc fualigiarono cinque compagnie di gente d'armejbe ui erano per 
gli l m pernii, & faccheggiarono molte cafe di quella pan e,& menar en- 
fine per terra faicono,da duccnto caualli, & il bottino . Il Signor Trinci » 
pe d'Orangia al primo auifo di quefìo cafò di Lanino > haucua delibe- 
rato ire in >AbrutP ; poi imcfojbe quelli, fatto la preda, fi erano parti- 
ti: dicono, ffa in qualche penfiero d’andare in Tuglia,per cercar d’aflrin 
gere le genti di barletta , di Tramar della Montagna . Il sig. M arche fe 
del Vallo , perfifte ancora alla obfidiene di Monopoli; ma per quanto fi 
fiima, con poca altra fperanga di ottenerlo,che di qualche amutinamento, 
che fperaua fot effe uenire tra le genti di dentro ,per mancamento di 
denari . 

Ricordo à Voflra signoria Reuerendìfi. il medefim$,che per quella dt 
15 . gli fcrijfi circa le cofe del signor Duca <T ^Albania con la Signora Di» 
chcffina noflra >che certo farfa molto al propofito. 

Hoflro signore a quefii dì pafjaii fu la quarta uolta affaltato da alo» 
mi dolori^he gli hanno dato molto fafìidio; per il che fafhditogià di Ile (pe 
tierie , fi rifolue tor t acqua della Grotta di Viterbo , & hoggi è il quinto* 
dìyche la piglia, per quanto uedemo,con molto giouamento; & fpero,che 
gl netterà tutte le reliquie del male ; per che dapei che cominciò a pigliar 
Pacqua , non ha hauuto doglie , & fono horamai quattro mefi,cbe è flato 
feltra punto di fibre, & non ha hauuto altra indifpofitione , thè quelle 
doglie, le quali ancora non fino fiate molto gagliarde, & hanno fatto più 
paura, che male. 

Quanto al marno di V. sig. Rguerendiflima,non credo fra da penfanà 
prima che a settembre , et maffime perii pericolo , che farebbe in quefii 
tempi della mutatione dell aria* quel tempo V signoria fifa fteura, che 
non fe gli mancherà di licenza , et penferaffi al ficceflor fio fa egri 
modo. 

La p affata dello Imperatore in Italia per tu Itigli auift , da ogni ban- 
da b ferina più gagliarda che mai', ma ben fi crede fafallarutr , che In- 
filerà far le ricotte, 

fifiordolt 
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K^cordole i danari , cfer // hanno arif enotere pernofiro conto dal 
Chrtfiianiffìmo felci, mentre che è appreso fua Macflà , non ne ca- 
tta qualche buona conclusone , fi pojfono mettere per perduti,pe r negli- 
genza notlra ; et certo la co fa ci importa tanto, che merita di effere trat- 
tata con altra diligenza thè non fi è fatto fin qui . 

il mandare il Medino , & alamanno a Lione, non mi dijpiace , 
perche reggiamo i cafi notiti , ancorché io penfi , ne auanjaremo 
poco. 

Scrijfi per l' altre la caufa , perche Monfig. il uaeflro di cafa s'era ri - * . * 

foluto andar per Marc , cioè, per non effere ancor certo di poter paffare 
per Francia , benché di quello non fi dubitafie,che fua Maeftà fe ne con- 
tenterà , & la commodità del buonpaffàggio, che fi offerfe delle Gale- 
re del Capitano M. Andrea. Aiutò anco quefta deliberatione,lafama, 
che rifcaldò della uenuta dell’ Imperatore, pere he T^oflro signore Iraucf 
fe lì perfana , che poteffe ani far lo del ucro . Vorria bene bora fua Sant, 
che efio signor Maeftro di cafa fojjc uenuto per F rancia , perche fojfc pof 
fato andare bene inflrutto della uolontà del Chrifiianiffìmo , intende ndo- 
fi, che da gli huomini di Madama Margherita , & del Signor Duca di 
Sauoia,è fiata pure r attaccata qualche pr attica di pace , & facendo 
quefli signori Ambafciatori Ce fareo , & d’angheria , intendere a fua 
Sant, che la uolontà dello Imperatore è tale uerfo di lei , che quando ella 
folleciti, potrà bora , meglio che mai con quefta pace , la quale fua Mae 
ftà Cefarea farà piu uolentieriper la di fua santità, che per alcun' altra 
mano, et però ftà bora fua BCatitu.non hauendo a ciò perfora piu coturno 
data, in pen/ìcro di mandar, quando poteffe, per Francia il Sig. Ardue - - 
f cono di Capua in lff>agna,e(ftndo pur neceffària per fona d'autorità , & 
anco accetta a Cefare.Verò , fe il Cbrtfhar.iffìmo fi contcnlaffc, ciré il sig. 
Arciuefcouo di Capua ueniffe, per paffar poi anco in I (faglia ,ò filo, òfe 
fi uedefie più ffcratrga della conclufione della pacc,in compagnia di L o 
flra signoria Feuerendijfima-, perche in tal cafo.pareria a }(. sig. molto 
a propofito , che la ui andafie , sì per cfftrui già conofciuta, & prattica, 
sì perche ne finn’ altro Cardinale ui fi potria mandare , ciré ci artiuaffe 
cofi prefio, come lei , &• anco l'andata di voftra signoria Heuerendijftma 
potrebbe afficurare il Chriftianiffìmo di tutti i dubij , che fua m a e ftà po- 
teffe battere del Sig. Arciuefcouo , hauendolo efiaper poco fuo . Tiacen 
do al Cbriftianisfimo , che il signor Arciuefcouo uengbi, xoj.ra signo 
ria t{ enerendiffima mi mandi riff>ofia,fe altra uianon ha, amo per fin- 
te a pofia > & non guardi aHj jpefa . 
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Con Ir prime ledere, che bauemo di Spagna, fermerò a V olirà Signo- 
ria [{enei eniiljìma piu particolarmente di quelle cofe dilà, benché, fe 
U sig.maeftro di càfa hard poffutobauer tommadità di mandare per 
trancia , come n'ho fcritto a y. s ig. Uvuerendiffima , anco lei farà ani - 
fata prima di noi - T^è altro ci èj & a Goffra signoria B£uereneijfima > 
quanto poflo , mi raccomando . 

Da I\oma alti 29. di Maggio . 1 5» 9- 

Di y. s ig. ^euerendìfl. il Cardinal Salutati* 

AI Protonatario Arcdla Nunrio &C- 

H O da rifjnnicreaduedi y offra signoria de* 14. eJr 17. benché 
a Tur , «» & alC altra d r efft poco > non contenendo altro , che aui fi ; 
signore affiena qualclre buono effetto circa la cofadiDonjtlon- 
fo di Corduba,& affin che non habbiapiù la [cu fa delle cedute de’ mer- 
tanti , ne manderò le copie autenticate , & gli originali > per non met- 
tergli in astentura di perdergli nel camino, feruatò, che fi dar arme 
•gni -polla , che effo uenga alla reflit ut ione de” danari . Solleciti pur Vo- 
ftra signoria quella cofa,che altrettanto fiima (ita sant . la dimofiratio- 
ne,che fi fa del buon' animo della Maeflà Ce farea, & d'effo Signor Trite 
iipe, quanto la ricuperatione dì quello, che sformatamente haucua date 
adejfo Don Alo nfo,& ricordifi , che le cedute fono per io. mila feu- 
di, fe ben lui non ha hauuto incornanti piu che q. mila .per il refio fe gli 
ì data la ricompenfa, fi che ò hariada restituir li 1 o mila,ò li 5 .mila, et 
laricompenfa chcfcglièdataperilreflo,benchediquefla ricompenfa 
data in benefetj non s’ha a par lare, come di dati all'incontro de' danari » 
ma più honefìamenteche fi può ~ 

Che fi mandi Chuomoa parlare alla Signora Donna lfabclla , fi defi- 
iiera affin che it predetto signor Trincipeimenda meglio la uerità detta- 
mmo [no , ma ò mandar queflo huomo , ò nò, non refliV ofira Signoria 
é folle citar e la reflitutione delle cofe d’effa signora , della quale farebbe 
koramai tempo. 

S’hebbero le due [cottole della con fcrua , le quali fono fiate a Bafìan- 
^,ct a fatisfattione di T^osiro Signore. 

Tritona ni flutto bauemo diuerfo Lombardia, ma per più uie Tinteti- 
Ot die ttap parato- grondiamo la moffa del T ureo in modo, cioè fe Dia 

non apre qualche uiaalla pace tra Cbr iflìani, & effo Turco ba itp 

Vttgberia 
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Vngheria felice fucceffo, non fo quando mai più fari tempo di rimedia* 
re alla ruma uniuerfale . 1 1 

T^oflro signore ha uiflo que\lo,che per le due fuc ferule in bianco dt f 
44. CT 27. fcriue del ragionamento , ebebaueu* hauuto conio ìUufhif- 
fimo signor "Principe fopral'inflanga ì cbe fua Eccellenza focena di qual- 
che unione di fua sant, con la Maettì Ce farea, in che fiato ha fua beati- 
tudine fopra modo grata l'opera in ciò fatta da Vofira Signoria , in di- 
mirare di quanto profitto a fua Maeflì,& quanto gran danno alla stin- 
titi fua fojjèper effer una tal dimoflratione , & grattffimo il teflìmonio » 
che'l signor Gio. Antonio ba fattoi fa della buona volontà della Santi- 
tà fua uerfo l'Imperatore; dt che certo fua signoria non prometterà co- 
fa, che ne refli ingannata, effendo la mente di fua santità ottima, et di buon 
padre uerfo la MacHà Cefarea . Però vofira Signoria preghi il predetto 
Signor M. Gio. sintomo a continuare fimili officiarne s' affetta dada uhr 
tù fua, & fi attenda a confermare fua Eccellenza nella fatis fiat ione , 
nella quale è della Santità fua . Sino a qui non fono compar Je lettere del 
signor Gio. Antonio. Quando uenghino,nel rifondere, fi feruerà il ricor - 
dodi V. Signoria . 

Trofico S ighore,pcr rfferc il signor Duca di Grauimt fuo parente , fit 
già in fperanza,cbe con pagar qualche buona fomma , fi poteffe compor- 
re la cofa fua, & fargli ricuperare lo flato, attento anco la colpa fua non 
effer grane; & a quello effetto fi teme un pczgp a Tripoli M. Hirronimo 
di iqouato per follecitare queHa cofa, qual poi ferie tornò, come effo Si- 
gnor Duca fu fententiato per ribello . Hora, che fi cominciano a com- 
por de gli altri, v. sig. fi a contenta ueder deliamente ,& pigliar dal Sig. 

Gio Antonio ,& da qualch' un’ altro di quei signori , parere, fe ci foffe fpe- 
ranga alcuna di affettar quefta cofa del detto Sig. Duca con denari, & con 
che fomma, perche fua beat, batta piacere di poterlo aiutare , & faria 
pure anco bene, che il pouero signore continui più prefic,come de fiderà di 
effer buon feruit eredi fua Macfià Cefarea , che fin confi etto buttar fi al- 
la diffierata; Vofira signoria per le prime me ne ridonda il parer 
fuo , &c. 

j Da Hpma , agli j o. di maggio . 15 » 9. 

’ , . Di Vofira signoria ^uerendifftmafer ultore t \ ' 

Gian Battifla Sanga, 
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Al Signor Giouan Tornado, Conte della 
Mirandola. 
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S Oho uenute a faluamento , et gratifftme a 7 goffro signore le lettere 
di rsig.de’ 9. & de' 1 q.del paffato , er le de’ 27. del medefimo , & 
ultimamene il duplicato dì effe con l'aggiunta de' 2 9 sua sant, è refla- 
tafatisfkitiffima della diligenza , che V. Sig. usò nel uiaggio, la qual fu 
quanto bimana , cofi di quello, cioè ha bauuto a negotiar col sereni fi. t{e , 
c; con quei Vrincipi , et del ragguaglio , che ella dà di tutto quello , che 
fino a quel dì de’ 2 9. era fuccefio . Il che è pur da Rimare afiai , che già 
che non fi può ancora medicare il pafiato , fia prouiflo almeno , che non 
proceda più oltre, con fremuta, che Dio moRrerà anco lama a medicare 
le parti corrotte . 

r.S. ringrazierà molto per parte £ sua Sant, quei Vrincipi, ne’ quali 
ha conofciuto buono , et cattolico animo , et pregberalli a continuare nel 
mede firn > , già thè ogni dì potranno cbiaròrfi più della buona intcntione 
■di S. della quale Dio i tcflimonio,cto mai non bebbe altro obietto jhe’l 

bene, & il ripofo della C briRiamtà . Et per qucfto tutti i penfieri £ sua 
sant fono bora fermi nella pace, la quale non potendo fua Santità trouare 
per altro mejp^ra deliberata ejfa medefima andar’ a cercarla in lfragna % 
Jè la malattia fua, et poi altri impedimenti non l’haueficro fin qui diftur 
baia. ìqi pereto lefìa Rata impedita fino a qui, fua teat.fi rimane di tal 
f enfierò, fe Dio non tifa grafia {he prima {eriga l’andata £ sua santità 
poffa feguire. Etfemai fi animi a queflo diutder pofate l'arme, alltor a 
fi conofcerà anche qual fia l'animo della Beat. fua circa il Concilio, che da 
nejfuno deue effe re defiderato,quanto da lei, per hauer la sede jtpofiolieu 
in qucRe tur buina ie della Cbrifiiamtà perduto della dignuà^uttorità, et 
potenza fua più che alcun altro Vrincipe. 

Sua Beat, ha fentitogr andifjìmo piacere, che tuttavia più fi unifichi 
L uenuta del T ureo in Ungheria : di che aneto per altre uie fi hanno ri- 
/contri, t tanto più duole a sua sant, quanto fi affronta in tempo, che ef- 
fendo ella, et la Sede -Apojlolica diRrutta et ruinafa,come è, non può sua 
Beait. dimorare qual fia t animo fuo in tamo bisogno , et pericolo della 
Cbrifiiani:à,p tre fi riconforta uedendo,cto cofi potente Vrouincia,come 
è la Germania, non manca alla difefa commune,et di fe Reffa. Et di quel- 
la forte it aiuti, ito fra Sant. può dare, il Sig.^Ambafciatore, che ì qui , 
uede quanto pr ot am ente fia per darli,etgli dia . 

. i ^ 
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tfelt'aggÌHntéycbc F.sig.fa de a 9Àel paffuto, mi iìce,che la uacfìà 
del He l e haueua fatto raccomandare quella cuti fa Ramatici munti s , òr* 
Ca la quale mi riferii a rifondere per altro corriere ; pcrclx sig.già. 
cinque dì, è imlifpoflo di alcuni dolori , che gl'impedifcoitail negotiare, (f 
per non fastidirlo, non gli parliamo di faetnde alcune. 

Delle nuoue d’Italia tocclxria a me fùnere a y. sig. quel poco che 
occorre dalle bande del He (no ; perche di Lombardia debbano cffèrc coni 
più ftcfchi a nifi, et in qtiejle del Hfgno è multo poco ciré dire , (e non d e 
li spagnoli , i quali erano fopra a m mopuli , non t’ hanno nè ottenuto , 
nè combattuto ,pereffer dentro tanto prefidio , che diffidavano dtll'im- 
prefa: pur ancora non fie ne fono partiti, nel reilo le coje di Puglia fi flou 
no, come un pejjp fa . 

yoflra signoria uè irà per fine tufo memoriale il de fiderio del Signor 
M. lacomo . . perfona accettiffima alla sant, sua, et dign fimo 

fogni gratta del Sere nifi. He .battendo tanti anni (erutto la fitte tru nu- 
da dell' Imperatore Maljìmiliano fuo aui\ però y .sig.fiu concerna par- 
larne, et far per e(io tuttti quei buoni officy, che può. Et battendo io tocco 
qui di fopra a V S’g* come il signor Ambafciatore qui può uedaerl bue* 
no animo di /ha sentili > lu quale ceno (ente tinnita rfi il datore de* dar.-' 
ni, &■ delle ruinc paffute, uedendo, cbelefia tolto il potere di faune ni» e in 
tanto bifogno la naefià fua, come haurìa facto in miglior fortuna ; pure 
che di quel che poieffe aiutare , fe non con denari preferiti , almanco con 
conctffioni, delle quali (uà Maefàpoffa aiutar fi, non manche, ia recherà 
le finifeo di dire, che già fi è rifoluto di in andar certi fra pochi ci il signor 
Arciuefiouo di I\pffano, alias Monfìg.Vimpinello,huomo dotto, et digrrfi 
fimo Trelaio , con le nolle di tutte, le grarie, che fi concedono, delle quali 
non ferino a v.s ìg il contenuto; percheejfio Atei uefeouo prefio. pu\ tri % 
■et un ri in buona diligenza . 

Se con lamede/ìma prcfleg^a fi foffe potuto mandavi uh Cardinale 
Legato fi faria fatto ancor piu uolentitri , come altre uolx in fimili peti- 
coli fi è fatto ; ma più i (fedito è par fi mandare Ih ra q.cjio fiun:io con 
ti/peditioni : & credo puffo fi dctei minerà ancora un Legato, ebr berrà 
con più agio.AU'aniuare coflà del dato A r ciucfc(ruo,\\S.come l'baurà 
un poco introdotto et datoli a cono fiere quei T rimi pi, c ha conoj liuti affi t 
tionaii a T'fis : g potrà offa lórn.trfcne a piacer fuo; et poi che fi prefio le 
è proutsìo di ficcejforc ; credo, ch’ella haurà apcreffò che a ba/fan-ga dei 
nari per tieni, fi ne in Iialia : benché non affarne ciò ,lmrci cercato di rfi 
mctiernrgli qualche pochi ; ma di q.tì non ci è modo . 
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Ture,effindofi offèrto a M. Incorno ^{pocello ogni farne, che fi pctcf- 
fi nel negocio di M. Filippo de Flerslan , in raccomandatione del quale 
y.S.per la fuade' 14. del paffuto fcriffe per parte del ser enijì.Bg, & ne 
ha particolarmente anche ferino a fina Sant. Monfig. il Trepofto di Fai* 
chirch dice , che di quei denari , che fua Taternità baucua uoluto dare a 
V. 5 . per l'ifpcd itione , ella poteua ualerfi . La mede finta offerta fatta 

ad uno mandato qui dal detto ìAonfig.vrepoflo, ma non me ne offendo poi 
flato detto altro , ni fallecitato altramente detta ifieditione , non fo fe an- 
che di quelli V. sig. potrà ualerfi . Et a lei quanto pojfo mi raccoman- 
do fempre . Da J\oma, alli 30 .di Maggio . 1$ 19. 

Fratello, & feruitordi V sig. Iacopo Salutati, 

AI Principe d’Orangc. 

D I tutte le facoltà mie, eh' io baueuo nella città, & dominio di Firetu 
7e, che afeendeuano anco a buona fomma, n'ho di molte, ch'io riha- 
ueuo in quel di Tifa , che da' Fiorentini mi furono tolte, fin' bora pur fai - 
nato filarne nt e un poco di bestiame groffo, il qual tempo è, che feci con- 
durre a Campigli a, & in quello del signor di Tiombino ; & perche da 
quelli , che ne tengono cura , fino auifato , che (lanno in qualche timore, 
perche qualche banda delle genti thè uolteggiano per quelli contomi,non 
trafeorrano a predarlo, ho prefo per ijpediente far queflì uerfi a V.EcceL 
non perche io non fta certo, die finga mie lettere quella fapendo, che quei 
pochi esanimali fono miei,nonfàccjfc ogni opera per confiruarmeli da ta 
li incurfioni;ma per dat' adito alli agenti miei, che ^fognandoli il fàuore 
di F.Eccjantopiù pretto fiano ammeffi da quella: la cui molta Immani- 
tà fua,& la buona uolontà,& animo, che fi tiene uerfi di me, accompa- 
gnata dal de fiderio, ch'io bo,che mi fi prefimi occafione di poterla firuir 
re ; prego y. Ecc.fi uoglia degnare >r Scorrendo gli agenti miei da lei per 
fàuore, ò aiuto alcuno per la conferuatione di detti miei animali, proueder 
per la conferuat ione d'effi,come farebbe delle cofe fue,che anco le mie , ef- 
findogli tanto feruitore,deue riputare per proprie . Di che non filo io, ma 
anco il Cardinale, & gli altri miei figliuoli ribar anno obligo a quella; al - 
la quale tutti ci raccomandiamo . 

Da I\oma, alli 3. di Giugno. 1 5 29. 

•. Dir. Ecc. burnii fer. Giouan Bat fitta Sanga . 

v \ A Moii* 
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P E r (juelloyche fua Maefìà Cefarea ìja fempre moflralo , c2r /à/fo /»■ 
JL tendere deli' animo fuo de fiderò fitffimo della quiete d'Italia , drfcr 
quello, che anco queUi signori agenti di fua Maefìà ne dicono, 'Upfiro Si- 
gnore s'è meffo uolcmien al mede/ìmo camino ; & però cominciando da 
quella parte,doue più difficoltà uedeua, poiché intefe la conclusone fot- 
ta della confederatione tra lei, & la Maefìà fua, fi mife a tentar quello » 
che fi potelje ffierar d e frinii ioni, non apertamente, ma per mejp del ge- 
tter cndiffimo C ornar o, la cui Signoria Beucrcdiffima ne ha più uolte ferii 
to a fuo fratello,che i lì de* Capi di Diece;ilquale, benché ferina non c omo 
per fona publicajna come da fé, pur e e fendo nel Magiflrato , che è, fi fa 
coniettura,che non s' aliar garia,quanto fa, nello fcriuere , ferrea uolontà 
della llluflriffima signoria , & il predetto F^uerendiffimo medefimo 
non lo nega . Ha dunque fua signoria feuerendiffima rijpofìa , ebefino 
a mò s'è ueduto in quella signoria durezza affai, et poca inclinatione al- 
la pace co Ce fare, sì per la diffidcn%a,che naturalmente ne hanno jì anco 
perche fono fiati un peggpincerti,& foffefi circa l'appuntamento fatto 
a Cambrai,non intendendo la certezza, fe ci fijfero compre fi, ò nò, ni co - 
me il ChrifÙaniJfimo baueflc affettato il cafo loro.Hora,che s'I intefo,che 
non uifono nominati ;fper a il Bfuerendiffimo C ornar o, che l'autorità fua, 
& di quelli , i quali benché babbiano il medefimo fine del bene della fua 
Hepublica hanno però opinione diuerfa dal Sererùffimo Trincipe,& pen 
dono alla pace; debba preualere : uifìo quanto quelli,che con ftgliauano 
la guerra , & il tener fi col Cbrifìianiffmo,fono re flati ingannati del ere 
dere loro:& che però pofia fàcilmente effcre,chc quella signoria s' affet- 
tale con fua Maefìà Cefarea,quando fi fìtfe nelli termini de gli accordi 
già due uolte fatti;& folo nella refìitutione delle terre di TugUa, & Cer 
uia,& Hauerma: ma quel punto dhauere a rifar li danni, & le ffiefe date 
a fua Maefìà, & alla Beatitudine fua gli par difficile a potè? affettare co- 
sì fàcilmente. Ture fua beatitudine non manca per il medefimo megp 
del predetto Bpuerendiffimo,procurare , la pr attica fi mandi auanti , & 
thè da renetta uenghi qua mandato con infhruttione amoliffima di po- 
ter trattare, & concludere thauendo quefìi Signori jimbafeiatori Cefo- 
rei , con li quali fua Beatitudine ha communicato tutta la pr attica; det- 
to , che non parlando il Bguertndiffimo predetto a nome della signoria , 
non pofiono ne anco effi uenire allo fbetto {alcun ragionamento ; però 
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sè procurato , che da renetta uenghi quello mandati, tt perche anco il 
Beueren- Cornavo mofìra dubbio nel trattar fi qui t cbe il mandato , che ci 
e della uaejU fua nell’ iUafiris fimo Signor Tri ncipe , in monfignordi 
! Prato , & nel Signor Ambi fiat or e Maio , non fi a forfè f officiente , di- 
ventato inualtdopcrla ucnuta di fua nnefU in 1 taira ; effóndo fiato in 
tempo, che lei era in lffiagna;& che però [aria a propofito , che fua Mae 
fià ne mandaffe un nuouo ampia fimo , quanto fia posfibtle . Sua santi- 
tà ne ha ragionai') con quefìi signori Ambafciatori , li quali , credo, ne 
fcriueranno a fua Maefià,& anco Polirà Signoria communicando qua » 
fole ferino; potrà procurare il mede fimo . Avertendo però la uacjlÀ 
fua , che fua sant, fi mette in quefìo maneggio con perfuppofito, che fua 
Mae fià babbi il fummo defiderio fuo di pacificare ltalta , & gratìsfime 
(he fua sant, P aiuti col configlio , con P opera , & autorità fua,di perue • 
nire a queflo fine : & per quello s'intrometta a procurare , che uenghi- 
no qua quelli mandati . Ma quando a lei pareffe altrimenti ; effondo bo- 
ra in Italia, giudicale poter far meglio efla per fe, che perii me%o di fua 
Sa ntitd,ò d'altri, fe ne riporta a lei : perche pur clic pace Jegua , & pof- 
fa fua Santità utder quiete in Italia; per tanto l‘harà,come fe per mano 
fua fìfoneludeffc. Ciò ciré alla giornata occorrerà alla santità fua, fi aui- 
ferà a Polirà Sig.& fin che da lei non s'intenda , che fua Macflà babbi 
parer dtuerfo , continuerà a quello medefimo cam ino : giudicando fua 
Beatitudine , che conuencndo nelle cofe maggiori gre. Di qucfli danari » 
che fua Maeflà ricercherà per li dannici? inter elfi patiti , fi facci al me- 
glio che fi può : perche col Ilare a dibattere fopra il far la fom ma m ag- 
rore, fua Madia non può tanto auatrgare y che non (penda a tre doppi 
p ù in mantener Pinhiani in guerra :doue accordandoli , & pigliando 
le cofe con dolcegga^ome fua santità ha ricordato, gli pare la via più fit- 
tile ad ognidifegno della Marflà fua , 

Ter tener Poflra s gnoria ben ragguagliata di ciò che alla giornata 
0 : corre, et più contenta delthauer fpefjò lettere , che non Phauemo tene 
la fin qui; baueuo hierfera fcritto a punto il difepra , quando compar fe- 
ro lefuede' lì.in rifpoila delle nofhre di 1 1 . portate dal Capitanano- 
drigo di Hjpatca : in qucfle, due punti fono nclli quali Poflra signori 4 
defi iera piti lume di quello , che fino a qui fe Pi darò dell’ animo, et giu- 
iltcio di X. signore, Putni circa al parere, come fua Madia s" babbi a go 
vernare tanto a guerra , quanto a pace . L'aliro la di tcrmitutione del 
tempo > & luogo da uederfi con la Maeflà fua ; Adi quali riff ondando» 
dice fua Sancuà, che non gli partaa conuenienx entrare effluii coiìfi- 
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gliar fu j MacRà più oltre, che di quanto per fua parte era ricercarne art 
co pjer fondatamite dire il gi.tdiciofuo,no bauendo qualche più certe ^ 
ga di quella, che fino ad bora ha hauuio delti penfìeridi fua MacRà , li 
quali benché babbi Rimati jentpre prudentisfimi , et da Trincipe nera* 
mente Ch/ifiivio , p iò effere , elee nelli mrqda peruemeal mede firn » 
fine, fua Maejlà Ce farea baneffe opinione diuerfa dalla sant, fua, la qua* 
le per quefia caufa ha affettato di dire il parer fuo , quando n'è flato ri- 
cerca , come fece in quello , elee già fi fcrifie , che haueua r’jfoRo aUi si* 
gnori agenti fuci , del trattar dolcemente le cofe <P Italia etc . Alle do* 
mande generali» thè fono Rate fatte a fua santità , ha rijfoflo infomma 
il parer fuo , ma quando quefli signori Cefarei fono uenuti alli particola 
ri, anco in qucRt hanno hauuto da fua Beatitudine l' opinion fua così fin* 
cer amente , che penfo ne refiino ben contenti . Fu prima ragionato 
del modo, che fua MaeRà hauefie a tenere per quietare Italia, in che fua 
Beatitudine difieil giudicio fuo conforme a quanto fcriuo per quello che 
tocca a Vinttiam , et circa il signor Duca di Milano , fcrisfi per triti* 
me a voRra Signoria il parere di fua Santità , et replicherò anco per 
qutRe . Del modo , che fua Maejlà hauefie a tenere in farla guerra »' 
non s'è ragionato fe non ultimamente , & anco in queflo fua Santità ha 
parlato con quella fìncerità , che conuiene alt amore , cbehaalthonore, 
& gloria della Maejlà fua, & detto a quefli Signori Ambafciatm , 
che non uedeua fua Beatitudine , come ji poteffe far la guerra con prò* 
fitto della uaeRà fua ; perche udendo farla, fi penfa , che le genti , che 
lei ha bora in in Italiajbariano a diuidere in due cfferciti,delle quali tu 
zo andafie contea Vhùùaiù , t altro alle terre dello flato di tei lano , cbt 
il signor Duca Francefco tiene, ambedue diffitilltmc imprefe , perche 
•polendo pigliare ò Alefi àndria ,ò Lodt,ò Cremona, che fono le Città , che 
più importano di quello Rato, non tenendo fua santità molto conto di 
Tania , come di terra , che tante uolte è fiata prefa, quante ben combat* 
tuta , s' haueua a prefuppore , che neffuna di dette terre poteua pigliar fi 
così de fàcili, potendoli guardare con quella gente j he il signor Duca ò 
ha in efiere , ò può fardafc,& con poco aiuto di yinitiam , & faria re- 
putato, che non facefie poco, quando per di qui ad Ogni Santi, t cfiercitt 
che andafie fopra il Duca , hauefie t (pugnato una delle dette terre, <jr 
faria conuna infinita fpefa di fua Mae. nò però prefa ancor’una tPefie » 
furia fatto il tetto di quella imprefa . Le medejìme , C molto mag- 
giori diffiediàtroueria Patirò efferato , che andafie contro Virùtiani , 
quale Intuendo a far cofa ritenuta , bifogneria pìgliqfiè una ò Crema , ò 

Brefcia , , 
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Brefcia,ò Tadoua,ò Triuigi, come più difficili a guardare per Pinhiam*. 
gj" più facili ad oppugnare la fua Maeftà perla uiciniià d' Ah magna, 
& per la commodità delle vettouaglie , thè potria hauere del Mantouq. 
noiequali tutte quanto babbioo del difficile, per non dire, qua/i dell'ina. 
poffibilc,ad effer prefe per forga , yoflra Signoria lo fa meglio,tbe non fit 
le potria eff>rimere,fcriuendone però, ancor che una, à due ne fofiero pre- 
fe, faria fatto la metà di quell o , che bifogneria . Totriafi dire , che fua 
Maeftà, ancorché il pigliar le terre fta difficile , col danno, & ruma , che 
dejfe al paefe , conitringeria Virùtiani all' accordo, che uolefje , in che 
fua Santità fatte altrimenti per molte caufe ; prima , perche effendo ho 
-ra aìl'enrar nella muernata in tempo , che tutti i uiuen fono ridotti nel- 
le città, poco danno può fargli al paefe : ma ancorché fe ne potè [le fare af- 
faiffimo, nondimeno per bauer'i yinitiam fondamento delle fuc entrate in 
Pcnetiafofion manco [limare il danno dell' entrate di terra firma. Tare 
anco a fua zeatitudine y che fta molto ben da confiderai, clte e fendo fua 
Maeftà uenuta in Italia , con opinione uniuerfale di quelli, che giudica- 
no ferrea pajfione , che debba metter fine a tutte le tnbulationi pajfatc ; 
non conuerria forfe,cbe parejfe effer uenuta in perfona m Italia , per far 
la guerra a y bimani con poco frutto , ò al signor Duca Francefco , thè 
non tiene il mego dello Rato di wlano , efiendo cantra quelli mede fi- 
mi, cantra tutta la Lega fiati ballanti a mantener la guerra, li Capita- 
ni delia Maeftà fua con minor forge , occorre a fua Santità una infinità 
di ragioni , per le quali giudica fia da andar ritenuto in traprender 
la guerra ; delle quali non deue e fiere in poca confidcratione la fpefa,che 
fua tdaefià faria sformata tenere; perche pofto , che uenendo l'inuerno , 
potefie alleggerirfi di qualche fomma t? Alemanni , li quali , per effer 
Micini ,potriarihauerca piacer fuo, faria pur forga ritenerne una parte, 
& li Spagnuoli tutti, & alla fine con bauer fatto un peggo la guerra , 
non s'anantaggiaria poi tanto da quello, che forfè potrà bauerfi de f prc • 
fenti,che foffe la vigtfìma parte della fpefa, che fua Maeflà hai ia fatta di 
più;<& yimtiani tanto manco potrianodare, quanto più bauefjèro (f>e- 
fo . Aggiungefi a quelle ragioni ancora, che benché il Chnflianijffì- 
mo babbi fatto pace con fua M acflà Cefarea, & ofierui quanto ha pro- 
meffb per ricuperare li figliuoli , pur deue punge> lo qualche poco C invi- 
dila della grondegga di Celare, & non bauer l'animo alieno dalle ceca- 
filini, che fe gli poufiero offerire 4 fio* fi da' legami, che f-rjt gli para ti- 
no troppo filetti di quelle cord trioni della pace, driiequali occafioni 
uefiuna forfè potria offerirfi al Cbr 'tfìbuù fimo migliore , che quella di 
C-. > x htder 
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weierfua ìtteHà Ce farea occupata mila guerra ò cantra Vinitiani , ò 
lontra il Duca Fr ance [co, li quali con non molto aiuto potriano lunghi f 
firn amente difender fi con grandiffima fj>e fa della Maefià fita, effendi 
boggi di coflantiffima opinione, che mal fi poffa pigliar terra ben pro- 
uijla,& riparatala F arnioni ere fciuto l’animo per baucr cantra il fior 
dclfeffcrc 'uo Cefareo dife/o Monopoli , fi che per ogni conto pare a fita 
Beatitu. proco a propofito la guerra,*? però continua nella medefima o- 
f inione di tener uiua,et Siringete la pr attica con F indiamele Uà qualcl* 
principio di quefla lettera ferino a PS. & qnanto allo Hata diMilano > 
fua Beatitu.non ci uede miglior taglio,che il moflrar fua Maefià la cle- 
menza fua nel perdonare tanto piu liberalmente , quanto più pretende 
£cflcrecffc[a,& fàrfiil Duca Juc,& ualerfiS.M. di quello flato, come 
pOtria,tanto,& più, che fe lo tcmfjca nome fuo.Tcrcbe lafciandoui il Dm 
caprcfente,& per più ficuttàjlandogU meglio ò attinente, ò grata alla 
Maefià fua, effo re{teria con enti (fimo, & tutto il profitto farla della me 
fià fua per quello, che per l’inuc flitura, & per altri comi deuefie hauere 
della Eccellenza fua, & per più fìcurezga di fua uaifìà,fi potriapenfit 
re, che qualche fortezza delle più importami di quello flato, fi mette fi 
fe in mano di per fona confidente di S. M. Ha fua sant, alle uolte temuto, 
che ancora offerendo fua Maefià Cefarea al Duca di lafciarlo in flato » 
effo non fofie per fpiccarfi da Fimtiani,purc alla fine fi rifu tue , che uo- 
tcnio fua Maefià perdonarli, non foto lo fiuia rneramemefuo,ma anco , 
accordandolo aitanti Finhiarn, lo ffic cheria da toro conpoco amore, te - 
ncndofi effi offe fi, che bauefie prefo partito fenja effi,& non gli reftituif 
fe li danari , che deue loro,che per non hauerli a rendere , piu fermo fi 
tema folto l’ombra di Cefare. E fiata fua Santità con qutfìi Signori Ce- 
farei in gran difeorfi de’ partiti , che fi potriano pigliare , non fi conten- 
tando fua Maefià reintegrarlo nello fiato di Milano, & s’Ì ragionato, fe 
fofie bene diuidere quello flato fa fidandone al Duca Francefco una par- 
teseli’ altra difponendo fua MatflàamodofuojicUa qual ditti fione uede 
fua Sant, molti inconucnienti; l’uno , chefua Matfìà non fi patria ua- 
lere di quello flato,quanto tafeiandoto integro al Duca Frante fio > l’al- 
tro, che effendo diuifo,l T opinioni di chi cihau effe parte , [ariano anco di 
nerfe, & Finii iani non l’bariano punto per mate , perche ò ffer ariane 
eoi tempo impatronirfène di qualche parte,» almanco nonglimancherim 
mai modo d’accendere il fuoco, con hauere una delle parti mal conten- 
ta di Cefare, & anco Francefi , benché lo cedano, & per It danni, che 
risanno fintiti, fot fi non ui penfino per bota. , cerne hauejfero alquante 
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nitrato > di nuouo ui applicheriano fanimo ,fe per la poca concordia 
di chi teneffè le parti di detto flato , uede/Jèro aprir fi la uia a rientranti, 
Hpn ft> così minutamente raccorre tutte le ragioni , che fua Santità di « 
ftonefopra quello cafo, che lo flato fi haueffè a diutdcrejna non Jonopt 
rò ne anco tutte neccjptric da dire a Voflra Signoria , effóndo cofi età* 
denti , che da fé può imaginarle . Saria in quello ,al giudicio di fua san 
tità , molto bonorc della utaeflà fua, gran contenuta d’Italia , & la cer 
riffima uia di quietarlo, con ri ìinguere del tutto ogni materia d’accender 
nuoua guerra ; pure, come ho detto, tutto è ragionamento , & difeorfo fiat 
to da fua santità inuitata dall’ hauer gli quefti Signori jtmbafctatori 
richieflo per parte dì fua Mariti l' opinion fua. s’è pen fato anco più of- 
fra, quando fua Mariti fi contentafje dare una tal forma alle cofe a' Ita- 
lia, come s'haria a proueiere , che fìduraflein quella quiete, nella qua- 
. le fua Marilù la mcttejjc . In quello pare a fua Santità, che ottimo par 
rito faria trouar forma di tener Sur^gtri contenti, afjin che Frante fi non 
fe ne poteffero ualere , quando col me%p loro penfaffitno d’inquietar la, 
perche ferrea effi, & fenja * Alemanni non pojfono penfarui . Crede fua 
Santità, che col fare , che li "Potentati d’Italia contribuiffero fra tutti a 
qualche fomma l’anno , Suggerì fi teneffero fermi, & quando pure non 
fi poteffero accordare ; penfare a qualche modo d battere il mede fimo a- 
iuto de’ Germani . Ho fcritto a lungo , & fhftidito forfè V. s ig. per dir- 
le minutamente ciò che fua santità ha pafraio con quefti signori Ce farei, 
difeorrendo della pace, & della guerra > ancorché poteffi in poche parole 
riflr'mgere il medefìmo , con dirle, che a fua San tità non pare a propofi - 
to,che fua Maeftà s’occupi in guerra, & che è bene ufar clemenza col 
Signor Duca di Milano , & accordar con Vinitiani nelle cofe più tmpor 
tanti , & Fomiti ere ali quid de fummo iure nelli danni, & inter effi pa- 
riti, che è ti conclufionc di quanto ho detto di J òpra, & però non mi cflen 
dcrò in ciò più. 

Vengo bora all’altro punto , del quale Voflra Sig. àt fiderà efkre ri- 
folata, cioè di quello , che fua santità defidcri circa il uederfi con fua 
Maeftà, fopra che feti fcritto già, che doueV. signoria aueniffe , che 
inclineriapiù l’animo di fua Maeftà , alla medefima parte inclineria la 
rifolutione delti santità fua,la quale m’ha commcffo , che poi che Voflra 
Signoria giudica, che ti debba effere prima a dire il parer fuo , gli feri- 
na, che fe fua Maeftàpenfa d’affettar le cofe d’Italia con pace, come pen 
falche fùria molto preflo, piacendoli feguirc una tal uia, come fua Santità 
‘ ricorda ; a fua Santità pareria più a propofito, (he ti P ! gliajjc fatica di 
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lenir qui* per fare la cerimonia della coronativne, fecondo-il confutiti. 
& anco a fua santità (fendo pur debile del male , & lei ,& la C orte 
minata, quanto èpiù commoda faria affrettarla , che il acuirla a tro- 
tutte . Ma quando fua MaePà penfafie hauere a far la guerra ;& che 
peto la per fona fua Refe meglio in Lombardia per dar più caldo alle co 
fe fue, ò che per uoler pafar prefio in ilemagna , non gli tomaffe coni- 
modo il uenir qua; in tal cafo fua Beatitudine nenia ò a uologna, ò do- 
ve più fofie il commodo di fua MaeRa^tl quale deftdera piu Jatisfnre > 
thè al fuo proprio . Mao quì,o altroue,che babbi ad efiere , fua sant, 
deftdera f tomamente uederfi con la Maeftà fua , quanto pr ima fi pof- 
fa,col commodo d‘* mbedue : & ucdrofft feco in ogni modo , nè poderi 
quefia occafione, che Diogli riha da-o,col condur fua Maeftà in Italia: 
bauendo fua sant, de fido aio già tanto fa ,d' andare inlfiagna a uederfi 
tonici . 

L'obligo , che Rima fua santità hauere già con fua M aefla Ce farea 
perla uolontà che gl molta , & fiera bauirgli del continuo maggiore 
per gli effetti, è tale , che quaft pare fupofluo tbaueilaa ringraliart 
d'ogni dimoRratione , che fiuti , come farà fiato hauer licentiato ilsig • 
Marco Pio, & fatto chiaro al S'gnor Duca di Venata , c Ite non può 
fierar d’hauoeapprcfio di lei r è gratin tèfauote,Je non quella , che 
potrà hauer ci con fatisfattione della sant fua , & V olirà signoria rifio- 
fe molto fecondo la volontà di fua sant, rifiondendo , che ben faria man 
darlo uia . jtfietta jua sant, intendere la tifiofta , che hard fatta all» 
^imballatori Fi r entità , benché lo fcriuere di y offra Signoria Caffea- 
ri già,che farà quale fua sant, la deftdera non più per intcrcfie fuo , 
thè di quella città , la quale non uonia ueder condotta dalla oftinatio- 
ne di quelli , che hot reggono, al danno , che le far a quello effercito ,fe ui 
fi accoRa . 

7fcn è già contrario a quello che fua Sant, conftglia di trattar le cofe 
. t Italia dolcemente, il de/iderio , che nè Fiorentini , nè il Duca di Fer - 
. rara fimo uditi dalla uiacRà fua, non venendo per ccmplire , quanto tra 
. lei-tfir TfoRro Signore è reRato d'accordo ‘.perche quelli non fono Po- 
tentati, che p( fja la mala contenterà Uro dare a fua Marita la fiefa w 
& trauagbo , che ò yirùùani ,òlo Rato di Milano , art'gi quanto meno 
fioreranno nella gratta di fua Maeftà ,fe non con obedir la , tanto piu fa- 
cilmente s'accorderanno. 

T^oftro S ignore intende di buon luogo, che il Rfuerendifimo Colon- 
na procura ottener da fua metti, che voglia efier contenta , che la S9- 
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fncra 1 fabelli noti ft mariti fe non con uno della caft , & che tìnteli* 
di fua Sig. Heucrendijfìma è, quando haueffe ottenuto queflo dalla Mae - 
fià fua , derivare anco tal gratta alparticolar fuo, con ottenere di poter- 
la dare ad. un fuo nipote, come fempre ha difegnato . il che non fatis- 
fùria punto alla Santità fua per molti centi , et anco perche t fendigli 
tfia Signora IfabeUa raccomandata, deve tenere anco conto della volon- 
tà di lei y la quale apatto nefluno ft contenta hauer marito della mede • 

/ ima cafa . Vero Polirà Signorìa preghi fua Maeflà a non confentirlo » 
et apenfaredi maritarla e/jà,in per fona, che fta anco accetta, et con- 
fidente alla Santità fua , come è ragioneuole , hauendo effa signora net 
dominio della Chicfalo flato che ha , quale, benché bora non pofjedc » 
penfa fua Santità non mancarle di giuflitia, quando ha il marito » clx 
ne pigli la cura. La dote , che detta Signora ha , è molto bella , hauendo 
un io. mila feudi et entrata » et alle notte fua sant, è Hata in pcn fiero , 
che fofle a proposto per il signor Trincipe d’Orange, quando fua Eccel- 
lenza non mirajfe più alto . Quando effo Sig. "Principe fu qui, fe gli par 
lò, che uolefle reflituire a detta signora lo / lato , che li tiene il Hcucicn- 
dìfftmo Colonnari lei patifee ogni ncccjfità,cbc finga l'auifi di fua Sant . 
il uiuer proprio gli faria mancato, fua Eccellerne promi fi di farlo ; pur 
farà bene, che P-Sìg. procuri, che anco da fua Maeflà Cefarea ne uenghi 
commiffione. 

Ho [crino già per un'altra a Polir a signoria quato mal fatisfhttafì 
troua fua sant, del Signor Luigi Gonzaga \ però hauendo preferito , 
che anco fua signorìa è per far diligenza d'ottener da fuaMacfla Sba- 
tterla per moglie ,m'bacommeflo ferina a Poflra signoria , che fi gli 
attrauerfi , et tagli la uìa Sogni ft cranio, con la Maeflà fua, benché fua 
sant, tenghi per certo , che la non confinaria di metter quella signora 
nel fuoco , come faria , dandola ad effo Signor Luigi con maliffima con- 
tente gjg di tutta la cafa . 

jqon fi fi foffi ferino a Polirà signoria della venuta qua di M.Cio . 
jingelo Boccio secretorio del signor Duca Francefco : la caufafu , per- 
eto dopo che TJofìro signore fu certificato prima per il Signor jimba- 
feiator Maio, poi per mnfignor di "Prato , di It animo di fua htaefia, volto 
alla quiete S Italia, ha tentato S andar diftonendo con quei megi , che 
hapoffuto y deliramente Pinitiania pigliar confidenza della Maeflà 
fua, et così di pcrfuadcrc al signor Duca di M ilano di voler fterare ogni 
bene dalla clcmenga di fua tiacflà.Sopra queflo venne mandato da fua 
Eccellenza , M.Gio. Angelo, partito di là auanti,cto ueniffe tauifo det- 
tar- 
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tarriuata di fua Mxeflx Cefarea all' l fole d’Eres , non con rifolufme al- 
cuna del Signor Duca , ma per intendere i penfieri di fua Sant, la quale 
ba feguito, & fegue il mede/imo prapofuo,di pcr(uxdergli,cbc nejjun fon 
damcmopuòfua Eccellenza fare alle fteramcfue,miglme, che nella bon 
t à della Maeflà fua ; a particolari non s'h uenuto ,ma quando ci fifa da 
Volita Sig. rifiofia del ragionamento fatto da fua santità con quelli Si- 
gnori jimbafeiatori , & che ferino a Vojlra Signoria , fi potrà comin- 
ciare a riflringere , &c. 

Da toma, alli i^.d'^fgoflo tenuta fino a 27. 1 529. 

i. - ' ..... 
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A Papa Clemente.. 

; dì mano propria di Carlo V . Imperatore , in lingua Spagnucla. 

B Eatiffimo Tadre ; Subito eh' art inai in quefla Città , fcrijfi a vojlra 
sant dandole conto dell’arriuar mio » & di quel che fino allhora oc- 
torrcua,comc baurà veduto* Dapoi bebbi Jue lettere dal Duca ^tlefi 
finir o,miogcncro,& figtiuolo,& dall'abbate T^egro, & da Hijfalda , 
per le quali ho uitefo il piacere, che v. Santità ha haunto della mia uc/m- 
ta.& per certo voflra beatitudine ne ha molto gran ragione ; perche co- 
nte già le bo ferino , & certificato, fempre la ho da tener per Signore, & 
per padre,& (bruirli, come obediente figliuolo,# cofi fiero ,ebe ha dacf- 
fer per molto contentamento fuo,& beneficio dt Ila Chriflianità. lì atten- 
do intefo dal detto Duca, et da' getter endifì. Cardinali fuoi Legali, che da- 
poiarriuarono, coi quali mi fon rallegrato molto, & dal fuo 7 sfuntio ,et 
jtmba filatore , il defiderio,cbe Voflra s<mità ba di ucdermi,etnoneffcn 
io minor quello, ch’io ho di baciare i fuoi santi piedi , per poter meglio rU 
foluere , et dar'ordine alle co fi publiche , baueua deliberato, col pa ter del 
detto 7 ^untio,di prendere il camino di Viacenza, per inuiardilà i miei ef 
fenili, et la gente, che bo condottaaiellamia armata, et quella , che uiene 
di Fiandra, d'jllemagna, et di Borgogna, ad ((fillodi poter meglio rime- 
diare, doue foffe più ncccffitrio* tirare i rómici amc7Ìdì pace . kaejfcn- 
do in quefla determinatione, mi arriuò vn mio creato , col quale la lllu- 
flìjffima Trincjpc/fa, Madama Margberita,mia Zia,m’ba mandato i capi- 
toli della pacc,cbc ella ,et la Figgente di Francia hanno conclufa. I qua- 
li,. Secondo Voi. A a li 
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li Capitoli , per effer conformi a quelli , che da mia parte fi confinarono^ 
tenendo per certo, che farà, perche "bf.Sig.lddiofia fnuito,& permeglio 
obedire,& fruire F .Sant.& per beneficio della Chic fa , & della re ligion 
Chrifliana, intendo di ratificarli, & accettarli . Et comandai , che fi mo - 
Rraffiro originalmente al 7 {umio,& già gli ha vedntfdal quale, & da' 
mici <Ambajàatori, a ’ quali medcfimamtnie ferino, intenderà F. Sant • 
quello, che contengono. Tuttauiaiofarò il mio camino fino aTiacen^a, 
come prima haueua deliberato, & quiui potrò meglio determinar quello 
ch'io debbia fare . Di che auiferò V. sant. Ehceueì parimente la lettera, 
di F.Beatitud. dal feuerendiflimo Cardinal de’ Medici, fuo nipote, & mi 
fono allegrato molto di conofcerlo , & che V. sant, babbia ordinato , che 
per bora fi fermi quà . lo l'bonorerò,e tratterò con quell'amore , & buo- 
na uolontà,che fi deue a l parentado, & alt amore, che v. sant, gli porta . 
71) altro per quella le ho da dire, fi non ch’io tengo, & ho da tenere le co 
fe di F. Sant, per tanto proprie , come le mie . Ho parimente riceuute 
bora lettere da' miei ^imbafeiatori, nelle quali mi fi fcriuono quello, che 
Vofira Sant.ha parlato con loro intorno alle cofe appartenenti alla pace » 
cr alla quiete d'ltalia,& di quellejbe par e a F sant, che in tutto io deb- 
bia fare . Di che bacio i piedi a Fcfira Beat. & cono fio il uno amore , 
col quale parla, & riguarda le cofe mie . Et è bengiufio , poiché ira do 
ejfere, pn meglio finirla . Et perche fopra di tutto io ridondo, & feri- 
no lungamente a' miei jtmbafciat ori , in quello , che effi diranno da mia 
parte, fuppliio F. sant, che prejìi loro fède , & credenza come alla mia 
medefimapnfona . Et non voglio la f clxr di tornare a applicarla, c' bab- 
bia pn bene di mandare ad ifpcdir il negocio di Lotrecco, fecondo che i dei 
ti Jtmbafciatori l’hanno {applicata, la {applicheranno ; perche fari 
il bene, & il ripofo di quella C hiefa, & de' f noi chinici, & molto neceffa- 
rioper contrapor fi a' gran mali,& inconuenienti, che fino ai bora hanno 
patito, C potrian patire cjfi,ct le mie Terre, et {additi, et quelli del paefe. 
Similmente dico, ch’io tìò molto contento della pnfona del Ducajllcffan 
irò, et che non ì necefario di raccomandarmelo; pnche io lo tengo, e ter- 
rò jempre nella Rima , & grado, che è ragione , et effo merita . Et refio 
pregando t{.Sig.Dio,cbe doni lunga vita a F sant. et accrefcitnento allo 
fua sant a Sedia. 

Scritta in Gettona, a' 29. (t^gefio. 1519. 




Di mano di quello cb’ì diF . sant, burnii figliuolo , il He, 
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Al Principe d’Orangc . 




18 6 



L 'Opere di V. Eccell.aggiungono ogni dì alla fatufattione di >{.s ig. et 
altobligo, che gli ha della volontà, che conofce in lei tutta quella im- 
pre fa, nella quale la prega, et ejjbrta a continuare, ricordando fi de’ proprvj 
fucceffi di fua MaeJU Ce farea , fuoi,et dell' effer cito, che indubitatamente 
f otterrà, et quanto più brauamente v. Ecc. s'apprefcntarà, tanto più fa- 
cilmente, et con manco pericolo della città otterrà l intento di fua sant, et 
fuo , fapenio lei t’animo di fua Beat, effere tutto a beneficio di quella cit- 
tà, la quale ama affai più di quelli, li quali la tengono in quelli frangenti , 
‘poleniaopprimerc li buoni ,ct la miglior parte d’efjà, per folle uat ione de’ 
quali fua sant.ft muouc più, che per qualunque cagione, come più a pieno 
intenderà dal Mentebuona : alla relation del quale mi rimetto di ciò che 
più poteffi fcriuere; al quale, /apendo y. Ecce U. di quanta fede fia appref- 
fo sua Beatitudine, ft degnerà preflar quella fede , che farla a me, ò a 
sua santità medeftma , & c. 

Da Homa, alli i o. t? Ottobre . 15 29. 
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Di V offra Eccellenza burnii feruitore , 

Ciò. Batti/la sanga . 

Al Principe d’Orange. 



VTO/?ra Signore conofce per lettere di Monfig. l’*irciue(couo,'& del 
A > S ig hfumio,et per la relatione del Menubuona, la caldezza di vo- 
ffra kccell. nella imprefadoue ft troua, et fa che tutta l'inflanza, che lei 
fide' denari, et d’altri aiuti, procede dal de fiderio di meglio feruire la 
sant, fua ; et però può credere , che ancor lei facci quanto può , per non 
mancare c fe flef]à,ma(fime,che horamai la cofa è tanto avanti, clx firn 
prefa par communecon fua MaeHà CefareaJ’bonor della quale, di V.Ec 
celi. et del fuo effer cito, fua Beat.fìima altrettanto, che fintereffe fuo, ma 
la tardità, et difficoltà del proueder e procede dal non potcre,et dalla firet- 
tez%a grande, che anco V. Ecc.proua del denaro , pur di quello che ft può 
andar prouedendo , non fi manca ; et a Bologna ft potrà ufar qualche di- 
ligenza di più, come più a pieno l’efporrà il Mtntebuona : fua b eatit. ef- 
forta f et prega P offra Eccellenza a continuare di buon'animo , et con- 
**- ì via 1 fidar 
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fidar nella virtù, & fortuna di Cefare, &fua,che per gli auifì, che lei ha, 
dopo che s’è accollata, le cofe fono in miglior ff>eran%a,& in buona gra- 
ti* di F.Eccell. quanto peffo mir accomando . 

f , f ^ <U 

Da Bpma, alli 1 1. et Ottobre . 1529. 

• i.W " i*> 4 «, .j * ! * 1 1 f* 

Di F. Ecc . burnii fer. Ciouan Battila Saura . 1 

,'4 \ 

All'Imperatore Carlo V. 

Queila ancora era tutta di man propria del Tapa, & col fuo nome net 
principio , come l’altra di {opra . 

R Ingiallo la MaciUFoflr a deW amore uole officio dimandarmi Don 
Vedrò della Cueuaper intendere del mio buon'cjfcr e, & ringratio 
ancor Dio, che poffo darne a V. M. quel? ani [0, che ella de fiderà » cioè, che 
quciìo uiaggio non filo non m’habbia trau agliaio, come io dubitaua , ma 
più preilo fatto affai giouamento. Il che piglio per fegno,che Dio ne bah - 
biaadeffer fer ulto. Et però alla intera contentezza mia non manca ho- 
ra altro, che la pre finga della MaeflàFoHra,la quale a Dio piaccia con- 
durre a faluamento. Spero, che de’ penfieri, degni della Maeflàxoflra, eSr 
confórmi al defiderio mio,habbia a nafeer quel frutto, che fi de fiderà a be- 
nefìcio fuo,noibo,& publico deUa Chri [ìianità. Tigli F . M.nel viaggio 
il commodo fuo , che verrà fempre da me defideratiffima . Et Dio fi* 
femprc cònici. 

In Bologna, a' iq.dl Ottobre. i$» 9. 

* ’ s ■/. il- * 

. .• AJl’Impcrator Carlo V. ^ • 

• • p 

Tur di mano propria di Tapa Clemente. 

M jlndo Braccio Martelli, mio camericroy a congratular fi con la me 
flà Foiba della libcration di Fienna,& della uia , c he Dio ci apre 
aleuarla Chriflianità in perpetuo di pericolo con gran gloria , &bonor 
di Foiba Maeflà ; & perdirle,cbe non folo non fi deue allentar di quel - 
l’anim$,cbe ella haueua di voltar l’a> me a quella fintiffima imprefa,ma 
perfeuerar nel medefimo propofito con miglior fperdga, come a bocca di - 
/ correremo poi, Intanto non ho voluto mancar con V oftra Maeilà di que 
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flo officio > & con fmmodefiierio l'affetto : che Dio la conduca a quii* 
febea*, che ella defidera . 

Da Bologna , «' 19. d'OUobre . 1 5 ì 9 . 

Quefle due lettere qui di (opra furono fcritte da Papa Clemente alt" 

Imperatore, quando il Papa era andato a Bologna per coronar fua Mae 
fU, &cra armato prima. 

Al Marchcfc del Vallo. 

T T o r che delle genti alemanni, & S pagnuole, V. F.cc. ha fatto vn cor- 
ri po.del quale l'animo, cr lo fpiriio è la preferita fua, 1 ^-Sg.(bera bab 
bi a vtuoucrfi, & adoperar fi di forte , che fia per fare effetti degni di chi 

10 guida, Cr molta laude fua. Benché a f^.Ecc. non manchi alcuna del- 
le parti, che fi richieggono a chi tiene il carico,che lei ; pure fua Beat, ha 
per ceno, che come effa ferine, la volontà, che tiene di farli fruito ag- 
giunga alla prontegja nello efjèquire : Vero fi promette prefio felice 
effito di quefla imprèfa i bauendo per certo, che in nefjuna Yojlra Eccell. 
foffe mai , doue più uolentieri s'aloperaffe , efjcndo congiunto infume il 
frullio di due Principi, a chi lei ferue con tanto amore . Placchi a Dio , 
die Fiorentini , quali vecchia fama nel mondo li chiama 01 bi ; noti per- 
forino nella cecità, nella qual fono , bauendo animo d'opporfi alla feli- 
cità di Cefarci & vedendo fi intorno quelle infegne , che (fogni imprefa fo- 
no vfeite con vittoria, nè in luogo del mondo, non che in Italia, arme in fh 
uor loro . Gran cofa certo, che cofì oflinat amente fi precipitano nella rui - 
ni, per non buttar fi nelle braccia di \.S.che più ama la conferuatioue di 
quella città, chela ulta fua. 

Perche Foflra Eccellenza, fia fruita di tutto qtello che fi può, Tfo- 
flro Signore fa fcriuere a tutti quei Commiffarij delle terre vicine, che in 
ciò che ò yoHra Eccell.ò il S ign or Comminano di fua Sant, c/f è appreffo 
di lei, ordineranno, obedifebino, come fe efpreffamente da fua Santità gli 
foffe commeffa ; & perche non sà feil Signor M. bernardino CafltUano, 
per quel finitlro, che gli occorfe, fia gagliardo da poter faticare , quanto 

11 bifogno ricerca, fua Beatitudine forfè fi rifoluerà a mandargli un'altro 
pr attico del paefe , del quale Y. Eccell. fi firua in queUo,che M. BCrnar~ 
dino non potrà . 

Quando hauerò qualche cofa degna della nolitia di Voflra Eccelle*- 
Secondo Poi. 3 V» 

• 0C 
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7*, non mancherò del debito mio d’auifarnela ; ma per bora no faprei eie ' 
dirle . lei, che farà da fe cofe, che a ìfSig.ftrà grato d'intender e, non \ 

mancherà l'occajione di jeriuer ffieffò alla fua Sant.la quale uede le lette 
re l uè tanto volentieri, quanto alcun’altrc,clxgli uengbino alle mani, & 
aigivdicio fico crede tanto, & sì ben cono/ce la modetiia fua,che quando 
lelettcre fue monteranno fperanja di qualche buon’effetto , ne piglierà . 
tanta contenterà, come fe già fife efiequito . Hi per quella mi ejiende - t 
rò in ficea v. Ecc. più lunga lettera. Et in fua buona gratta, quanto pof 
fojbumilmente mi raccomando . 

Da Bologna , alli 4. di Gennaio. 1530. 

Di V. Ecc. burnii fer. Gio. Battifta Sangui 

Al Duca d’Albania. 

N Offro signore ha hauuto le lettere di v.Ecc. che gli fono fiate gra- 
nfine , vede ndo per effe la uclontà , che lei tiene di farli feruitio , 
della quale però fua Sant, è certiffìma , nò può efferne fatta più ficura di 
quello ch’ègià.Ma quantopiù pronte 7^ uedein V.Ecc.tanto pare a fua 
Sant.douerle ufare maggior rifletto in non darle diffondo ferrea gran cau 
fa, come dada, fe facefie, c'hora vJEcc. uenifie a trovarla ; perche, ancor 
che poffì venire con cofe grati ffìme alla Sant, fua maffìme in beneficio 
della Sig.Duchcffina ncftrajì per il maritaggio fuo,sì per levarla di Fio 
retrga,parcafua sant, ebefe non fig.di Marmont, cb’è andato bora a Fi- 
renze, con l'autorità del Cbrijlianifi.non potrà ottenere, cheglifia renda - 
ta, furiano medefimamente oftinati in non volerla dare a V. Ecc. benché 
la non potria effere sì preflo lei in Italia, che prima ragionevolmente ò in 
un modo, ò in urf altro le cofe di Firenze non fieno rifilate, fi che quanto a 
quella parte non è neceJJario,cbc la pigli l'ina mmodità del venire ; quan 
(0 all'altra circa il matitarla,ancorcbe feffero propeffi li maggiori parti- 
ti del mondo , non ò per rifcluerfene , fin che non l'habbi cavata di Firen- 
ze ;gli è ben gratiffimo,che \.Ecc.tenghi cura del ben fuo , et cofi la pre- 
ga , et rfforta a continuare . 

Jo hebbi fempre feruitù,et affetticne a V.Ecc. et nella mede firn a con- 
tinuerò fempr e, & gli fono obligaiiffìmo, che la fi degni comandarmi . Et 
quanto poffo me li raccomando . Da F^ma , alli 2 di Gennaio. 15 30. 

Dì V , Ecc. burnii fcr.Giouan Battiffa Sanga. 

•'> - A M. 
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A M. Iacomo Salinari . 

E Gran tempo, che non hebbi tanto piacere di cofa alcuna, quanto di 
quella lettera bora di vofira signoria ferina il primo dì di Marcai 
perche j limando io la grana, & amie iti 2 fitta fommamente ,è ragiaienc- 
le,clie fommamente ancora mi rallegri, ucden Jotni uiuo nella fua meme- 
■ria, et parendomi non bavere perfo ninne della fi a grati a; cofa a me per 
certo gratiffima , & per la quale io mede fimo ihrna me ifìcjfo molto più 
■che non faceuo , età vofira signoria di ciò che mi ferine, V della fede 
che ha in me,& di quella che mi comanda , ch'io habbia in lei, la ungra- 
" tioinfinicifiimeuolte,et fpcrocofi in feruitio fiuo, come di monfignA mio 
patrone , et uoflro figliuolo, moflrarmi degno dell' amore d'ambidne ; &• 
■perche con yoflra Signorìa io vorrei u fare più fatti, che parole, cerne lie- 
tamente è l'obligo mio , et come ricerca la noi Ira amicitia , et mia fit tu- 
tù ucrfo tutta cafa uottra , mi rimetterò circa arietta materia al tempo,, 
et alle occaftoni,et a gli fcruitij,ltqualiho ff franga nell'onnipotente 
Iddio, et nella fede mia, che faranno un giorno tali, che quando non ar- 
cheranno là, dove io Morrei , almeimo faranno chiaro ttfl.monio , che da 
me non retta cofa alcuna, et che io fono uero feruti ore , et amico fc- 
.deliffimo . 

1 La rifpofla di yoflra signoria è quella mede/ima, ch'io mi indouinau» 
già , et conuenientc alti tempi , che corrono , et il l{c mio Signore r.e re - 
fio fatiifattijjìmo , et mi promeffedi intrattenere la materia quanto a 
lui farà pofjì bile, et fiero, 1 he cofifarà , etyottra signoria fi renda ccrtif- 
fima, clic le cofe uo[lrc quà faranno molto ben uifle, et che la negotiaiior. e 
■ b gro(Jìlfima,et le geriti ancoraaffaiben graffe, g he ancor qutflomipare , 
che importi qualche cofa, et feha giouato a gli altri, uottra signoria lo 
ipuò intendere , et Meffer Giouan Frante feo morto , è affai buona proua . 

Di me, et del signor Conte Al aggiordi ma maggior c mio fratello, et di tt - 1 
. ta cafa nofira,et di ciò che poffiamo, et uagliamo, fi prometta vofira si- 
gnoria non altrimenti , che di cofe J'ue proprie, nè pigli quette parole per 
parole di Cortei cerimoniali , ma per ucri fiimo defi derio, etuetità tifata 
dal più ujuo del cuore, odila sant. di Af.sig.fi degnerà v. Sig. per la fua 
bumanità,ct amore, che mi porta,racccmandarmi dii con* inno ,ci man- 
tenendomi uiuo nella fua memoria, a me darà la u ita, et a fua Reat.fi) che 
fa feruitio; et io a vofira signoria , et alla buona gratta della Signora 
. . . , a 4 AU duna 1 
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Madonna Lucretia Jempre , & con tutto il cuore mi raccomando . 

In Lisbona, olii zi .d’aprile. 1530. 

Scrunare, & figliuolo di voflr* Signoria, 

Don Michele de Sylua Vcjcom di vifeo » 

A M. Bartolomeo Valori. 

Ltre quel piacere , che per l’ordinario io debbo hauere,cbe la fperan 
vyjrj di ricuperar la patria , & le robbe noftte douenti tanto maggio- 
re , quanto migliore ordine vedemo pigliare allo esercito ; è ancor grande 
la confolatione, ch’io ho penfando, thè ancor voi fiate in molto minore af- 
fanno di quello, che per il paffuto fiele flato : che Je bene bauemo delle dif 
fi colta in proueùer denari ; pur manco doglino , vedendoli (pendere con 
fperan^a di buon frutto . Vi (criffi l'altro dì quantomi occorreua : & 
ejfiendo venuto anco Meffier Domenico Centurione, poco bo da dirui 
di più. 

T^oflro signore è auertito, &di buon luogo, che alcuni delli principa- 
li b uomini dello I ìato,che Ima regge in Siena fiano ricercato vna per fona 
di qualche qualità , che voleffc cercar modo di andare in Firenze, & ini 
trattare a nome loro,& della balia, di fitre vna confederatione con Fio- 
rentini; che quando e(Ji Fiorentini voleffiero fupphre a qualthebuona fom 
ma di denari# lor daria l’animo con qualche gente che fhcefjiro, impedir 
le v€ttouaglie,<&- infeflar l’ejfiercito Ce fareo talmente,\che farla c< fretto 
a ritirar fi . Quello ragionamento f* parecchi dì fono riti tempo, che il Co 
lonnello Mar annido era fui Sane fé, di che fpecialmente fi doleuano : & 
pareuali,piicheda fua Maefìà Cefiarea fi redeuano trattare in tal modo » 
pigliare altro partito. \e n'ho voluto au eri ire, a fin che pojftatc farlo in- 
tendere al signor Principe. 

Vi mando ancor copia d’vna lettera , che ho hauuta da Cortona , che 
vi fieruirà per auifio di come quelle cofe gli Hanno . Et perche Meffier 
Ciouanni de' Stali ha più mite fiupplicato ìfiofiro signore di poter fi con 
buona gratta di fua santità partir di là, & hcramaièhoneflo , che fe gli 
conceda quefla licenza, \oflro signore vorria,che voi penfaffi a qualche 
huomo foficiente, antmofo -, & di fede , da mettere in quel gouemo ; & 
prouedtrc anco alla !\ncca, difegnando fua beatitudine leuarne quel pa- 
rente, che he ra ui è di M. Tie.ro "Paolo Morfeo . Si dà a uoi quefla bri- 
ga, filmando , che fappiate meglio penfiateebi fiaa propofito , che nù 
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fui . Vero proponete a /ita Beatitudine uno,ò più di quelli » che ui pid- 
• cefiero per tal luogo , & affatene , che ne farete rifoluto . 

Ijon s' battendo a tentare la forza, franto, conte l’altro dì ui fct i/fi , 
fuor a et un granfàflidio de' guaflatori,& per queflo fcri/fi t altro dìa Bo 
logna al Gouernatore , che fe da uoi non ne era ricercato , non fdlccitaffe 
altrimenti li guaflatori prome/Ji dal Signor Duca di Ferrara , & ancor * 
uoi gli ne potrete firiuere . tfio Gouernatore auifa , che uolendo 7 go- 
Jlro signore , potrà fcruhfi di cinquantacinque cauaUi , che fono lì per 
guardia folto Camillo Campagna : fcgli uolete^uifatene,che uifi man- 
deranno. 

Secondo il fcriuer fuo , penfo, che il signor Mufcettola , òpoco po/fa 
Ilare , ò fta in camino , & che hard lafciato le cofe sì bene indichiate , 
che manco grauc ci parerà l’abfenga fua; pure quando fo/ie ancor coflì, 
fate opera ui rtfti al più fi può ; et feufatemi, et raccomandatemi a Jua 
Sig.della quale 7g.sig.non potila reftar più contento, et fatisfatto di quel 
lo cto è. Et mi ui raccomando. 

I. * . “V . « . C > / I . U« ' .tifi»»*'» »•* ì '* ' . - f V* U l> l.it vjl 

Tutto dì V.sig. Gìo.Batf&a Sanga . < 

t • ■ ■ . * v * 

° 1 • i j • . ■! t:a 

. 1 Al Marchefc del Vado . 

•t/. ,* T , 4 > - , * % . 

S cinte il s ìg. Mufcettola per lettere de* tj .che Vd ha EceelL per non 
mancare al feruitio di fua sant j' era rifoluta vincer fe ile/fa; et con- 
tinuar nell'impre fa vni i(fimamenie col Signor Trincipe . Di che fua 
Beat. ha prcfo fmgolarijfimo contento, et conofce celiargliene con tanto più 
obligo,quanto per la fua de’ 2 1 V. Eccjlringeua tanto fua Sant. a conten 
tarfi, che la poteffe partir fi dell’e/fercito, che dall’un canto non haria uo~ 
luto ricercarlo a reflarui tanto contea l’animo fuo , dall'altro conofcendo 
■di quanto feruitio gli fia,non polena ne n pregar la, che fi contenta/fcdi 
retìare ; pere!* non manco gli è neceffxria la prudenza, et vigilanza fua 
nell’aJ]edio,cto fi difegtta di tenere di quello,cto fo/fe il valore , hauendefi 
a tener la uia della forza ;per il che l’è flato di grandi/fima contcnuz^a 
l'bauere intefo, cto per feruir fua ssnt.v. Ecccll.s’accommodi ad ogni co- 
fa, et la prega a tener mano, che quell’ordine , cto s’è per pigliare altaf- 
fedio, fra tale, cto non s’ babbi a tornare nelle medeftme anguille , & dif- 
ficoltà , cto fi fono battute a queflidì ; cto tanta è la fede, cto sua san- 
ità ha nell'affettionc , che vdira Eccellenza gli mofira , et nella uhrtù » 
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che conofce in lei, che dovunque la metta la mano fua, fe ne promette fe- 
lice ogni fucceffhcome piacendo a Dio fi (pera prefìo di quefia imprefa ; 
ma amando vojira EcceU. il far cofa grata ,& ferviti* al^. Signore , 
non pub penfar di partirfi dall’effercito , fe non dopo la vittoria . Et fa 
buona gratin di Poflra Eccellenza , quanti pofjò , burnì Imente mi 
raccomando . 

Da J\pma,al primo di Maggio. 1 5 jo. - 

* 

• Di \ offra EcceU. burnii feruit. Ciò. Batti/la Sanga. 

_ t X . *\ m m • il . « •••• 

V I^QV t «) , - 

« Al Signor Ferrante Gonzaga. 1 

4 • * » ' .4 m - - * k- J’.* . t*“ 

T Lluflriffimo Signor mio . La volontà mia di feruir P.Sig. è veramen- 
1 te quanta effer poffa , ma non per quello ammetto , ebe la me ne debba 
bauer'obltgo alcuno, deuendo io quel che fa, & molto più alla virtù fua» 
& ali' affezione, che fo ch’ella ha al [cruitio di 7 ^ 9 . la cui Santità anco- 
ra la ccnofce talmente , che non è neceffaria l’opera mia in difporla a be- 
neficio di P. Sig la quale ha da credete, che fua Bcatjndtouorria veder 
la conclusone del negotio,& quell opera, che ci ha pofjuta fare con l im- 
peratore, fi ci è fatta efficacifpmamente,& s'attende, che ne venghi dal- 
la MaeftàCefarea la refolutione: perche già molti dì fono, che fcriffe,cbe 
manderia il dt(paccio,cbc ancor non è venuto mai. Se farà quale fide- 
fiderà, bene Uà, quando ci fia ancora difficoltà , fua Beat, non mancherà 
continuar l'opera cominciata, nè io d i feruir Polirà Signoria in tutto quel 
lo che potrò. Et in fua buona gratta, quanto poffo , mi raccomando . 

t > ' - , 

Da ppma, adii 5. di Maggio . 1550. 

iiWt , :f j | «. *. :* / <• ' i.. 

» Tutto di voflraSig. Cioan Battifia Sanga . 

4 ‘ ‘ . . 

A . . . TriuuItioVcfcouodiComo 

- Nuntio, &c. 

F V l'vltima mia a Polirà Signoria de' 19. tenuta alli $0. del pajfa- 
to,nè mai paffa, ch’io fappi,occaftone di poter mandar lettere, ch’io 
non gli ferina, ò poco, ò affai; & fe le non fimo coft piene, come quelle, 
che ferme coftà Monfignor di Tarba , & fua Signoria dice alle vclte 

'Npfbo 
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T^oflro Signore battergli dette delle co/e, ch’io nondico a V .sig. caufalo ì 
che non mi trono prefeme , quando fua Beat. gli parla , nè l'cccvpatkm . 
/«e patif cono, che mi Ria a render conto di ciò c’ha ragionato, & negotia 
to con tutti gli lAmbafciatori . Ter il che la prego non fi tnarauigli di 
non ejjèr cofi auijata d'egra minutia, & penfi ancojion hauendo M onfig. 
di Tarba fe non quefl’una cura di fcriuere cofìà,auan%i alle volte di diti-- 
genga me, che non ho tempo di t evirare . Dico quefìo per le dogliente , 
che v.S .fa di non batter che dite a cotefli signori il che non procede, per- 
ebe io nonvoglicommunicatli,ma perche con effetto non fo ebeme gli 
poter dire di più di quello, che gli dico . 

' Ho dipoi clx vltlmat amente le fcriffi,le fue de' 9. 14.12.dr 13. del 
paffuto tutte nel medefimo dì, piene della [olita diligenza fua, che certo b 
tale, che sua sant, non la fa desiderar maggior e-, & ferrea cb’io lo dica, sb 
non mancherà di continuarla . Sua Beat, ha molto piacere di effere rag- 
guagliata minutamente (fogni cofa,come V.S.fh, & non vorrei, che per 
ueder, ch’io non gli » endo il cambio, reftafji lei di fcriuere minutamente i 
come fh ; perche io non ho con effetto che dirle . Et in fua buona grafia 
mi raccomando. 

Di \oflra signoria feruitore , 

' Cioan Battila sangui. 

Al Marchcfc del Vallo. 



Q Vello che a me par conofcere dell’animo di T^sigJterfo V .Ecc.è tan 

to,che giudico, che la poffa Uberamente communicare cón la san.' 

fua ognifuo penfiere, come decorrendo fra fe ftefia , et però hauendo hog* 
gì bauuto dal sig.Capitano Cariane la lettera di fua mano delli 8. ancor* 
che lei fe ne rimettere a me del communicarla,ò nò, con fua sant, non ha 
uifìo in efìa cofa,che mi doutffe tener dubbio, &fofpefo dal mofirarglicl» 
liberamente, che fe ben uedeuo, che la ne fenttria difpiaccre infinito , non 
faria però, che dcU’ofieruan^a di V.Ecc.che in effa lettera fi uede, benché 
già notiffima a fua Santità, lei non pigliaffe fatisfattione . lo sig nor mio 
deuo alla fede , che vofira Eccellente dimofira inme,& alla bumaniti 
fua tanto , che giudicherei far' errore a non dirgli, oltre quello , che futi- 
santità m’ha rifpoflo , quello che a me è parfo vedere nel ccmmunicar - 
gli quefla lettera . il che è, che hauendo fua santità fondata buona par- 
te della (peranga fua del bucn'ffito di quefla imprrfa nel reflar diuo- 
(Ira Eccellerne nell’effercito , i’inttndcre bora per quella fua, che perw 

J " 




Jtt r 



Digitized-^Goò^Ie 



LETTELE 

fi pccrfirfi ,gli è fiato di grandi (fimo difpiacerc . 7fcnd!meno,ancorch* 
fua santità conofcbi un'euidcnitjfimo , grauiffimo danno fuocaufarfi 
dalia partita di Voflra Eccellenza , li fcruutj battuti da quella l’<bligar,o 
a non uolere alla fine per il par titolar fuo , conftringcrla a fior con . ra la 
uoglia , & come lei moflra , cantra l’honore , & commodo fuo, perche 
quanto alla parte, che yofira Eccellenza tocca, che volendo fua beatitu- 
dine , che la perfeueri nelTimprefa, defidera, che faccetti per fuo, efr gli 
dia ficurezja, che dopò finita la guerra, le fatiche fue non gli riefehino 
vane; dice fua sant, che per fuo la tiene , e urrà ftmpre , effóndo li me- 
riti fuoi già degni di perpetua , & grata memoria ne II' animo della San- 
tità fua , nel quale è anco volontà di far' a beneficio , & honor fuo , ma 
che quanto alla ficurezja del premio delle fatiche, gli duole effer ridotta 
atale,chenon fa quello, ebe fé le potcfjc promettere, & majjimc quan- 
do quefla imprefa uada in ruma , come facilmente potria , fe a gli altri 
inconuenienti s'aggiungerà bora la partita di yofira Eccellenza ; perche 
quando pur Fiorenza s’ottenefje, pare a fua Santità , che pur potria tro- 
uarfimodo, chele fatiche fue foffero in qualche parte ricono feiute , al- 
trimenti fi vede fua santità reflar tanto eftufìa , & con tante brighe ad- 
doffo,che gli manca non la uolontà , ma la ffieranga di poter premetter- 
li conueniente rifioro di quello , che per feruirgli bora perdejfe . Non 
potendo adunque fua Beatitudine fatisfarc nè a Moflra Eccellenza, ni al 
defiderio fuo nel prometterli ;rcfla , che con fua buona gratta yofira 
Eccellenza poffa leuarfi dalfeffercito , a che riffonde , che di quello che 
F offra Eccellenza ha fatto fin qui in fuo fcruitio , fi tenuta tanto, che 
in qualuncbe deliberatone, che ella pigli di fe, la santità fua giudica 
non hauerfi a doler d'altro , che della trifia forte fua, dibatterla intrica- 
ta in quefla imprefa , che koramai non può haucr fine , che non gli fta di 
perpetuo dolore; & pur co fi; effendo già ne W ottano nufe, non fi vede co 
me babbi a terminare 3 certo è, che la (peranga di fua santità con la par- 
tita di yofira Eccellenza refterà molto più debile , ma fe farà con utile 
fuo,& che veda, che dalla Matflà Ce farea ottenghi quel che defidera, ne 
refierà con malto minor difpiacere . perde però la fperanza ,che 
hauenlo yofira Eccellenza per feruitio di fua santità già tanti mtfi 
sforzata la uolontà propria , fia ancor per durarla fino che l'imprefa 
fi vinca, & maffimcjcbc effóndo già la Maeflà Cefarea nell' \Alcmagna, 
& occupata circa la Dieta , non fono le ifpcditioni di là cofi ifpedite , che 
uno,ò due me fi, poi che yofira Eccellenza,che arriui, non importerà mol 
to per quello , che di là poteffó affettare , fe pur fi rifoluerà andarvi , fe 

anco 
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• unto ritirar fi alla quiete fm , con fin fatisfàttionc potrà farlo ,parten- 
rlofi con hauer fatto afta sant. tanto feruitio, quanto 7^. s ig.conofce nce - 
ture col fior fuo aU’eJJercho, r.Ecccll. e fiata già tanto vicina al non uo- 
ler tornare al campo, quanto bora al uolerne partire, et pure alla fine ha 
vinto la volontà di far feruitio alla Beatit.fua qua, credovincerà ancora 
al prefente . La lettera ho letta a fua sant.bauendo prefo tempo, che Pe- 
ra fola , nè con altri fi communichaà . Et in fua buona gratta burnii - 
mente mi raccomando . 

• Da Roma, olii inditi aggio. i5J°. 

DiVofira Eccell. burnii feruit. 

Gian Battifia Sanga. 

Al Re Franccfco . 

L jt volontà della MaeSlà V. verfo dime,& delle cofe mie, cono feo 
da molti e(fetti,etdal teHimonio,cbe del continuo mene fa il \efco- 
HO di Torba, et il Maflro di Cafa del Ée di Vauarra me ne ha fatto am- 
pia relatione,nè me ne può ejjcr detto tanto, ch’io non lo creda ; parendo- 
mi , che l’animo mio uerfoquella meriti tal corriffonden^a , et de fiderio, 
thè quefta noftra amicala fi Siringa ogni dì più connuouc caufe di ber» 
Molenda . il che, cerne io cerco di fùredal canto mio, cofi defidero fi fac- 
cia da quello diV.M . et perche ho parlato addetto \efcouo di T arbafor 
pra l’a ndata di Gio.Taclo da Cere in Tifajt moli' altre cofe toccanti Pm 
prefa di Fir eme ; non dirò a V.M, altro , fe non pregarla, che fi contenti 
fare, che fia da gli effetti sì chiara ad altri, come è amela buona mente 
fua , come più a lungo gli fermerà il detto vefcouo di Torba , et da parte 
mia gli riferirà il detto T^untio . Et prego Dio gli dia quella vita , et fe- 
licità, che lei defidera . 

xS.Uaij. IJ30. 

Di vojhra Eccell. burnii fruitore, 

Gioan BattiSìa sanga , 

« r • è' * * , 

Al Marchcfc del Vado. 

A Lia letta a di vofìra Eccellerne delli otto, feci ri/pofla il mede fi- 
mo giorno cbcPhebbi: et la dragai in mano del Signor Commi/ - 

fario 
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fitto Valori , affinché Ihaueffe certo ricapito . Eleggi ho battuta l altra . 
fua de* 1 5 .la quale ha leuato dtW animo di T^.$ig.buona parte di quel di* 
/piacerebbe la prima cihaueua la [ciato : vedendo, che pure , confiderai 
H feruitio di fua Sant, fera rifoluta d’andare aU’efp ugnatone d’ Empoli; 
il quale tiene al certobhe P. tee. otterrà, andandoci colbuon'ordine,cbt 
vi và; et pare a fua sant. che /’ acquilo di quel luogo fu un facilitare , et 
aprire tanto la uia alla vittoria, che ne flà molto contenta, et ringr aitala 
affiti , che come per l’altra le diffi, alla fine la v lontà , che Voflra Eccel- 
lenza tiene di fargli feruitio, vince tutti gli altri rifletti , Titolilo per 
bora, &c. 

Da Rpma, olii 1 8. di Maggio. 1 5 jo. 

Di V offra EcceU. burnii femitorc, 

Cioan Batti/la Sanga . 

O,-.;. ì .1. :f i :i V. ! > X 

A Monfignor Filiberto Principe d’Orange. 

T Lluttriffimo,ct Ecceilentifi. signor mio ; ride 7 q. Signore, quale faria 
J fiata l’opinione di V. Eccell. nel dar principio aU’imprefa di Tifa con le 
genti, ch'erario fiate ad Empoli; il che [aria anco piaccituo alla Sant.} fua, 
et maffime , che per lettere intercette delti di Tifa , fi vede quanto erano 
sbigottiti della perdita <T Empoli . Ture anco della deliberatione fatta 
del? andar di v fira Eccella Volterra, fua sant, refla contenta : parendo- 
gli, che douunque ella fi truoua,habbi a farli mnlto feruitio , et riportar- 
ne vittoria. Cono fee bene, chcavoler’affaliar Tifa , [abito hauuta Vol- 
terra , [aria di bi fogno bauer pronti denari, come lei prudentemente ri- 
corda, vedendola difficoltà di muouer le genti ferrea paga: et però uà fua 
Sant, penfando, come poffà furio, perche v.Ecc.fa,chet ha tanta difficol- 
tà nel prone iere alti 60 mila ordinar q ,che ogni pefo di più gli pare im- 
ponibile a Intarlo : Tur, come dico, uà fua Sant. cercando aiutarfi , cerne 
potrà;et perche ho vitto v.sig.hauer ferino quafi il medtfimo anco il sig» 
Ciò ^Antonio Muffe noia, cioè n'è ttato con la sant, fua, et fa meglio dime 
gli affegnamenti,che pofflno effèrci; penfo, che fua s ig.gli ne potrà rifon- 
der meglio di me . Tuòben v. EcceU. penfare,c'bauendo Tfsig.condotto 
horamai maturità l'imprefa con vna ffefa infinita , fia per fare ogni cofit 
per prouedere in tempo a tutto quel che bi fogna, per finirla pretto: pure 
quando non fi fu poffuto fare , prega v, Ecc, che facci nondimeno quello 
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thè può in ferùìtio fuo,che fenonharà pctuto proti edere della paga a Uè 
genti, cl)e fono a volte » ra,tt che però non Morranno accodar fi a Tifa, va- 
dino almanco nel Tifano, doue potranno meglio intrattener fi, che a y ot- 
terrà, et pur con qualche beneficio dell'imprefa, fìando nelpaefe inimico. 
7<fSig. non fa tanto conto della ricuperatane di Fellona, quanto del tor- 
re a Fiorentini quelle genti da guena, che vi fono, et maffime li caualli : 
et però deftdera,che fi metta altrettanta diligenza in fenar li pafji di mo 
do, che dette genti non poffmofaluarfi,quan:o nell’eflugnatione della ter 
ra : et fopra tutto defide reria fua sant, hauer nelle mani àrnica cT^fr- 
foli, et in modo, che ne poteffe diflorrc a modo fuo; et in queflo faràFo - 
Jhra EccelLcontenta far ogni opera,che fe htne,come accade , agli altri fi 
haueffea promettere co fa alcuna , in lui fia fempre la fede di F. Eccoli, 
libera, che volendolo ì^sg nelle mani , puffi fin\a rifletto alcuno farne 
quello che gli piace . Tigliando Volterra, poiria effe* c {he col medefimo 
fauore fi ottenere ancor preflo la Rpcca ; il che furia molto a propofito , 
penfando,che fe ne potria trarre buon'vtile ,pure quando leflugnatione 
fta più lunga , pare a fua Sant, che fia in ogni nodo da lafciarui gente a 
baflanja di firingerla,et col reflo voltar fi all'imprefa di Tifa . Difcorre 
fua Beat. con v. Ecc. tutto il de fiderio ft penfier fuo, ancor che veda,cbe po 
'to fe ne può mettere in opera ferrea denari ; pure in quelli farà fua sant, 
quella dilige nxa,che farà pcjjibile di prouedeme , et v. Eccoli, quel bene, 
thè ferrea effi potrà per feruirla . Et in fua buona gratta > quanto pof- 
fo ,mi raccomando. ; 

Da Fgma, olii al . di Maggio. 1550. 

< 

Di vofìra Eccell. burnii feruitore , 



Gio. Batti fia sanga* 



Al Signor Fabritio Maramaldo. 

L 'Opere di F. sig. fanno a TfoSbrosgnore tcfUmonio della uolontà, 
che tiene di feruirla : nondimeno gb i fiato molto caro <f intendere 
ài. Ciò. Franccfco Cantalupo , che più particolarmente gli ha par lato & 
ogni cofa : in morlo che fua Santità non potria reflare di vofìra signoria 
più fatisfatta di quello, che fa. Effi neffer Cio.Francefco fe ne toma con 
la rifolutione,che da lui F.sigJntenderài certo i,ehe fua Beatitudine con- 
fida tanto nella virtù , et valore di v, sig. che fitta che babbi conia fiat 
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banda a far tali effetti, che da quelli nafca il rei fo della uittoria , et la uir- 
ti fua m'obliga a de fiderare di feruirla : et per quefio la prego ni com * 
mandi . 

Da Rpma ,alli n.di Maggio . *S?o- 

* 

Di Vcflra Signoria burnii feruit. Gio. Battifia Sanga , 

I 

AU\Arducfcouo Pimpinelle), Nuntio in. ,b 
Germania . 

M jinca di fcriuere a V.S.quel tempo,cbe mettemmo nel ritorno da 
Bologna, et i primi dì, che giungemmo qua, per le molte occ apatia - 
nuche ci furono. ^Altramente ogni uolta,che ho faputo,che il $ ig. Andrea 
di Borgo fcriueua perla Corte, il che era bene affai di rado, non ho marb 
eato di fcriuerle quel poco,che rtiì occorfi.SÒ bene, che le lettere mie noq 
contengono cofa di momento , ma il poco fubiettó, che ci è di che ftriucrc 
delle cofe di qui, lo caufa. Dirò bene il veroavs. con quella fede, che de- 
tto all' amore, che le porto, et foglio con tutti gli amici, che ejjendo ella tra 
le dite prouincie d'vngheria,et di Germama,nella fallite delle quali confi- 
fio la falute della Cbriflianità tutta , fi defidereriano le lettere fite molto 
più piene, che elle non fono . Il che Rimo che proceda filo dal creder lei* 
che la lunghetti delle fue non fia sì grata, effendo certo, chetila potria 
fatisfar meglio in queHo, che aleuti altro Tfuntio, che fia fuori, hauendo 
con la diligenza, che può vj are, congiunta la dottrina, et facoltà di efplicar 
le cofe. Hauria fua Beat, defiderato da V. S. vna pieniffima lettera, che 
foffi qua fi una bifioria di tutto lo stato delle cofe ctvngheria dal tempo , 
che il Turco fi ritirò da Vienna fino al dì tiboggi, quali luoghi d’impor- 
tanza fino per Intanali per il Serenifì. Re, che fi fpera,chefi urne, et fare 
per una uolta una narratone uniuer fiale del tuttofa quale ci hauria fir- 
uitoper lume ad intendergli auifi particolari, che dimano in mano ven 
gono. V.S. attribuì fca all’amore, che le porto, che cofi liberamente le dico> 
il parer mio,, a che mi hanno fatto rifoluere l'vltimefue de’ 13. et 1 q-Ài 
aprile, et de' 13. di quefio , c'horiceuute da lei r dapoiche vhim amenti le 
fcrifji^he fu credo all' vi timo del paffato,che fin tanto aride, che mi fono 
quafi vergognata di moflrarle a ~H>SÌg. So,ctiellapiglierà in buona par 
te queUo,cbe con buono, et fincero animo glie ne dico. Qui f intende, che 
ilTurco era per mandar campo <t Segna, Che ad ObrouaTjp, luogo di Dal 
malia, dotte b porto attifiimo, et capacijfimo (fogni annata, faceua tagl iar 
iM:* i rM 
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disegnami, & haueua battuto da’ Hagufei Maefh i per far legni, & Met- 
ter li nel mare Adriatico . Li quali auifi , [e il senni fi. t{c ncn è negli- 
gentemente auertito da' fuoi, domano purecjjer c>fiì, & mi meraviglio , 
che in quella di y. S. non ne fia cofa alcuna . 

Se non fòffe, che bora ci è il pevere ndi fi. Campeggio , di 1 he farà que- 
sta cura dire anclrc , che delle cojèdi Germania V. S. dweria fcriuerpià 
che ella non fcrijjè. Et penfi pure, che chi è per vn signore in vn luogo, che 
ella è, non può farli cofa più grata, che dargli tanto lume delle ccfe,che gli 
paia effer prefente a vederle , & intenderle . 

Scrijjt per l’vltime a V.Sda volontà di 'H.Sxfferc, cb e ancor (landò 
il B&terendifi. Campeggio appreffo Cefaref.Sig. conùmtaffè l'officio fuo 
di dare appreffo coteflo screnifi.Ép . Et quanto all'vfo delle facoltà, fua 
sig.Eeuerendifi.i difcretijfima , &ama tanto y.Sig. che nelle prime fue 
tha raccomandata aT^-Sig. & ella è modeftiffima; perii che Stimo fa- 
rete (taccordo:& fin che fìarà y. Signoria doue è il detto Egucrendijfimo, 
■ di quelle poche nutue, che gli fermerò , fenxa ch'io pigli doppia fatica di 
fcriuerle anche a y. signor ia,le farà fattala fua parte . Et con quella 
• comincierò a non fcriuerne alcuna . Et a voftra signoria , quanto poffo > 
raccomando. 

Da Rgma , ci 13. di Maggio . 1 5 30. 

Servitore di voftra Signoria , 

• laemo Salutati . 



Al Marchcic del Vado. 



N On s'ingannò Tfoftro Signor e dell' opinione, che haueua in voftra 
Eccellenza , che fe bene il penfter fuo piegajfe al partir fi ddieffer- 
cito , vincerla al fine la volontà di fornirgli, come già haueua fua Santi- 
tà vifto in bauer lei , dipoi che mi fcriffe quella de gli ottone ceffate d’an- 
dare ad Empoli, & più chiaramente ha veduto bora nella fua de' 19 . 
mostra quefla mattina, & rifiata di fomma confolatione , non foto per 
questo, che già lo teneva per certo , quanto perche fornendo tanto di ma- 
no fua, tè argomento, che tindifpofitione non fia di momento . Quanto 
a quello, ch'io fcriffidel premio del feruitio, ancorché lei per virtù fua 
non ci penfaffe, vede fua Beatitudine , che a lei, che fe le [ente obligata , 
Secondo Voi. tb toc- 
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toccar -a a penfarui . Quel ragionamento , che fua Santità paflò col si- 
gnor a leandro citelli , fu, che dicendoft,che'l Signor Vrincipe volen- 
tieri ritornerà nel l\egno,fc di ciò la Macffà Ccjarea l'atcordaffe a dar- 
. gli licenza, de fidcraua fua Santità, che tutto il carico dcll'imprefa reflaffe 

in Polirà Eccellenza , della quale fi promettcua quella fede , & quella 
diligenza , che potefji defiderarc', effóndo certo , che quanto piu Poffra 
Eccellenza haueffe d'autorità, più di feruitio potè t a fargli. J^on ferie 
è poi detto altro, viffo , che per ordine di fua Macflà il signor Trincipe 
pur batata affare. Ma fu t Santità fi ente hauerne a P offra Eccellen- 
za il medefimo obligo di quello che fa, carne fe potcjje fare il tutto : & 
quel premio , che folo lei dice de fiderare , che è la grafia di fua aeati- 
. tudinc , fu certa hauendo cofi completamente , come haucr ptffa , /pera 
fua Beatitudine , che quefti due me fi, li quali Poffra Eccellenza s'è tifo- 
iuta aggiungere alli otto , che ha hauuti del difagio , [raffino a confeguire 
la vittoria tdopo la quale conmolta più fua fatisfatttone potrà far quel- 
lo , ciré bora era per fare . Oltre quello , che ordinariamente barn fua 
Santità a defiderare della falutedi Poffra Eccellenza per l'amore che 
gli porta ; fi aggiunge lxrra,cbe (fogni incommodo,che gli fuccedcjfe, pa 
reria a fua santità efifer caufa , effendo lei re fiata per fuo feruitio : & 
per queflo bara caro intendere, che la fu ben confirmata . Et prego DÌQ 
gli doni la felicità , che lei de fiderà , 

Da Roma, alli 24 .di Maggio. 1 530 . 

1 '■* Di voffra Eccellenza burnii ferui tore , 

Ciò. Battiffa Sanga • 

• Al Signor Alcflàndro Vitelli. 

S On certo , che la fatisfattione , che Poffra signoria ha in ben ferutr 
jqpffro Signore , & la gloria , thè delle opere valorofe acquiffa , è il 
fommo premio, che lei fi propong hi (fogni fatica fua : nondimeno deue 
effe, gli caro ogni fcgno,chc fua santità gli facci dell amore, che gli por- 
ta, & di quanto rcjladel fuo feruir ben (atitfatta. Et però hauendo 
bóggi fua santità fauifo dtll’acquifio <f Empoli, che fi fiera babbi ad 
tffo e vn grado alla vittoria del tutto ,n'l)a prefa grandififimo contento, 
oltre al gra do, che gli [ente della virtù , che ciba ufata ; s'è rifoluta^cbc 
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Come Vomirà Signoria lunata Citerna a itila di fua santità, t'ha bui hors 



a uita fua : & fiero, che L‘ opere di Poflra Signoria bora , che è aperta la 
•pia al vincere, babbino ad effer degne di maggior laude, & fi fio Santità 
ejjere fttper fìtto ricordargli , che non fi perda tempo . Et a Polirà signoria 
quanto poffo, mi raccomando . 

Da Bpma , all'vlumo di Maggio . i j jo. 



L jf virtù di vofira signoria premette a T^ofiro Signore non filo buon 
fine , & pretto della imprcfa,'che ba alle mani, ma ancor di quella , 
cioè dopo Pollerìa fi difegna ;& con tanto piacer fuo ba vitto il difeor- 
fo , che vottra Signoria fi nella fua al signor Ciò. dimenio Muffitola, 
& quello, che a bocca gli bn detto il gcntilbuomo fuo ; thè non potrei dire 
con quanta fatisfittione la ne retti, Cr non foto afa santità, in cui fer- 
mio fono le opere , & le fatiche di Vottra Eccellenza , ma ad ogn'uno, 
che lode, parcno degne di molta lode . Vn filo di fi lacere ba la Sant, fua 
di non poter corri fionder lei col denaro alla pretta ejjccutione di quello , 
che vottra Sig. prudentemente difcorre,& quale fia in quetto l’animo, 
& il potere della santità fua, dal prefitto fuo , & per Intere del signor 
Ciò. Antonio, Pofira signoria l'intenderà . lo certo gli retto tanto af- 
fezionato, non filo del valor fio , & delli fidi , ma del buon gouerno, che 
tiene in ogni cofa , che per l'amor che gli porto , mi premetto da tri ogni 
fattore; & però battendo in quel di Tifa, & di Campiglia gran quantità 
di bettiame, che l quanto tn'i rimafio delle finità, che baucuo in T o fra- 
na, la prego uogli far opera , che li fuoi fippino quanto la mi ama ,&• 
fe fi faranno prede uerfi quelle bande , filano le cefi mie riconeftiwc per 
f uè, come n'Ua gentilezza fia mi prometto certo, d e ella firà,& qt-an- 



Di Pofira signorìa feruit. 

Cioan Batt fia Sanga . 

Ad Signor Fabritio Maramaldo . 



topojfo me gli raccomando, &c. 

Da l\oma, alli i. di Giugno. 1550. 




Dì Vofira signoria feruit or e , 

Ciò. Battifia Sanga . 




fi b a 



..lettele 

All’Impcrator Carlo V. 

Tur di man propria di Tapa Clemente . 

S Tero che nè Vdiìra Maettà, nè io baieremo horamai molto queflo fi- 
f lidio , & fiefa delTimprefa di Fiorenza ; perche le fue lettere , & il 
buon'ordine dato fiatino rifcaldate in modo le cofe,che pare che fi fia aper 
la la via di peruenir pretto alla vittoria , la quale fard con tutta la fa- 
tisfhttion mia t fe fi potrà ottencre,confcruando Fiorenza dal facco;a che 
quanto poflo prego Sottra Maeflà fia contenta a far quella proni filone 
(he può , con dare di ciò al "Principe efficaciffima commiffione; che in ve- 
ro, per effer la patria mia, mi trema il cuore , quando penfo allo firati o , 
che fi fariajtanto,cht non haurei fatisfattione d’eflerui rientrato, entra» 
doni con tanta mina . Di che piaccia a Dio farci gratta , che con tutto 
l'animo, poi che in nejfuna parte d'Italia tetterà più fcintilla di guerra » 
fi poffa attendere a quello, che fia fuo feruitfoì nelle prouifiotii conira il 
Tur co, nelle quali Dio ci concede più tempo , che non fi fieraua , & Vo- 
flra Maettà prudentemente ricorda, che non fi ci manchi di diligenza , JÌ 
anche nel purgar la Germania dalTberefie che vi fono . Et in quetto mi 
rallegro affai con la Maeflà voftra , che lo filendore delle virtù , & bontà 
fua nel primo armare habbia cominciato a cacciar le tenebre, nelle qua- 
li molti erano involti : & non potrei dirle con quanto piacere, e tenere ^ . 
%a d'animo habbia vdito^he il He di Dammare fia de' primi dell’ autori- 
tà di v. Maeflà ridotto alla Chiefa di Dio , & mi rallegro , perche l'effem- 
pio fuo vaierà apprejfo d'infiniti altri. V. M. ha sì bel campo di mottrcut 
la virtù fua ,& di feruire a Dio; il che fo effere il fommo defìderio , che 
mi parerla fùrie ingiuria in pregarla , & (flottarla a continuar co fi fon- 
ìa opera. Et fiero in Dio, che per premio della ottima mone fua, le da- 
rà gratia di finirla con fua immortai laude , & con beneficio uniuerfale 
della Cbrjttianità,& della Sede A poflolica,la quale fo effere fuperfluo , 
th'io le raccomandi . Et prego Du^che le conceda quella vita , & felici- 
tà , ch’io le defidero , & cllaflefla . 

Da Homa , a ’ 3. di Giugno . 1 530. 
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- Al Chriftianifiimo Re Franccfco . . , , , t 

«• ClemensTapa Scpthnus . 

f^HarijJimc in Chriilo fili nofler filutem , #■ Jpoflolicam benedir 
V-/ clioncm . Ha potuto più la volontà, eh' io ho di fitisfhre alla Mae- 
fià Polirà in tutte le cofe, che poffo,che il rifletto di non far nuoui Cardi- 
nali , eflendofene poco innanzi fatta altra cr catione . Et però vedendo il 
defiderio fuo della promotionc del Ptfcouo di T arba,quejia mattina l’bo 
creato Cardinale con molta fatisfùttion mia , penfando alla [atisfattionc 
della Maefti Poflra . Et ancora fiero, che per le virtù, & buone qualità 
he, Dio, & la Sede jipofiolica ne farà fcruita . Bgila ch’io preghi V.M, 
far nelle cofe mie quelle dimoilrationi il’ batter le a cuore, che conuien ne- 
ramente alT animo mio uerfo lei,& delle cofe fue,come più a lungo le dirà 
il Pefcouo di Comojnio ìfuntio. Et prego Dio, che le dia buona, &• lunga 
tòta, come de fiderà. 

Epmx, 8. lunij . I jjo. 

• ' * « 

Al Marchcfc del Vado. * 

w . • N . ;> 

T ÌA dì fifa, che li che fono in Volterra, hanno fatta nel primo afialté, 
lsfarà come T'f. Signore, & ogn’un fiera J’efiugnatione più honorem» 
le,& di maggior riputatane, per proceder poi più oltre : ni per non fi e fa 
fere ottenuta nella prima battaglia Jò mancata in T'foftro sig.la fieranfa, 
che debba in ogni modo ottenerfi , vedendo nella lettera di voRra Eccel- 
lenza de i£ .che ancor lei fiera cefi . Ogn'un conofce di quanta importa n 
•ja fia il non leuarfi , donde la per fona di v offra Eccellenza è condotta , fc 
non perfetta la co fa: & per fucilo fua Santità fiera, che dal campo ha- 
rd bauuto fubito le proui fi oni , che haueua ricercato . Che nel dar ? af- 
follo, fi (taf atto il debito fua Beatitudine hi ceriijftma }fapendo,cheil 
valore di Polirà Eccellenza non perdona nò a fatica , nò a pericolo di fe 
ilejfa : ma di quefto prega bène fua Santità i Eccellenza Polirà uogli con 
fiderare quanto importi la perfino fua: & perii troppo defiderio di far- 
gli feruitio , non auenturarla tanto , cbepotejfe con qualche finiftro fin 
rumar timprefit. 

Secondo Voi. tb j Uefa < 
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Veffere il paefe affaticato tanto , caufi forfè, cheli Commiffarvj non 
posino prauedcre quanto bifogneria;nondimeno di qua fi fcriue^he facci- 
no ogni fo*ja del non mancar dal canto loro <t ogni proni fione pojflbtle,et 
per l'intrattenimento de gli Italiani, come a quelli dì ficriffì a Voflra 
Eccellenza ; t infama fi uà facendo, nè fi manca di quella diligenza , che 
fi può. 

La fanta intcntionc, che voflra Eccellenza ha di confinare ,fe nonfi 
può la terra tutta dal ficco, almeno quelli Monafleri], & le donne dalle 
ingiurie; l accompagnerà con l'aiuto di Pio in tutti li pericoli : & fiero 
»' ufi irà con honor fio, & fiamma fiatisfottionc della sant, fua, Cr in buo- 
na gratia, ftc. 

Da I{owa, alti ij.di Giugno. 1530. 




Di VoHra EcccO. bum il fi eruttare > 

Gio. Battifla Sanga • 



Al Signor Fabritfo Maramaldo. 



H E bbi lieti la de' 15. hoggi l’altra de * 1 7. da Voflra signoria , & 
benché nella prima fofifie il difiaflro di non hauer paffuto entrar in 
Volterra , come fi fieraua, nel primo affatto ; non ne prtfie fina Bea- 
titudine tanto difiiacerc, quanto diquefta Jeconda ficritta da Colle, nel- 
la quale uede Voflra signoria fdegnata con molto di fiiacer fino; perche 
dell' ottener volterra, fina Beatitudine non ha dubbio, vedendo, che V. S. 
ch'èfi'l fiuto, & ha tentate le forfè de gl’inimici, & conofice le fi*e,non nt 
dubita. Ma clic V. S.fia in pen fiero dilajciardifcruircinquefìa impre - 
fi, finita che farà volterra, difiiace alla santità fua cflremamentc, cono • 
feendo con quanta amorevolezza, con quanto valore,& quanta modeflia . 
V.S.la ferve ;ma perche d'altra parte fua Beat. penfia^'hauendeV. Sfot- 
to il più jion varrà mancare, fin che s'ottcnghi il tutto, ne Uà confidata . 
Che il Commi fifiario M. Bartolomeo Valori non babbi prouiflo Voflra Sig . 
delti mille feudi {he reflaua ad bavere della meza paga, non mi maraui- 
^bo, perche ancorché di qui n'haueffie la commi fflone, hard tanto bauuto 
0, he fare, che più prefìo hard prefo fic urta della modeflia di Voflra Signo 
ria . Hot a io gli ficriuothe fie de' denari, che fie gli fono mandati , alcuno 
gii ne refìa , proueggbi Voflra Signoria di quello, che fie gli deve, sì pte 

compii’ 
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wmplimento delti 9. milatome ptr le fptfe fatte da lei di piti. 7{pnd ine- 
tto perche potrà efiere,che al Comminar io non refli alcun denaro, fra do- 
mane ,& t aiuoli qua fe glint farà prouifione,y oilra Signoria fiq ccn- 
\ tenta proftguir l’ ini prefa conquida prontezza , cJr uolontà, che l'ha co- 

minciata creda, che fua Sani fi tien da lei, quanto dir piu fi può, ben 
feruita, & a y Stg. mi raccomando . 

Da {{onta , alti 1 9. di Giugno . 15^0. 

Di y olirà Signoria feruitore , 

Gio. Battigia Sanga, 

Al Marchcfc del Vafto. 

T LlufÌriffimo,& Eccellcntiffimo Signor mìo . Dopo che u iie T^ofift $i- 
lgnore nonefiere riufcitoil pigliar y otierr a nelle prime battaglie , che 
fegli dettero, non ha mai tanto fermata lafpcran%t,clje in quefia feconda 
batteria doueffe ottener fi, che non babbi penjato poteffe accadere quello, 
che è accaduto, di non poterla sformare, & per queflo fi manco t ontur - 
baia deli" auifo, che hoggi n'è uenuto,& noneffendo la perdita della gente 
molta > refìa folo rimediare a quella della riputatone , il quale r. medio 
pare a fua santità confifia in far conofcere a gC inimici, cIjc quefìi difa- 
ftri accrefcono animo, & diligenza in profeguir l'imprefa ; & per queflo 
pare a fua Beatitudine , che uerria molto male in propofiio bora la par- 
tita di y. Eccell. che fe bene la è fòlli-citata a IT andar e in ynghcria ;fua 
Santità tiene per certo, che fe fua Maefìà uedeffe lo flato delle tefe di qui, 
& quanto può nuocere a fuo feruitio il leuare v. Eccell. di quà,gti darla 
ccmmifjìoric, che reflaffe , fin che fi uedeffe tifine di quefia imprefa ; che 
non può horamaiefier lontano . Terò prega y. Eccell. che per feruitio ' 
fuo,et dell' Imperatore mede fimo, babbi per bette di non pan ir fi, et fila ri 
pofata [opra di fua Santità, che di queflo la Maefìà Cefarca fi terrà più 
feruita, che dell’andare con ogni diligenza in ynghcria: perde le cofe di 
làpiglier anno caldo da quefied' Italia , (eccedendo a ucto della Maefìà 
fua, come fi (Pera. Ifofìro sig. ha per certo, che quando non ci [offe altro , 
che folo ilnfpettodi compiacerti, y. Ectel.fi contentar à di fati sfar ti in 
queflo; & però non mi eficnderò inmotie parole. Queflo m’ha fua san- 
tità commeffo^he gli ferina, fubiio, che ha uifìo la lettera di 
% Bb 4 fi#- 
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t intrattenimento per la gente del Sig.Fabrìtio-, per efler fbora tdria,tfl 
reflato rifolucre,& auifare domani. Et in buona gr alia diV.kcttUtnzp 
quanto poffo mi raccomando . 

Da noma , alti 14 . di Giugno . 15 ^ 0 . 

• * * *' • » t \ fi 

Di V offra EcceUen. burnii feruìtore , 

Gioan Battila Sanga, 

Al Principe d 'Orango . 

• ' > i 1 , j ♦. « % 

* * 

L '^uì foche anco alla feconda batteria Volterra fi fta tenuta, & con 
danno delle genti nolhrejbariaportato a T^oflro Signore molto mag- 
gior difpiacere ,fe non fofje , che la maggior perdita, che in quo fta ribut- 
tata fi fa, è della riputatione, la quale pare a fua Santità, che non fia di fi 
tile a racqui(larc,& che la diligenza di yofìra Eccellenza in tener fret- 
ta Firenze farà, che di qucfli tali fhuorinon poffino molto rallegrar fi. 
“Poi che la cofa è fuccejfa cofi, giudica fua Santità^héfia con ogni fiudio 
da procurare , che gt inimici conofchino , che quanto piA fono le difficoltà 
thè ci rufeono, tanto più uirtù fi tifa dal canto noflro in rimediarle, et pria 
cipalmente in non minuire nè leforjp, ni la riputatione dell’ efferato per 
quefto, ancorché il signor Marchefe fra follecitato all’andare in \ngbc- 
ria,defidera T^ofìro signore, che yofìra Eccedenza facci ogni opera, che 
àiffcrifchi tale andata fua ; perche la perfona fua è nondimeno affai , & 
ancora le genti , che fe gli auiarebbono dietro ; le quali fecondo noi non 
fotrebbono effer poche, ni di poca qualità , potrebbono dar grandiffimo di - 
flurbo a quefìa imprefx ctltalia,douc è ncceffinrio,che prima fi unica firn 
prefa d’angheria fecondo noi, che in altro luogo, tantoché più feruitio fi 
farà recando ter bora il signor Marchefe , & quella gente , che haria a 
condur feco,cbe andando . 2 yen mi c fionderò in dire a uoflra Eccellenza 
le ragioni, che muouono fua Santità a quefìo, conofcendo lei molto bene , 
quanto importi. Spera fua Santità, che continuandofi, preflo Fiorenza 
debba cedere , & allhora potrà fua Maeflà fornir fi di quella parte delie 
genti , che uorrà con fanimo molto più quieto , battendo pefio lecofe di 
Italia in tale afietto , che rum i’habbi a dubitare di nuoui monito enti. 

Et 



V 
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Et In fua buona gratta , quanto pofio , mi raccomando. 

Da B$ma , alti 24. dj Giugno. 1 5 JO. < 

» Di V, Ecc . burnii fer. Gioan Battista Sanga 

All’Imperatore . i 

V**t- ' ■ ’ » 

Di man propria di Papa Clemente. • 

• - 

f>Harìffimc in ChriSlo filinofler, falutem , & ^poSlolicambene '• 
^-Jdiùlioncm. Ho intefoper la di man propria dif r .MaeSlà,et per quel 
lo, che m'ha riferito P Oratore Al aio, & m'ha ancofauifato il Legato,chf 
per ii parer di quella, & di quei signori Elettori, et "Principi, chefcntcno 
bene nella fede Cbrifliana, è, che fia neceflario,per eflirparegli errorj,che 
fono in quella naiione,affentire,cbe fi conuocbi il Concilio dimandato; ma 
con conditione, che gli heretici defilano da' loro errori ,etft conformino 
a uiuere Catholicamente nella fede, et obediemy della santa madre Chic 
fa . Sopra la qual propofia hauendo confutato con quei Cardinali , c'ho ■ 
deputati nella caufa della fede ,fiamo Siati tutti ardentiffimi in quefla 
fcnten%a, che fia da conde fendere prontamente , et alla conuocatione del 
Conàlio,et a tutte leprouifioni,cbc tondino ad eradicarci’ herefietpo che 
cofi conuienc alferuitio di Dio, et alla falute uniucrfalc della Cbrifliani- 
tà;vero èfhc molti di loro/tncorche deftderiuo fommamente quejtopne , 
non rifolueno totalmente , che la conuocatione del Concilio fia me%p fi- 
eno jò conueniente a confeguhrlo; giudicando, che fia di grande importati 
Xa alla Chic fa di Dio il confenÌtrc,cbe fi torni a difputare di quelle cofè , 
le quali in altri tempi fono Siate dichiarate da Concili j , et ojjeruatefi luti* 
gemente da tutti li Chrifliani; perche la Sede jtpcfìolica è fiata confueta 
concedere i Concilij a gli heretici, quando l’opinioni loro , fe beri erano n> 
ronee,et contro, il rito uniucrfalc della Cbiefa , non erano ancora Siate re~ 
frouatc,<> dannate. Ma il uoler bora mettere in dubbio quello , che hanno 
determinato i Concilij, par loro enfa fcandalofa, di maPefcmpio,et con po 
ca dignità di qucSla sede, nè fperano , che alla medicina di quefti errori 
babbia a conferire più l’autorità del futuro Concilio, che facci bora quel 
bidelli paffuti, celebrati da tanti fantiffìmi, & doltiffimi Padri, le fante 
determmationi delti quali chi ffrei^a,non fi può fperare, che non babbi 
0 fare il medefimo di quello, che per Paucnirefi dcteiminaffe; nifi pofjc • 

no 
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M pervaderebbe la dimanda, che cjjì fanno del Concilio, tenda ad alca* 
no fine laudabile-, amache come fempre fogliano fare gli bere liti, babbi 
afa fio qualche pejiifcro pcnfiero,che pojfa ejjere caufa di maggior confu 
fione,& di fot dirtele tanio più inclinano /» Cardinali predetti in quella opi 
nione,quanto par loro,che il tempo di conuocarlo non fia al preftnte mU 
to opportuno, non tanto per guerra jbc fi potejfe temere in tra Chrifìiank 
circa la quale molto prudentemente difeorre la Mae /là roftra, quato per 
il pericolo della guerra del Turco, del qual come fa ben V.M.fono le mi - 
uaccie,& apparati grandinimi di inuaderc tanno futuro con ogni sformo 
la Chriftianuà^il qual tempo effondo imponìbile, che ancora fia infanga- 
to il Concilio, pare da confiderar bene quanto danno potria generare jmen 
tre fi attendeffe al Concilio, e farge (fé nuoua guerra dq gt inimici della fi- 
de, perche bagnerebbe , per attender al Concilio neglige re le proni filoni 
tanto necefiarie per la difefa della Chriftianitd,che farebbe copi permeio- 
fa,òper prouedere alla guerraflafc'iare il Concilio imperfètto, & queflo 
fi può più facilmente dire, che fare ; perche ferrandolo fetida la fatisfat • 
tiene delle nationi, potria fàcilmente partorire feifma, ò qualche graut 
fcandalo nella Chiefa di Dio, la qual fatisfattione uniucrfale delle natio- 
ni, quanto la Maefià voftra, & io ci poffiamo poco promettere , lo dimo- 
flra, oltre all' altre ragioni , tefperierga delle difficolti, ckc bora ferite V. 
Maefià a potere in cofe tanto giufìc, difporr e d'vna minima parte di quel 
la natione fola . Le quali difficoltà nel tempo <Pun pericolo tale,fncilmcn 
te augumenterebbono : perche gli heretici , & maligni pigliarebbono le 
neceffità per\occafione di ottenere qualche cofa pemiciofa alla Santa fede 
Catbolica , alla corroboratane della quale nejfuno rimedio è di più auto- 
rità, ptùfonto,& cagione di maggior beni, che la conup catione del Conci- 
lio, quando fifa per caufe con me^o , & in tempo convenienti; per contro 
rio nefiuno è più pericolo/o,& per partorire maggiori malignando ne tS 
corrono le circondante debite, ò ui nafea qualche accidente, ciré lo difor- 
diniyle quali ragioni infieme con le altre allegate da' Cardinali predetti , 
harebbono forfè tenuto dubbio l'animo mio , fe in me non hauefie potuto 
più l’autorità di V.M. la quale conofccndo io religiofiffima neramente ca 
tholica,& deuotìffima della sede *4pofiolica,& non meno prudenti ffim a 
dr circonfpetta;& confiderando,cbe per trouarfi preferite in quella pro- 
vincia, per fani.d della quale fi propone queflo rimedio ; può fàcilmente 
intendendo quello, che gli fia neceffario,più che non poffono coloro, <lx ne 
fono lontani, mi rendo certiffimo,che non dcfidcrard, nèpropcnàcofa,cbc 
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jton fi a utile al feruitio, & al bene uniUerfale della Chrìjlutùtd ; & peri 
fregatela primajche (flamini maturamente, & confideri molto ben quel 
lo,cbefia al propoftio de 1 fini fopr adetti; dico a V.M. ch’io fon contento, 
thè qutllajn caft giudichi eflèr et fi neceflario, oflerijca , & premetta la 
eonuocatione del Concilio, con conditane però fecondo che ferine anco Vo 
f ira Mjehe appartando fi da’ loro errorijornino incontinente al uiuer Ca 
ibol.c amente, & alTobedien^a della Santa madre Chiefa, & fecondo i ri- 
ti,& dottrina di quella, infino a tanto, che dal Concilio fifle determinato 
in altro modo,aU'obedien^a, & determmatrom del quale in tutto , & per 
tutto fi fottomettino;ferna le quali conditioui è notijfimo, quanto faria Jca 
dalofo,& di peffimo efiempio a concedere il Concilio, & in quefìo è necef 
fimo, ciré V.Mjtucrtifca diligentemente, che quefie condii ioni fi promet- 
ti™, et eflequifeano in modojbc p (fiamo cfftr filetari , che gli beretià , ot- 
tenuta la eonuocatione del Concilio, non tornino a* prifiini errori ; perche 
farebbe cofa fcandalofiflima, et farebbe manifcflo ad ogn’uno,cbe del firn 
fequire in tal cafo il Concilio, non fi potrebbe affrettar e la re fot mattone 
degli errori, che defiderajma non altro che frutti pefliferi, et uenenefi, a 
thè fiamo certi(fimi,che VM. auertirà dalla quale fubito che baremo a- 
tùfo, che loro habbino accettato, et effemino quefìa conditione,fi convo- 
cherà il Concilio per quel tempore fard giudicato ifledientr ; il qual vo 
I ira M. fi prometta, che farà con piu breuità fi pofia , la quale fon certo » 
che per quello che fopr a quella materia parlammo in Bologna ; & per 
quanto conofce dell’intention mia al bene uniuerfale , non dubiti , che da 
me non farà inter pofta dilatione alcuna. In che non mi eftenderò altrimen 
ti ; perche in tutte le cofe et publiche, et che concemeno il particolar mio , 
io ho fède grandiflima in y.mcflà non meno, che in me proprio, et la qua 
lepon è mai per mancare; cofi mi perfuado,cbe y. Macftà fi confidi , che 
io proceda fempre /eco con tutta la libertà, et fincerità,cbe fia pi flibile; 
et perche io ho ueduto gli articoli propofti da quelli ber etici , giudicherei 
neceflario fbc uoftra M. gli ammonijle a reftringerli filo a quelli punti » 
ne' quali pretendono hauerepiù caufa da dubitare ; perche fi fugga la lun 
ghetta, che farebbe infinita *t fi moderi quanto fi può tinconueniente di 
bauere a retrattare le cofe iìabilitc ne gli altri Concilij: ftatuiraflì anco- 
ra al medefimo tempo et luogo, neiquale fi habbia corno care ,fopra che 
intenderei uolemieri il parere di v. m. perche a me nè per commodità prò 
fria,nè per alcun particolar rifletto importa più un luogo,che un’altro » 
tenendo tnaffmc ad intervenirti y offra Macftà ima per quanto mi 
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occorre atprefcnle , cjjcndo fommamente neceffario, che il Concilio aon/V 
celebri altroue,che in ltalia,crcderci,cbe Rotqa doueffe fati sfar e a ciafcu 
no per t opportunità grandi fima, c’ha di foftetiere tanta moltitudine ^ua 
la ni concorrerà ; & poi che quefio Concilio non fi connota per caufa di 
fcifma, che fia nella Cbiefa di Dio/iè per diffenfione, che fia tra "Principi 
Chrifiiani,cbe potrianodar cagione d’allegar la f hfpitione de? luoghi , ma 
filo fi propone per purgare la Chrifiianità dell’ ber efic,& per feffedititb 
ne contra infide li, per molto conueniente, che fi conuochi in quella Città , 
che è capo di tutta Chrifiianità, & doue per il paffuto fono itati celebrati 
tanti Concila che m’inclina ancor’ affai il conofcere,che fe dopo tante co. 
lamitàyC’ha patito , fe le aggiunge una sì longa offenda della Corte,firìa 
qUafi caufa dell’ultima fua minai pur quando Roma nonfatisfaceffe , che 
a mio parere Aowria fatis fiere, dr fi patria prouedere, ebeneffino la ricu- 
/affé per non ficurati i Bologna; Viaccnxa,Hantoua, tutte Città capaci,, 
come sa V. Maefiàjcllc quali, è di q*alcb’ altra, che fiffe a propoftto,fi 
fhràrifolutione. 

Circa gli abufi, affetto rifpofla dal Legato, a chi feci fcriuer olii dì puf 
fati , che auifajfe fopra che fi de fiderà reformatione ; et -venuta che fia la 
riffofia ,fi piglierà tal forma , che ogn’uno conofcerà, che l’intcntion mia 
idi corregger le cofe, che foffino inhonefìe,& difatisfare in tutto ciò che 
fi potrà,agliamoreuoli ,& prudentiricordi di r. Macflà, con la quale 
per non la tediar p'm,mi rimetto a quanto fopra quefìa materia ho forte- 
to anco al Legato*? parlato con M. Maio fiso Oratore, pregando fempre 
Dio, che gli conceda quamo lei defidcra . 

■ Da Rpma alt vltimo di Luglio. 1550. 




Al Vcfcouo di Como. 

c ■ - * . * * I 

S ino ahi 6 . di quello haueuo ferino a Vcftra signoria t alligata per ri- 
fpbfìa delle fue,che allhora erano f ultime, àf io haueffi de’ 1 4. & 1 5 . . 
del paflato , le quali conteneuano fittamente auifi , & tutti granfimi » • 
T^plìro Signore, intendendo per (figli effetti del buorfanimo,chc‘l Chri - 
ftianifimo haueua fempre detto bauerc alle cofe di Tfofìro signore , ba- 
ttendo tagliata alli ^ imbaf datori Fiorentini quella fierarrga, che pri- 
ma haueua , che recuperati li figlinoli , U Matflà fisa douefie aito» 

fargli 
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tarali, & ad in/fan^a loro romper/i con goffro Signore, & con la Mat- 
fià Cefarea, & metter la Cbrijlianità in nuoui trattagli . Ho dipoi battu- 
te l' altre di Vofìra Signoria dri ié.n.tq. 2 y& ló.del paffuto, del- 
le quali T^pftro signore ba prefo tanta fatUfktùone , quanta d' alcun' al- 
tre mai, che Polirà signoria ri babbi fcritte : non falò per il particolare , 
intcrcffc fuo : uedendo, come bene fua Maeflà , Madama, e tutti quei Si- 
gnori hanno operato a beneficio di fua santità in rompere tofìinatione di 
Fiorentini ; ma anco per il bene uniuerfale della Chrifliianità, vedendo lo 
amore, et thonore, che fua Maeflà porta alla Chrifìianiffima Regina . Di 
che fua Beatitudine ba molto piti gelato il piacere, effondo occorfo, che 
nel mede fimo dì, che le di vofhra Signoria giunfero , vennero ancor lette- 
re defUcucrcndifi. Campeggio : quale fcritte , chebauendo l'Imperatore 
bauutoauifo della confumatiove del matrimonio, & lettere della Chrir 
flianifpma Regina, che gli fcriueua il buon trattamento, ebe gli era fat- 
to, reflaua fua Maeflà Ccfarea del Chriflianiffimo tanto ben contenta 
quanto dir fi poffa : & fi uede, che già comincia a pigliare di fua Mae- 
fU tal confidenza , che nelli difeorfi delle cofe fitte, pare , che non manco fi 
prometta del Chrijìianijjimo, che del sererùffimoBp d' Ungheria fuo fra- 
tello . Toi che quefla confidenza , & amore s'è apprefo negli animi dì 
quefie maeflà uirtuofi (fimi, &_ Cbrifiianiffimi Trincipi;èda fierare , 
che D io per fuo feruitio fiaper fermarlo ogni dì più a gloria loro, quie- 
te, & eflaltatione della Chrifiianità : et prometto a Voflra signoria , che 
il uedere,che l’amicitia,ct amor fraterno di quefli due Trinctpi fi uà cofi 
fbringcndo , dà non folo a T^sig- ma uniuerfalmente ad ogrihuomo tan- 
ta contentezza, che del pericolo, che fi teme , et tien per certo della guer- 
ra del Turco a tempo nuouo, neffuno sbigottifie , come farebbe, fequefìa 
pace non afficuraffe, come fi, gli animi d’ogni huomo. V onnipotente 
Iddio dopo tante fortune , quando più battagliati erauamo , & quan- 
do più ci parata effere del tutto fommerfi ,jci ha voluto mtflrare l'infi- 
rùta mifericordia fita;& fiero, che habbiamo a uedere per ? allenire fe- 
lici fimi tempi. 

7^on fenza ragione ho fempre fritto a V.Sig. che la uer ama di fari 
calare Fiorentini all'accordo , era non il mandar lettere , ni humirn del 
Chriflianifjìmo a pervadergli , ma il parlare all'^imbafciator cofit fran- 
camente , et tagliarli ogni fieranzp; perche fi uedrà, quanto bar anno 
operato li buoni officij fatti dal Cbriiiianiffimo dopo la ricuperatione de? 
figliuoli. 7ffi penfauamo , che per la morte del Signor principe d’Q- 

range. 
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unge,doueffe ftare per un pago fojpefa la pr attica dell’ac cordo : filmati 
do, che Fiorentini non fojfero tanto abbattuti per la perdita delle genti del 
Ferruccio , che la morte del Trincìpe non gli drjfe qualche jperanga ò di 
disordine nell' ejfer cito, ò d'altro inconueniente : & che il sig. Malatefta , 
con chi fi negoùaua, non vedendo nello ejfer cito di chi potejje pigliar quel 
la fede,c'haueuagiànel Sig.Vrincipe,fi ruirajfe dalla pratiica,c'baucua 
gii mojja: ma per gratta di Dioda cofa è fuccejfa molto meglio . 'Prima 
ej]o signor Malatefta fece intendere al Sig.Fcrrantc,cbe la prattica attac 
cata gii col Sig. Principe buona memoria, fi continueria : & cofi ejfen - 
do fi mandato mejfi innanzi, e’n dietro, et difponendotuttauia le cofe alt ac 
cordo , al quale gii molti , & de’ principali cittadini di quello flato meli - 
nauano ; occorfc,cbc quegli arrabbiati , c’Jtan fempre detto , che quando 
nonpotejferopiù, lafceriano a ì{.$ig. & agli amici fuoi la città del tutto 
difìrutta: uolendo mandare ad efecutione il fceleraio prcpofito loto, ri- 
chieferoil signor Malatefta, & signor Stefano, che douejjero ufeir fuori a 
combattere : perche il popolo era dijpofto di feguitarlo, e tentar la for- 
tuna . M che il sig.Mibtcfla, condendo la palaia loro , rijpofe , che lui 
non ricuferia il combattere, & andare ad ogni pcricolo,quando talefofle 
la volontà di tutto il popolosa quale non fi poteua ben fapere; [e non ebùt 
mandofi il configlio grande : et cofi ejfendo rima/lo, ciré il configli} fi con 
nocafie , et cominciando le per fotte a comparire , il Confaloniere fece fo- 
flettere alcuni di quelli, che configliauano l’accordo j fra’ quali fu ancor 
Zanobi Bartolini . Donde temendogli altri , che erano del medefimo pa- 
rere d'accor darebbe anco a loro non fofie ufata qualche jbranegja, mol~ 
.ti feri andarono per ficmtà fua al Sig.MaCucfla ; nifi raglino altrimen- 
ti il configlio . Donde nato nella C itti qualche bisbiglio ; & parendo al 
signor ì\alatefta,cbe fe douejfe infieme contraflar col popolo, & difender 
la città dalt esercito di fuora,fojfe gran pericolo*}* andajfe a faccoje*- 
ne le fue gemi dimodoché non feguì difor dine alcuno . 

Qucflò auifo tenne l’altro dì Tjoflro sigquanto dir fi pojfa mal canteri 
to; perche gli pareua e fiere impojf.' ile, cl* la città fi faluajfe, pure Dio 
ha indrigjato le cofe meglio,cl* non fi jperaua. v edera y.S.per l’indù 
fa copia à'una di M. zar colonico Calori, quello che fuccefic dipoi > ma 
hoggi ci fono ancora nuoue molto migliori, cioè, che quei quattro Mmba- 
[datori fono uenuti all' efier cito* tuttauia fono fu’ l capituiare col signor 
Ferrante*}* tiene bora il luogo del sig. "Principe buona memoria, et le co 
fe fono tanto auanti,cbe già [accordo fi tiene per conclufo. Pelli partico- 
lari 
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tirinoti ferivo; perche non fi fono ancora bauuti , ma gli amici di fua 
Sant, che tutto quello tempo fono flati foflenutigià fono nlafciati , et quei 
che fono flati caufa di tanta oflinatione , nonardifeono comparire ;pcrclje 
Ivniucr file nel fecreto fno defìderaua accordo ; ma era tenuto oppreflo 
dalla molenda de’ pochi. M. Bartolomeo Calori Commiflario di fua 
Santità, è flato in Firenze a parlar col signor Malate f la , gr in cafa fua 
rifilato da molti . M. Domenico Centurione Cameriere di fua Sant, che 
fu mandalo l'altro dì al Campo , b aneti eflo Stato in Firenze, e trouata la 
• città molto contenta tòte fi fta venuto ad accordo jet uiflo,cbc già molti te- 
, nettano l'arme de' Medici, cb'è fegno, cioè già la uolontà (Fogni huomo ì li- 
bera a poter moRrate Faffi tticn fua . Certo, cbe’l signor Mala fella fi è 
portato in quello ultimo, et porta tanto bene, cioè Tq.S. et la città tutta gli 
ne debbe fentire grandiffimo obligo; lui è caufa ché quelli trifli , che vo- 
levano , & diceuano chiaramente lafciare la città rumata , non babbino 
potuto mandar’ ad effetto il fuo di fegno, et anco quelli tali alla fine cono- 
sceranno bauergli obligo , che contro la voglia loro fi troveranno fatui . 
Enfiaci bora una difficoltà grandijjìma di leuar di là F efferato , la quale 
per la buona difpofttione, che tutti i Capitani hanno di ferurre fua San- 
tità, non faria grande, fe non haueffimo la difficoltà grandifjìma del pro- 
uedere denari; perche fola delle paghe paflaie pretende Fefier cito di doue 
rehauer da 30. mila ducati. Ci andiamo aiutando , et prouedendo , con 
quanta diligenza è poffibile,conofccndo,cbe in leuar preflo quell' cflercito 
di là,conflfle non folo la falute della città, ma la quiete di tutta Italia; et 
fe haremo denari, fi fpera^he facilmente ogni co fa infletterà bene . Ter 
il primo potrò fcriuere a f r . sig. tutto il fucceffo. Effondendo bora alle 
preallegate diF .sig.lc dico, ch'io non mi fono auiflo,che le lettere fuemi 
pano mancate , et quellediS. 9.1 1.& 12 .di Giugno purcmitruouo 
hauer ricevute ; può ben'effere , che Fbaueffl dopo le altre più fiefebe , 
che allegai. 

L'aiùfo,che V.S.dà del figliuolo mafchio,àha hauuto la Serenifl. Ufi 
gìna di 7 ^auarra,è Rato a 7 \f.S gratiflìmo,et fcV.S.nonFhagiàfalto,fe 
ne congratuli aflai a nome della santità fua. 

7 \ fon può V.s ig. fcriuer tanto de' buoni offici fiche Monflg. il Gran Ma 
ftro babbi fatto, et facci a nomedi 7 ^-SÌg. che paia nuouo alla sant, fua, 
la quale ha conofciuto fempre nell' Ecce II. fua prontiffimo animo di far- 
gli fcruiiio, et V. sig. per parte di fua sant. lo ringratij aflai . 

sarà a >(. sig. gratiffimo , che uenghi il mudato, che \oflra signoria 
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fatue, che preferite lei , Movftgnor il Gran Maftro haueud ordinato, cit- 
ta le coje del Turco ; perche quanto meglio fi Manno dijponendo le altre 
tofe della CbriHianita , con tanta più diligenza pare a [ua santità, che 
fia attendere a quello . ultimamente fe n'è ferino alla Maeflà fua 
ya nreue , & dato a Honfignor tguerendiffimo di Gramont : la copia 
mando qui alligata, affai che vojka signoria poffì parlarne in confa- 

miti. . K à' ,Z'Ì " _ 

T^pfiro signore conobbe Monfignor il vi fronte di Tur ena per co fi 

prudente , & gentil humo,come babbi pratticato mai ; & però ha iute • 
fo con molto piacer fuo, che babbi ad cjjere nel Configlio fecreto del I{e . 
Voflra Signoria gli faccia alle uolte teflhnonio della molta affettione , 
che Neflro Signore gli porta ; & voflra Signoria ba fatto molto bene a 
congratularfcne . _ , . 

Mi difpiacque molto , che il Ppucrendiffxmo di Gramont pigliajft di 
lei quella fimjira opinione che prefe , cbeuoflra Signoria non haueffe 
fàuorita la promotion fua ; ma credo bene , che fua Signoria Keucren- 
dìffima (leffc poco in quell’errore; per cioè perrimuouernela , non man- 
cai di quelPofjicio, che deueuo alla verità ,& alt amore che porto a V eh 
fra signoria . 

Benché con l’altra mìa fia ma di mano di Tfpflro Signore, per la qua 
le epigrafia il ChriHianiJJimo delli buoni offictj fatti , pure non fi effón- 
do fua Santità fàtisfatta affai per quella , ha voluto fcriuerne an- 
cora un’altra , che farà qui alligata ; & la copia ui mando qui m- 
tlufa. ; 

Tfh in rifpofla delle fue, ni altrimenti bo per bora, che piu dire a 
Vófra Signoria ; & in fua buona gratta quanto piu poffo hmilmen- 
icmì raccomando. 



D ' ^ onta, alti ij. di Maggio. 1530. .. 









Di Vofira signoria ferwtore , 

Cioan Battila unga. 
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Staiteli vi 



A Papa 



YV.v.ijY 



Lì T KC 1 * 1. 

A Papa Clemente VII. 
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T T Encndo "Piero Salutati per baciarci piedi a v. sant. noni* uoìuto man 
▼ care di far federo» per fenmorua,m(i per U ucruà,cb'io lo trouotan 
to ben difftufloyZr fermo di fare ferrea ri/fictto qualunque co fa fi a in fer- 
uiùo di v.S ant.Cr della / ita lllu/irijlima Cala, quanto fi po/Jà defiderare : 
UT che è fiato in pe(fimo concetto appre/Jo a gl'inimici di quella ; perche 
Jubtto dopo ia mutatione dello fiato, fi allargo da loro: & dipoi ucnenlo la 
guerra , ft pani di Firenze per conftglio mio, & Jernprc fuora ha parla- 
to , & doue ha hauuto occafione , ha trattagli ato come qualunque di noi 
altri \ Vero, quanto pofio,lo raccomando a V .sant. certificandola, che fé 
le cofe predette non foffero nere, io non fcriuerei della maniera , che fo 
a V. Sant, [titani Detta fcelìcem conferuet . • 

Fiorenti*, quarta Odobris. 1550. 
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.SÌIM, 



Huwiiliffmuf fèruut , 

Franajcus de Guicciardini *, 
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A. M. Iaccmo Saluiati. 



I O ho confortato Vieto saluiati a pigliare il difagio del venire in fino co* 
flà per uifttar -poi, et fare riuerenga a 7 ^. S. giudicando fra a propefìto 
fuo per ogni ri/petto, <& maffmeper chiarire qua alcuni , che lo mordennt 
i quali tutti fi rachetterarmo,come lo vedranno tornato, et intendino, che 
ftalato ben vifio da fuasant. et ni conforto a farlo tornar pretto, accio- 
che qua nrmfintdejfe,chegli /òffe proibito . Et ui certifico , che per le 
efjerfi Jubitu,dopo la mutatione del 27. allargato da quelli arrabbiati, et 
in quella guerra bauere fempre parlato ferrea ri/petto in fauore della ìm 
prefa , fi iroua in sì ir i/lo concetto con loro , che non ha a temere manco 
di una mutatione, che noi altri: et di quello ne potete fare largamente fe- 
de a T^ofìro sig. [opra di me . T^on vi ferino delle cofe della città, che ef- 
fenio un Chaos infinito, non ho alprefente tempo : ma lo farò prifìo lun- 
gamente, et la conclufiortei, che ha bifogno cfìrrmo dello aiuto di Dìo, et 
de gli huomini ,tt qtuluncbe di quefti manchi , non ha rimedio atcìno s 
perche i danni che ha, fonomoln/fimift eflrcmi , ma è intolerabilf quello 
del mancamento de gli huomini: 1 quali, perii contado ma ffime, fi troua- 
Sccondo Poi. C C no 



Dia 



joqI 




i e r r e * e 



in molti luoghi del dominio, ctfcr tutto la fumé , che ne fa morite molli 
di lìcnto : la quale bi fogna continui due anni ; peri he fi farà pochiffima 
f cruenta. Scrinerò per altra più a lungo. Eia yoflra Signoria ni 
raccomando . 

Fiorenti a , quarta Oflobris . 1 550. 



C Cùffia V offra Eccellenza a lungo quanto m'occorreua al primo di 
^quello. Dipoi per lettere di uonjìgnor di l’afona de’ 24. del pafiato» 
s'è mtefo la giunta vojlra a Trento , lo impedimento , che l’acqua %li da- 
vano a ccntinuare il viaggio, del quale tanto meno s'è T^oftro sig. ba- 
ttuto a maravigliare, quanto,cbe ancor qui habbiamokauuto un diluvio 
d’acqua non udito mai più , } crefciuto il Teuere tanto , che è andato per 
tutta R$ma,et alzatoli l’acqua in alcuni luoghi otto palmi più alta , che 
non venne al tempo d^ilefìandro, che fu allhor riputata inondatone gran 
didima : fono ite le bar ciré fino nella piazza di Sam’^pofiolo, & è arri - 
nata dal canto di qua l’acqua fin vicino alle fiale di San Tietro, & . 

tornando da Ojiia, dove era andato alli 4. per pigliar' aere, è fiato due dì 
in sant’agata a Monte cavallo per non poter pafiare a Talazgp: noi tut 
ù afiediati nelle cafe noUre . il danno è \ lato grandiffmo, che aduna cit- 
ta afflitta, & con fumata cerne quefìa fi par fi un'altro facco. s'è per fi i{ 
nino nuovo, una qualità grande del vecchio, pano tantoché in un fubitoè 
quadruplicato di prezziti fernet aiuto di Sicilia fi puòpenfare auiutr 
qui quell'anno : biave, flrami, legna quafi tutte perdute ; guaHe un’infi- 
nità di robe : che l'efirefienza fu sì fubita,che non poterono faluarfi. Ha 
portato uia bcàiamext molte per fine, che fi trovarono ò in luoghi, ò in ca 
fi baffi, che prima furono ajjediatc dall’ acque ,thc poteflcro faluarfi, 
yfcì il fi urne del letto venerdì pa fiato , che fummo alti 7. crebbe tutto U 
gabbato fino alle 9. bore feguemi della notefigucme,c tutta la Domen’b 
ca non fi potè pratticar Rema finta barche . Il Lunedì tornò nel letto 
fio, ha lafiiate le firade,» le cafe, co fi deformate, che è cofa ftauenteuole 
, t andar per fyma. Ma benché tacque fiano cefiate , continua ogni dì la 



Di v olirà signoria fornitore, 

FranceJ co Guicciardini, 

Al Duca Alcflandro de’ Medici. 
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tuìna eaufata da quefto diluuio . Sono in divetfì lu'ghi di Pernia ru; na- 
te insite cafe debili, multe grandi Ranno in punitili, barn n do l'acqua ca- 
ttato [òtto li fondamenti, và uia tutta la ripa , dove venivano le baici e n 
Trattenere . Tacila uia lulia , dietro a' Barn bi , fa YoRra tettili > %a 
quante belle cafa erano : fi veggono fogni , che poi he uene rette tanno . 
Ha dato a tutta la città grandiffimo terrore , che una ca/a grande , de vi 
tradì Mejfer Eujebio già feruitore del Cardinal San Gioigto , uccox ar- 
tigiano , e tenuto huomo molto da bene , (landa lui con forfè altre trenta 
per fono in cafa, Domenica di fera alle tre bore di notte, hauendo il fiume 
teuatogli il terreno di fólto , ruinò ,& ammaj^p tutti gli huomini 
animali, che vi erano : & il modo della ruma è ancor più Jpaueniofo, ue- 
tìendoft la cafa non caduta da una delle bande , ma tutta infume s'è ubbif- 
fata , come fe fojfe caduta in vn fofjo . Hard da dar troppo che leggere 
a Yofira Eccellenza , s'io conraffi tutti gli danni di queita inondai ione , 
la quale danaanco) molto pii) ffauenw alla città , temendo non fignifi- 
Caffe qualche maggior male » fenon l’intendefiè , che in molti alti i luoghi 
tacque hanno fatto grandiffìme mine . vicabo , cb’è in quel luogo 
Mito , quanto voRra Eccellenza (a , lui portato uia l'acqua delle pioggie 
un granpezgp di muro . Dtcefi,cbe net Ferrare fe, & Mamuano , hanno 
fatto infinito danno ,& dal canto di co/ìà Mediamo per le dette Intere di 
tri onfignor di v afona il medef ìmo diluuio . Ma per tornar da quefta di- 
greffìone a cafi , T^oflro signore ha prefo molta confolationc <f intendere 
la giunta di vofira Eccellenza a Trento,» lauda, che la fi fta più ptcflo 
férma, che metter fi a paffare con pericolo,che affai farà arrivata in lem - 
T° ,arriuando fana. 

Dei ti per le mie del primo a V olir a Eccellenza, auìfo dello fiato fino 
a quel dì delle tofedi Firenze , & dilli signori otto, che fi erano faiti'j, 
quali fino ad bora hanno battuto che fare affai in trovar denari per finir 
dì fatis fare a Lamkhinechi,& a Spagnuoh,de’ quali l'altro dì non man 
tanano più che noue mila , & gli ^Alamanni non crediamo fiano già di - 
nifi da' Soagn noli, et fe ne uengono al lorpaefe per la uia di Rpmagna . 
Spagnuoli, come ( arriuando alla Corte) VoRra Eccellenza haràintefo » 
per nuovo ordine di fua meRà,s'intratieranno per bora fui Senejè , & 
non fi marcieranno, come tra la commiffione prima nel l{egno, affai farà , 
thè efehino di quell’ affli eco Dominio Fiorentino, douc con] limavano quel 
poco ,che ci reHava, per non haucrli a fermar per conto noflro in 
T ofeana , fa njolm di allargar più pre fio la mano con Aretini & i orr 
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cede,- li moke cofe y thc fe Firenze fi [offe trouata in altro tffere, non po- 
tentino con honor della cidi conceder feti; pure per non accender nuouo 
fuoco , s'ha giudicato il meglio abbracciaceli pretini nel modo, che loro 
hanno voluto, & cofi fi Jono fermi con loro li Capitoli , de ’ quali mando 
a If.Ecc.con quella la copia . 

Enfiano bora a leuarfi le bande del Maramaldo non muco grani al pae 
fedi quello , che fi fieno fiati li spagnuoli ; & anco a quello con l'aiuto 
di Dio fi prone derà pretto :e(Jo signor Fabritio è qui per accordar la fua 
gente . Sta fermo in non voler meno di 3 6 . mila feudi , pur lo ridurre- 
mo credo alli 30 .mila, effendo tornato qua il Sig.Mufcettola,cbe ba fcco 
molta automa, & fa per T^ottro signore ogni officio buono , come fa- 
ria per fua Alaeflà Cefarea proprio ; di che ] ente fua beatitudine obltgo 
a sua filaettd , che con fua buona gratta l' babbi poffuto ritener di qui 
quanto ha uoluto. 

Ter vn pejpfo è fiato da far tanto in Firenze al proueder de' denari » 
che fi fono premuti fogni luogo, douc s'èvifiounpocodi fuoco, con infi- 
nita difficoltà, che non s'è poffuto attendere a riordinar la città, & il Domi 
nio. Tur fi fono poi deputaci quattro Cittadini, cioè , Filippo Macchia- 
uelli, Andrea Minerbetti, Roberto Acciaiolo, & Frante f co V cuori, qua- 
li habbino a penfare,& vedere, in che modo è bene gouer nate il contado • 
Quefli pc tifano eleggere altri cinque cittadini, a chi dar la cura d'ejfo Do- 
minio, et cofi van penfando a raffinar le cofe nella miglior forma, che fi a 
poffìbile . S'è dato principio al leuar dell'arme delle cafe fifpcttefna per 
ancora non s’è fatto quanto bi fogna . Quelli, che fono flati caufa di tut- 
te le ruine,fianno ancor nella città, conuengono in/ìeme, come felor fof- 
fero fiati quelli, che più haueffero fatto per feruitiodi T^.S. S’andranno 
pian piano leuando della città, & confinandoli in luoghi , doue il malani- 
mo loro, che ancor dura, non poffì nuocere . 

Ancorché gli » Alamanni ritenuti per guardia di Firenze , fi riduce f- 
fero a mille, come fcriffi ; pure per il di for dinato viuer loro, fono infop- 
portabili alla Città ; & però s’è rifilato mettenti una guardia di Ita- 
liani da Caflello, & altri luoghi della Cbicfa , ne’ quali fi poffì hauer fe- 
de ,& fi Inferno gouemare a nonejfere fcandalofi , come alle unite fo- 
gliano effere. 

La pefle in Firenze và pure allentando alquanto, ma della fame cre- 
fee tanto più il pericolo , quanto più fi vanno confumandogli aiuti di Ep- 
magna , di Bologna, & de' luoghi circomicini ; & benché babbiamo di 
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molti difetti ; pure ancora nefuno pojjìamo dire , che nefta in ejjere ; & 
fero ènee (fario, che Patirà Eccellenza elogiò pofbile diligenza folle- 
citi, che la Maeflà Ce farea fi contenti dare in Sicilia quella camtniffione , 
iella quale per le altre gli (cufiche oltre alle dieci mila falme , che T^o- 
ftro Signore può trarne franche di tratta , pofia pagando la tratta , ca- 
varne quella più fomtna , che a fua naeflà piacerà per fouuentione di 
Firenze . Poltra Eccellenza infri , ebequefta fomma fra di più quantità, 
che fi potrà; perche battendo il Tenere a Bgma più di otto mila ruggia 
di grano, non potrtijua santità accomntodar Firen^e,come penfaua.del 
le dieci mila falme ; feriamo, chefua Maeflà hauendo contatila jpefa 
fua riduao Tip ftro signore in cafa , con la medejima benignità l’aiuterà 
al mantener quel povero popolo , & Dominio, che nonperifea della fa- 
me , & dove vede far opera tanto accetta a Dio , quanto quefta farà, Sii - 
mo vo/fra Eccellenza barà poca fatica d’impetrar gratti. 

jirriuò hierfera qua la signora Ducbefa, quale per ancora non hpof- 
futa venire a Talaggo ; è alloggiata nella cafa voftra : è bella , difereta » 
et fauia fopra l’età fua. 

jlncor non ci i flato ordine di cauar delle mani al Capitano Scalengo 
Couernatore di ^ifli, quelli cinque mila feudi del StrirzgiÀe’ quali fcrijji 
già al f^euerendifimo Campeggio, & vltimamente a P offra Eccellenza; 
ti quale farà contenta procurare , che da fua ktacSti li vadi commifione 
di refrituirgli,che gli ha ritenuti contra ogni debito, & con molto pregia- 
di ciò di tip Siro signore . 

S’afpettano con grandi fimo defidevio lettere di Poflr a Eccellenza, do» 
po che farà arriuata alla Corte , le quali crediamo non poffino horamai 
tardar molto . Et non hauendo per bora, die più dirle, in fua buona gra» 
tta/quanto pofo,mi raccomando . 

Da Bpma , utili 1 3 . d! Ottobre. 1 5 3 o. 

Di VoSIra Eccellenza Inmìl fer ultore, 

Gìo. Battiti Sangui 
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Al Gran Macftro . 

f *•'* *• 1 a • • * . • 

I l Cardinal di Grammont , quale oltre quello* che n’ho Compre •veduto 
per molti effettismi ha del continuo fatto te*ibnomo del buon' animo vo 
jlro,& delli buoni officij fiuti del continuo col H£ Chttlianiffimo in tutte 
lecoje mie ,porà ancor fàtui fede , ch'io gli conofco *& deftdero poter* 
Iti moHrare quanto conto tengo di tal volontà , & amore , che mi bone» 
te , nel quale , quanto pofjo, vi effmoaperfeuerare . 

* ‘ *■ . i • - « 

Da Hgma talli il.# Ottobre. 1530. 



Di ycflra Signoria fenkore 
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